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DELLE MATERIE 

DELLA PARTE SECONDA 



XL. Tullio ad Enrico. *^ Varese, 14 novembre 1847. 
=s Jl buco al gomito, novella di Zschokke, 
coroentata. 
XLI. Tullio ad Enrico. — Varese, 15 novembre 1847. 

s» Consigli e dichiarazioni. 
XLU. Emilio a Tullio. =» Vita studiosa. — Rinunzia 



XLIII. Tullio ad Emilio, -^ Varese, 90 novembre 1847. 
ss Due specie d' orgoglio. — Non esiste isola- 
bilità nellq passioni. — Ad ogni virtù tenta 
affratellarsi un vizio che le somiglia. 

XLIV. Tullio ad Enrico. — Varese, 21 novembre 1847. 

a» IrcHiia scherzosa sulla inerzia* 
XLV, Enrico a Tullio. == Grazioso riscontro. — 1 
studi intrapresi» 

XLVL TuLuo AD Enrico. — Varese,^^ novembre 1847. »> 
Indicato, in nota, uno strano presentimento, che 
pur troppo si verificò. — Diritto che ha padre, 
che il figlio lo Sorregga nel tramonto degli anni. 

XLYII. Tullio ad Emilio — Varese, 25 novembre 1847. »= 
Il diritto d' infiggere un chiodo, novella araba. 
-^ Sua applicazione e moralità. — Necessità, 
dignità, evidente verità del Gattolicismo. — Con- 
siderazioni sulle sentenze astienti perchè non 
giova, iutienti perchè non lice. 
XLVIII. Tullio ad Enrico. «- Varese, 26 novembre 1847. 
s= Considerazioni d'economia politica di ovvia 
applicazione. -^ L'oro, e il sagriftzio. 



4 
XLIX. TcLLio AD Emilio. — Varese, 19 novembre 1847. = 
Fumi della vanità. — Soddisfazioni d'una vir- 
tuosa consapevolezza. — Dio inlervegnenle nello 
^ scambio dei dovero&i offìcii paterni e filiali. 
L. Tullio ad Enrico. — Varese, 30 novembre 1847. 

-.= Tristi nuove di Svizzera. — Salis Soglio. 
LI. Tullio ad Enrico. — Varese, 4 dicembre 1847. 
= Fenomeno psicologico: — cavate da questo 
due considerazioni, due deduzioni, ed un' appli- 
cazione. 
LII. Tullio ad Emilio. — Varese, 6 dicembre 1847. 
= Impoverimento — arricchimento. — Umi- 
liazioni del primo — nobilitazione del secondo. 
LIII. TuLUO Al FiGLì. — Varese, 12 dicembre 1847. = 
Giorno anniversario della morte di Vincenzo 
Dandolo. — Qìianto ei foase grande e buono. 
. Nota. *» Due eitazioni testuali cavate una dalle 
Memorie di Marmont, V altra dalle Memorie di 
Bourrienne. 
LIV. Tullio ai Figli. — Varese, 14 dicembre 1847. =^ 
Nota relativa lilla inserzione di lettere allusive ai 
casi politici della giornata. — Condizioni peri- 
colose di Roma. 
LV. Errico a Tullio. =^ Utopie. 
LVi. Tullio ai Figli. — Varese, iS dicemhre 1847. = 
Morte di Mellerio. — Sua indole. — Proseli- 
tismo. 
LVII. Tullio ai Figli. — Varese, 16 dicembre. — Since- 
razione rispetto un dubbio increscevole. ^^ Rap- 
porti da padrone a servitore. 
LVIII. Tullio ai Figli. — Varese, 18 dicembre 1847. = 
La mozione di Nazzari alia Cioogregazione Cen- 
trale, — comentata. 
LIX. Tullio ai Figu. — Varese,^ dicembre 1847. = 
Titoli speciali di gratitudine a Dio. — Con- 
fronti. 
LX. Tullio ai Figli. — Varese, 24 dicembre 1847. 
Raccomandato il consigliare religione agli amici. 
— Pietro Vigano. — Profitti derivanti al con - 
sigliante dalla religiosità consigliata. 
Nota intorno una lettera andata smarrita. 



LXI. Tullio ad ExVRIGO. — Varese, 25 dicembì-e i847.^ 

== Disapprovazione. 
LXII. Tullio ad Ebulio. — Varese, 25 dicembre 1847- 
== Annunzio che lor lettere saranno respinte 
suggellate. 
LXIII. Tullio ai Figli. — Varese y 30 dicembre 1847. 

= Riconciliazione. 
LXIV. Enrico a Tullio. = Scuse affettuose. 
LXV. Emilio a Tullio. = Ritrattazione generosa. 
LXVI. Emilio a Tullio. = Proseguimento di nobili e af- 
fettuose espaivsioni. 
LXYIJ. Enrico a Tullio, se Riscontro tenerissimo all'ac- 
cordato perdono. 
LXVIII. Fava a Tullio. = Comenti amichevoli. — Assi- 
curazioni consolanti. 
LXIX. Tullio ai Figli. — Varese, 2 g.ennajo 1848. = 
Torbidi a Roma. — Trista condizione di Pio 
Nono. — Uno sguardo allo stato dell' Italia in 
rapporto a lui. 
LXX. Tullio ai Figli. — Varese, 3 gennajo 1848. 

Nota che spiega il movente recondito di questa 

e della seguente lettera. 
Diritti paterni. — Doveri figliali. — Riserbato 
unicamente il diritto di veto. 
LXXI. Tullio ai Figli. — Varese, 4 gennajo 1848. ==. 
Differenza tra comandi e divieti. — Invocate 
in appoggio Storia e Religione. 
LXXII. Emilio a Tullio. = Accettazione e promesse. 
LXXIII. Enrico a Tullio. == Effusa annuenza. 
LXXIV. Tullio ai Figli. — Varese, 8 gennaio 1848. == 
Sogno — metà consigli e metà bezzi apoftegma^ 
d'Arlecchino. — Concerti economici. 
LXXV. Emilio a Tullio. — Milano, 25 gennajo 1848. == 
Deputazione dei lieeisti per presentare alle dame 
patronesse l'offerta in favore dei poveri. — 
Emilio oratore. 
LXXVI. Tullio ad Emilio. — Varese, 29 gennajo 1848. 
= Avvisi scherzosi suggeriti da quel racconto. 
— L' inciampo interiore. 
LXXVII. Tullio ad Emilio. — Varese, 50 gennajo 1848. 
= Proseguimento degli avvisi. — L' inciampo 
esteriore. 



LXXVIII. Emilio a Tullio. «= Graziose ingenue dichiara- 
zioni. 
LXXIX. Tullio ad Enrico. — Varese, 18 gennajo 1848. 
= Il paletot rubato. — Costituzione a Napoli. 

— Morte di Mettemich. 
LXXX. Enrico a Tullio. 

LXXXI. Emilio a Tullio. = Scherzi e ringraziamenti. 

LXXXII. Tullio ai Figli. — Milano, 6 febbrajo 1848. =- 

Racconto della visita fatta a Rosmini a Stresa. 

LXXXm. Tullio ai Figli. — Milano, 6 febbrajo 1848. == 

Colloquii confidenziali. — Racconto memorabile 

di Rosmini. 

LXXXIV. Enrico a Tullio. — Ammirazione del Filosofo e 

delle sue istituzioni. 
LXXXV. Tullio ai Figli. — Varese, 11 febbrajo 1848. — 
Paragone del raggio solare che traversa vetri. 

— Citazione di Liguori. — Citazione consimile 
cavata dalla Svizzera Pittoresca. 

LXXXVI. Tullio ai Figli. — Varese, 11 febbrajo 1848. — 
Relazione dei discorsi tenuti con Rosmini. — 
Che cosa è amar Dio. — Magnificenze pittori- 
che del Lago Maggiore. — La Messa del Filo- 
sofo. — Lodi ad Enrico. — Credere, compren* 
dere, amare. — Versi di Contini. 

LXXXVIL Tullio ai Figli. — Varese, 15 febbrajo 1848. 
s= Seconda visita a Rosmini. — Continuazione 
del suo mirabile racconto. — 

LXXXVIIL Enrico a Tullio. = Bella risposta alle quattro 
lettere precedenti. 
Nota sulla morte d'Enrico. 

LXXXIX. Emilio a Tullio. = Eloquente ammirazione di 
Rosmini. — Lampi di patriottismo. — Morte 
di Ravizza. 
XC, Tullio ad Enrico. — Varese, 19 febbrajo 1848. 
L'ipocondria, nemica non meno della nostra 
felicità, che delia nostra dignità. 
XCL Tullio ai Figli. — Varese, 22 febbrajo 1848. 

= Un processo di Streghe. 
XCIL Tullio ai Figli. — Varese, 25 febbrajo 1848 «= 
Storia del Pensièro ne' tempi moderni — Fram- 
mento citato sulla Polonia 
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XCIIL Tullio ai Figli. — Varese, 27 febbrajo 4848. =*= 
Bando alla circospezione. — Svolgimento idealo 
di soggetti politici. — l,e tirannidi. 
Nota indicante come le lettere contenenti lo svi- 
luppo di questo ed altri temi politici, fornissero 
poche settimane dopo i materiali ad articoli 
stampati nel Pio IX dell'aprile 1848. 

XCIV. Tullio ai Figli. — Varese, 1 marzo 1848. = 
Le Aristocrazie, 
XCV. Tullio ai Figli. — Varese, 2 marzo 1848. == La 
Democrazia nel passato. 

XCVI, Tullio ai Figli. — Varese , 5 marzo 1848. =* 
QiMkle sarà la Democrazia dell* avvenire? 

XCVII. Tullio ai Figli. — Varese, 5 marzo 1848. == 
Libro ascetico sulla passione di Cristo. — Va- 
sti svariati orizzonti presentati dal Vangelo, a 
ciascuno secondo la sua capacità. — Suggerita 
la lettura del Vangelo. 
XCVIIL Tullio ai Figli. — Varese, 7 marzo 1848. — 
Roma nel passato. 

XGIX. Tullio ai Figli. — Varese, 9 marzo 1848. = 
Prepararsi a formidabili eventi. — Raccoman- 
dato l'adempimento de'minuti quotidiani doveri. 

— Importanza di tal pratica. 

C. Tullio ai Figli. — Varese, 11 marzo 1848. = La 
Città etema veduta dall'alto del Monte di Giove, 

— Roma nell'avvenire. — Generali assise della 
nazione italiana nella Piazza di San Pietro. 

CL Tullio ai Figli. — Varese, 15 marzo 1848. = 
L'Italia risorgente ed unita. 

CU. Tullio ai Figli. — Varese, 15 marzo 1848. — Me- 
morabile gita al Deserto. — Guadagno il viaggio. 

— Le antiche Oreadi. — I due vecchioni convi- 
tati. — Una state a Varese. — Narrative de' vec- 
chioni d'avanti il 1798. — Scioperatezze d'alcuni 
monaci : — santità d'altri. — Strane rivelazioni. 

— Come al Deserto si celasse sullo schiudersi -del- 
l' aprile 1844, e per sua malora ne partisse il 19. 
tal uomo, che colla tragica famosa sua morte del 
di seguente, fu causa della rovina della Lombar- 
dia, e della instaurazione del giogo tedesco. 

Nota in onore di Vincenzo Dandolo. 



Appendice. =r- Insurrezione di Milano il 17 marzo 1848 , che. 
fu la prima delle cinque giornate. — Qual parte \i 
prendesser Enrico ed Emilio , ricordala in un articolo 
della Fama del 3 aprile 1848. 

De-Filippi a Tullio. = Notizie entusiastiche di Enrico e 
d' Emilio. 

Emilio a Tullio. — Milano^ 25 marzo. = Viglietto rassi- 
curante. 

Ernesta Bisi a Tullio. — Milano , 23 marzo. = Notizie 
de' figli. — Ammirazione delle lor geste. — Stalo di Mi- 
lano in escire dalle cinque giornate. 

Enrico a Tullio. — Crema , 29 marzo. — Avviato co' vo- 
lontarii a Chiari per cercare i Tedeschi che indietreg- 
giavano. 

Racconto d' Emilio , cavato dal suo libro de' Volontari , e 
Bersaglieri Lombardi , della morte di Enrico. 

Viaggio d'Emilio in Oriente. 

Morte d'Emilio. 

Funerali tempestosi. 

Iscrizione scolpita sul sepolcro d'Emilio a Adro. 

I$crizione in onore d'Emilio collocata in fronte a S. Francesco 
il giorno delle sue solenni esequie a Torino. 

Addio alle anime beate!... 



AL CORTESE LETTORE. 




^ ..^ 

A presento nella originale sua spoib- 
itaneitk la corrispondenza episto- 
jlare che dal 41 ai 48 tenni co' miei 
^^Figli durante le brevi dimore eh' io 
^faceva in campagna , mentr' essi atten- 
devano a' loro studii in città. Io cer* 
cava così che quelle mie assenze avessero a 
fruttar loro alcun prò: anzi da tai lettere 
vedeva scaturire un bene, che colloquii a 
voce non avrebbero maturato ; sendochè lo 
scrivente di suggetto grave, che lo tocca 
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nel VIVO, coordina le proprie idee e adopera 
di efficacemente esprimerle , meglio di chi , 
parlando, subisce il trascinamento de' proprii 
pensieri, i quai traboccano talora non sempre 
Len ponderati, o ben espressi. Oltrecchè gio- 
vinetto, che dal padre riceva uno scritto su 
€ui è chiamato a fermar l'attenzione , anche 
perchè deve categoricamente rispondere , si 
apropria gli avvisi quivi contenuti , i senti- 
menti che lo scaldano. Le risposte che alle 
mie lettere troverai qui entro disseminato 
(ne riscontrerai di toccanti) ti convinceranno 
della opportunità di cosiffatto mio concetto. 
Una delle intitolazioni del presente volume 
potrebbe farti pensare a conienti sul fare di 
quelli, che, della Imitazione di Gesù Cristo, 
indirizzai nel 1844 ad una fanciulla: or io ti 
prego avvertire che la Imitazione sommini- 
strò a quanto leggerai piuttosto la ispira- 
zione che il testo; però intendimenti simili 
originarono ambo i libri: nemmeno quei co- 
menti eran ideali : qui ti chiamo a parte di 
intimità piìi viva , piti toccante, espressa , 
attuata nelle lettere, che, ripeto, a coltivarne 
la mente e il cuore, scrissi ad Enrico ed 
Emilio adolescenti, e che rinvenni tra le 
loro carte; mentre nelle mie trovai alcune 



il 

delle risposte che me ne diedero , e ne feci 
tesoro: forse non ignori che morirono di 
morte illustre, compianta, e che l'Italia ne 
scrisse il nome nelle prime pagine de' fasti 
imperituri del suo risorgimento. 

Lettore, ti raccomando questi fogli, ricordi 
di sagri affetti , e in cui rivivono tenerezze 
ora trasferite in un mondo migliore. Se hai 
figli, fa che amino la memoria del mio En- 
rico, del mio Emilio ; e Dio te ne compensi 
crescendoli simili a loro. 

M Deierto 

nelV antico convento dei Carmelitani 

li 30 aprile 1861. 
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DELLE HATERIR 

DELLA PARTE SECONDA 



XL. Tullio ad Enrico. *^ Varese, i4 noeèmhre 1847. 
ss II buco al gomito, novella di Zschokke» 
comentata. 
XLI. TuLuo AD Enrico. — Varese, 15 novembre 1847. 

=* Consigli e dichiarazioni. 
XLIL Emilio a Tullio. == Vita studiosa. — Rinunzia 



XLIU. Tullio ad Emilio, -^ Varese, SO novembre 1847. 
s^ Due specie d' orgoglio. — - Non esiste isola- 
bilità nelle passioni. — Ad ogni virtù tenta 
affratellarsi un vizio che le somiglia. 

XLIV. Tullio ad Enrico. — Varese^ 21 novembre 1847. 

«^ Ir<»ia scherzosa sulla inerzia. 
XLV. Enrico a Tullio. «= Grazioso riscontro. — Begli 
studi intrapresi» 

XLVI. TuLuo ad Enrico. — Varese, S4 novembre 1847. «« 
Indicato, in nota, uno strano presentimento, che 
pur troppo si verificò. •— Diritto che ha padre, 
che il figlio lo sorregga nel tramonto degli anni. 

XLVII. Tullio ad Emilio — • Varese, S5 novembre 1847. = 
Il diritto d' infiggere un chiodo, novella araba. 
-^ Sua applicazione e moralità. — Necessità , 
dignità, evidente verità del Gattolicismo. — Con- 
siderazioni sulle sentenze astienti perchè non 
giota, astienti perchè non Uee. 
XLVIII. Tullio ad Enrico. — Varese^ S6 novembre 1847. 
s^ Considerazioni d' economia politica di ovvia 
applicazione. -* L' oro, e il sagrifizio. 
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XUX. Tl'llio ad Emilio. — Varese, 19 novembre 1847. = 
Fumi delia vanità. — Soddisfazioni d'una vir- 
tuosa consapevolezza. — Dio intervegnen te nello 
^ scambio dei doverosi officii paterni e filiali. 
L. Tullio ad Enrico. — Varese, 30 novembre 1847. 

-= Tristi nuove di Svizzera. — Salis Soglio. 
LI. Tullio ad Enrico. — Varese y 4 dicembre 1847. 
= Fenomeno psicologico: — cavate da questo 
due considerazioni, due deduzioni, ed un' appli- 
cazione. 
LII. Tullio ad Emilio. — Varese, 6 dicembre 1847. 
= Impoverimento — arricchimento. — Umi- 
liazioni del primo — nobilitazione del secondo. 
LUI. Tuluo Al Figli. — Varese, i% dicembre 1847. = 
Giorno anniversario della morte di Vincenzo 
Dandolo. — Qiianto ei fosse grande e buono. 
. Nota. *» Due citazioni testuali cavate una dalle 
Memorie di Marmont, l' altra dalle Memorie di 
Bourrienne. 
LIV. Tullio ai Figli. — Varese, 14 dicembre 1847. =^ 
Nota relativa l^lla inserzione di lettere allusive ai 
casi politici della giornata. — Condizioni peri- 
colose di Roma. 
LV. Enrico a Tullio. =^ Utopie. 
LVI. Tullio ai Figli. -^ Varese, IS dicembre 1847. = 
Morte di Mellerio. — Sua indole. — Proseli- 
tismo. 
LVII. Tullio ai Figli. — Varese, 16 dicembre. — Since- 
razione rispetto un dubbio increscevole. — Rap- 
porti da padrone a servitore. 
LVIU. Tullio AI Figli. — Varese, 18 dicembre 1847.= 
La mozione di Nazzari alia Congregazione Cen- 
trale, — cementata. 
LIX. Tullio ai Figu. — Varese,^ dicembre 1847. = 
Titoli speciali di gratitudine a Dio. — Con- 
fronti. 
LX. Tullio AI Figli. — Varese, 24 dicembre 1847. 
Raccomandato il consigliare religione agli amici. 
— Pietro Vigano. — Profitti derivanti al con - 
sìgliante dalla religiosità consigliata. 
Nota intorno una lettera andata smarrita. 
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LXI. Tullio ad Exrigo. — Varese, ^o dicembìy £847.^ 

= Disapprovazione. 
LXII. Tullio ad Ehilio. — Varese, 23 dicembre 1847. 
= Annunzio che lor lettere saranno respinte 
suggellate. 
LXIII. Tullio ai Figli. — Varese^ 30 dicembre 1847. 

= Riconciliazione. 
LXIV. Enrico a Tullio. = Scuse affettuose. 
LXV. Emilio a Tullio. = Ritrattazione generosa. 
LXYI. Emilio a Tullio. = Proseguimento di nobili e af- 
fettuose espansioni. 
LXVII. Enrico a Tullio. == Riscontro tenerissimo all'ac- 
cordato perdono. 
LXVIII. Fava a Tullio. = Comenti amichevoli. — Assi- 
curazioni consolanti. 
LXIX. Tullio ai Figli. — Varese, 2 gennajo 1848. = 
Torbidi a Roma. — Trista condizione di Pio 
Nono. — Uno sguardo allo stato dell' Italia in 
rapporto a lui. 
LXX. Tullio ai Figli. — Varese, 3 gennajo 1848. 

Nota che spiega il movente recondito di questa 

e della seguente lettera. 
Diritti paterni. — Doveri figliali. — Riserbato 
unicamente il diritto di veto, 
LXXI. Tullio ai Figli. — Varese^ 4 gennaio 1848. =. 
Differenza tra comandi e divieti. — Invocate 
in appoggio Storia e Religione. 
LXXII. Emilio a Tuluo. = Accettazione e promesse. 
LXXfll. Enrico a Tullio. == Effusa annuenza. 
LXXIV. Tullio ai Figli. — Varese, 8 gennajo 1848.= 
Sogno — metà consigli e metà bezzi apoftegma^ 
d'Arlecchino. — Concerti economici. 
LXXV. Emilio a Tullio. — Milano, 25 gennajo 1848. -= 
Deputazione dei lieeisti per presentare alle dame 
patronesse l'offerta in favore dei poveri. — 
Emilio oratore. 
LXXVI. Tullio ad Emilio. — Varese, 29 gennajo 1848. 
= Avvisi scherzosi suggeriti da quel racconto. 
— L' inciampo interiore. 
LXXVII. Tullio ad Emilio. — Varese, 30 gennajo 1848. 
==-- Proseguimento degli avvisi. — L' inciampa 
esteriore. 
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LXXVIII. Emilio à Tullio. •= Graziose ingenue dichiara- 
zioni. 
LXXIX. Tullio ad Enrico. — Varese, 18 gennajo 1848. 
== Il paletot rubato. — Costituzione a Napoli. 

— Morte di Metternich. 
LXXX. Enrico a Tullio. 

LXXXI. Emilio a Tullio. == Scherzi e ringraziamenti. 

LXXXII. Tullio ai Figli. — Milano, 6 febbrajo 1848. =- 

Racconto della visita fatta a Rosmini a Stresa. 

LXXXIII. Tullio ai Figli. — Milano, 6 febbrajo 1848. = 

Colloquii confidenziali. — Racconto memorabile 

di Rosmini. 

LXXXIV. Enrico a Tullio. — Ammirazione del Filosofo e 

delle sue istituzioni. 
LXXXV. Tullio ai Figli. — Varese. 11 febbrajo 1848. — • 
Paragone del raggio solare che traversa vetri. 

— Citazione di Liguori. — Citazione consimile 
cavata dalla Svizzera Pittoresca. 

LXXXVI. Tullio ai Figli. — Varese, 11 febbrajo 1848. — 
Relazione dei discorsi tenuti con Rosmini. — 
Che cosa è amar Dio. — Magnificenze pittori- 
che del Lago Maggiore. — La Messa del Filo- 
sofo. — Lodi ad Enrico. — Credere, compren* 
dere, amare. — Versi di Contini. 

LXXXVIL Tullio ai Figli. — Varese, 15 febbrajo 1848. 
s= Seconda visita a Rosmini. — Continuazione 
del suo mirabile racconto. «- 

LXXXYin. Enrico a Tullio. = Bella risposta alle quattro 
lettere precedenti. 
Nota sulla morte d'Enrico. 

LXXXIX. Emilio a Tullio. = Eloquente ammirazione di 
Rosmini. — Lampi di patriottismo. — Morte 
di Ravizza. 
XC* Tullio ad Enrico. — Varese, 19 febbrajo 1848. 
L' ipocondria, nemica non meno della nostra 
felicità, che delia nostra dignità. 
XCL TuLuo AI Figli. — Varese, fi febbraio 1848. 

= Un processo di Streghe. 
XCU. Tullio ai Figli. — Varese, 25 febbrajo 1848 = 
Storia del Pemiero ne* tempi moderni. — Fram- 
mento citato sulla Polonia 



xeni, Tullio ai Figli. — Varese, 27 febbrajo 1848. =?= 
Bando alla circospezione. — Svolgimento ideato 
di soggetti politici. — le tirannidi. 
Nota indicante come le lettere contenenti lo svi- 
luppo di questo ed altri temi politici, fornissero 
poche settimane dopo i materiali ad articoli 
stampati nel Pio IX dell'aprile 1848. 

XCIV. Tullio ai Figli. — Varese, 1 marzo 1848. = 
Le Aristocrazie. 
XCV. Tullio ai Figli. — Varese, 2 marzo 1848. = La 
Democrazia nel passato. 

XCVI, Tullio ai Figli. — Varese, 5 marzo 1848. =f 
Quale sarà la Democrazia dell'avvenire? 

XCVII. Tullio ai Figli. — Varese, 5 marzo 1848. == 
Libro ascetico sulla passione di Cristo. — Va- 
sti svariati orizzonti presentati dal Vangelo, a 
ciascuno secondo la sua capacità. — Suggerita 
la lettura del Vangelo. 
XCVIIL Tullio ai Figli. — Varese, 7 marzo 1848. — 
Roma nel passato, 

XCIX. Tullio ai Figli. — Varese, 9 marzo 1848. == 
Prepararsi a formidabili eventi. — Raccoman- 
dato l'adempimento de'minuti quotidiani doveri, 

— Importanza di tal pratica. 

C. Tullio ai Figli. — Varese, 11 marzo 1848. = La 
Città etema veduta dall'alto del Monte di Giove, 

— Roma nell'avvenire. — Generali assise della 
nazione italiana nella Piazza di San Pietro. 

CL Tullio ai Figli. — Varese, 13 marzo 1848. = 
L'Italia risorgente ed unita. 

Cn. Tullio ai Figli. — Varese, 15 marzo 1848. — Me- 
morabile gita al Deserto.— Guadagno il viaggio. 

— Le antiche Oreadi. — I due vecchioni convi- 
tali. — Una state a Varese. — Narrative de' vec- 
chioni d'avanti il 1798. — Scioperatezze d'alcuni 
monaci ; — santità d'altri. — Strane rivelazioni. 
-- Come al Deserto si celasse &ullo schiudersi •del- 
l' aprile 1814, e per sua malora ne partisse il 19, 
tal uomo, che colla tragica famosa sua morte del 
di segaente, fu causa della rovina della Lorabar- 
dia, e della instaurazione del giogo tedesco. 

Nota in onore di Vincenzo Dandolo. 
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XXXV. Tullio ad Enrico. —-Ai Deserto, 23 maggio 1843. 
= Domine in te speravi, non confundar in 
eternum — Citazioni della Imitazione. 

XXXVI. Tullio, AD Enrico. — Al Deserto, 24 maggio 1845. 
= Suggerimenti sul modo di studiare la nostra 
lingua. — I pensatori e i parolai. — Le sale e 
i campanelli del conte Archinto. — Letture sug- 
gerite. — Transunti. — Citazioni di Pandolfini 

— di Davanzati — di Tacito. — A tutti pute 
questo barbaro imperio, — Velata parte oris 
ne satiaret aspectum — Più vi lampeggiavano 
col non v' essere. — Pregi maravigliosi della 
Proposta del Monti. 

XXXVn. Tullio ad Emilio. — Al Deserto, 4 dicembre 1843. 
=-• Il Viatico portato al Deserto per una notte 
nevosa. — Morte del vecchio guardaboschi. 

XXXVIII. Tullio ai Figli. — Al Deserto, 12 maggio 1844. = 
Citazione di Thompson. — Gita ricordevole. 

— La festa di Morcote. — L'ospitalità in riva 
al lago, — Famiglia patriarcale. — Una fan- 
ciulla. 

Nota. = La Fanciulla divenuta indi a poco spo- 
sa. — Parole cavate dal testamento di Emilio 
relative ad Ermellina. 
XXXIX. Tullio ai figli. — Al Deserto, 28 giugno 1844. = 
Il giorno de'fenomeni. — I bruchi dissepolti; — 
la crisalide dai bottoncini d'argento; — il nido 
del re di siepi. — Il vocabolo fenomeno. 

Appendice. = Perchè del triennio 1844-45-46 
non si trascrivono lettere. — Scritti nel 1844 i 
Comenti alla Imitazione, — nel 1845 la Guida 
al Cielo, saggi di filosofia e di morale pe' gio- 
vani, — nel 1846 i Prolegomeni alla Storia del 
Pensiero, e il Cristianesimo nascente. — Cavati 
da un manoscritto e riferiti per intero i seguenti 
componimenti d' Emilio quindicenne ; t Pro- 
messi Sposi d'Alessandro Manzoni, — V imma- 
ginazione, — la noja: frammenti estratti dai 
componimenti intitolati il duello, = t falsi 
sinonimi. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Adro, 3 Dicembre i84i. 

La continua piova mi ha privato del divertimento 
d'interrompere ogni pajo d'ore lo studio per visi- 
tare i muratori alla fabbrica^ i propaginatori sul 
monte: ho passato l'intero giorno senza vedere ani- 
ma viva; eppure la noja non bussò alla mia porta, 
e in far accendere la lampada alle cinque, il pen- 
siero ch'essa doveva ardere sei ore per me avanti 
spegnersi non mi tornò grave; mentre sarebbemi 
riascito intollerabile l'anno scorso di questi dì. Ho 
dunque progredito nell'applicazione di quella filo- 
sofia che consiste a farci pigliare la vita qual è , 
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dissuadendoci dal pretendere architettarla secondo 
i nostri desiderii. 

fi Passeggiai lungamente in biblioteca non potendo 
fuori, e i miei pensieri si tradacevano involonta- 
riamente in un cantarellar sottovoce. Pensava n le, 
a'tuoi quattordici anni, ai progressi che mi aspcllo 
vederti far rapidi, così nella conoscenza degli uo- 
mini (ne'quali imparerai a non fidar troppo) come 
nello studio delle scienze naturali, a cui sembri chia- 
mato, le quai rischiarate dal sentimento religioso, 
ti presenteranno per tutto l'idea consolatrice della 
bontà, della sapienza suprema. Pensava ad Emilio 
che ad undici anni mi sembra ancora un angio- 
letto destinato a tenerci tutti quanti lieti colla leal- 
tà espansiva, e l'amabile vivacità del suo umore. 
Pensava a mia Madre sì degna per l'esimie qualità 
del cuore che questi anni, che Dio le concederà, 
spero, molti, le corrano per opera nostra sereni. Pen- 
sava al nostro Fava, in cui è così ricca stoffa, che 
se ne potrebbono cavare due uomini, uno di gran 
mente, l'altro di gran cuore; e questi due tu li pos- 
siedi impastati in uno a formare un tipo della più 
cara originalità, gli esempi, e la continua compa- 
gnia del quale varranno più d'ogni insegnamento 
teorico a dare pronto e felice sviluppo al tuo morale. 

Il pendolo suona le undici; è l'ora del sonno, 
d'un sonno così quietamente continuato che domat- 
tina, in ripigliare il mio libro, mi parrà un mo- 
mento che ti abbracciava colla immaginazione come 
faccio in questo punto. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Adro, 4 Dicembre 1841. 

Son le nove della sera, Torà che jeri ti scrivea^ 
e mi vo dimandando perchè non ti scriverei an- 
che oggi, chiudendo dei pari con grati pensieri un 
giorno che mi è volato ugualmente sereno. 

Posso raccontarti poco de' fatti miei , molto del 
mio fantasticare. Piova e nebbie sgombrarono , e 
il sole diffuse letizia su questi colli: tornò a ferve* 
re con mia grande soddisfazione il lavoro de'murai, 
e de'propaginatori, interrotto da varii dì; e potei 
infrapporre alle mie occupazioni or amministrative 
ed or letterarie i consueti passeggi. 

Nella volontaria solitudine ho confabulato meco 
stesso^ e mi sono domandato se i giorni ansiosa- 
mente invocati d'una calma abituale sono spuntati 
per me; e perche, in mezzo a tutti gli elementi che 
me ne doveano facilitare il conseguimento, non la ho 
peranco posseduta. ^ 

Tu vedi, Enrico, che io mi faceva un' interroga- 
zione per rispondere alla quale correvami necessità 
di sottoporre a severo esame tutto il mio passato. 
Questo scrutinio l'ho coraggiosamente intrappreso, 
facendo ciò che caldamente e ripetutamente vado 
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raccomandando a te, d'interrogarti, di scendere nella 
tua coscenza, di promover un dialogo tra questa e 
le tendenze (pronte, ove secondate, a diventare pas- 
sioni) al cui fascino senti indebolita Tidea del dovere. 
Or bene, sono venuto a conchiudere che propria- 
mente m1^ fu la colpa se in mezzo alle più propi- 
zie circostanze la pace andò discosto da me: in ogni 
tempo avrei potuto fruirne, se avessi saputo e vo- 
luto (come or so, e m'auguro perseverantemente vo- 
lere) battere, senza deviare, il cammino che adduce 
al suo conseguimento. E perchè non ti confiderei 
la umiliante scoperta che ho fatta? É discorso che 
soverchierebbe la intelligenza d'un adolescente voi* 
gare; ma il mio Enrico è tale da poter compren- 
dere l'importanza di cosiffatte rivelazioni, e profit- 
tarne: ti addito in anticipazione uno scoglio contro 
del quale tu pure correrai, un giorno, pericolo di 
naufragare: avvezzati a prevederlo; ti sarà men ar^ 
duo scansarlo. 

Mi fu sventura rimanere a diciannove anni pa- 
drone di me, assai meno maturo di seiino, di quello, 
spero, tu sarai a quella età. La indipendenza m'in- 
vogliò di viaggi, i viaggi posermi a contatto d'uo- 
mini corrotti: sedotto dal lor esempio dismisi le 
serene abitudini della mia adolescenza, e quella ce- 
cità mi durò alquanti anni. Questa è la infer- 
mità da cui cooftincio solamente ora a lusingarmi 
di poter guarire. La Madre tua, al cui fianco 
era impossibile non tornare ad amare la reli- 
gione, seppe richiamarmi più colla soave eloquenza 
dell'esempio che colle parole in quell'ordine d'idee 
ch'io pareva aver dimenticate. Ma se i miei dipor- 
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tamenti ricomponevansi alla osservanza de' dove- 
ri dì cristiano^ non risanava per questo la piaga 
che nella parte più vitale e profonda del cuore mi 
aveano aperto que' tristi anni. Una specie di gelo 
m'occupava anche in ben fare; mi opprimeva il vuoto, 
anche a fianco di quell'angelo di gentilezza e bon- 
tà; i miei pensieri di religione eran agitati da dub- 
bii, e inefficaci a confortarmi, perchè digiuni di ca- 
loreidi fronte a contrarietà anco lievi mi trovava 
senza forza: noja e disoccupazione bastavano ad 
abbattermi. D'onde tanta fiacchezza se non dalle 
orme che lasciarono in me quegli anni, ne'quali mi 
disavvezzai di ricorrer a Dìo sola vera scaturigine 
della forza?..* E ve' traccia funestamente diuturna! 
Tre lustri son ornai passati, e comincio appena a 
respirare: sol adesso ardisco pensare che siami 
pronostico di guarigione la |>erseveranza con cui mi 
attengo alla via che allora avea derelitta. Nel mo- 
rale avviene come nel fisico; il disordine d'un'ora, 
d'un minuto ti dannano ad infermità d'un mese, 
d'un anno: rea consuetudine d'un mese, d'un anno 
ti allarga una nube di tristezza su tutta la vita. 

Fa tesoro, Enrico, della mia sperienza: la ho pa- 
gata caro: dovetti toccare a questo mio quarantesi- 
mo anno prima che la fatai nube, con diradarsi, mi 
lasciasse intravvedere la verità. Quindici anni di 
buoni proponimenti, la mano di Dio che si è ag- 
gravata su di me, e le intercessioni di tua Madre 
in Cielo cominciano appena a temperare l'amarezza 
stillatami in cuore da quegli errori giovanili. Possa 
ta evitarne di simili : il volgo li tiene in lieve con-* 
to,uno sfogo necessario all'età; ricordali come ne 
fui punito! 
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TULLIO AD ENRICO. 



Àdro, 11 Dicembre 18ìl. 

Il fiorellino che vedi qui entro fu da me colto or 
ora in piena campagna al Cornaletto. Mi ricreava 
di lassù la vista della pianura immensa, su cui il 
sol nascente pareva versare un fiume d'oro reso 
palpabile dai vapori qua e là ondeggianti, da mezzo 
i quali colline, campanili^ case, villaggi sorgevano 
a similitudine d'isole; avresti detto che fluttuavnnvi 
per entro. La magnificenza poi delle Alpi, tinte d'un 
rosa mutabile ad ogni istante, non ha mestieri d'es- 
serti descritta. Chi al pari di te viaggiò la Sviz- 
zera, e superò le balze del Gottardo e del Sem- 
pione, dev'essere maestro in siffatti particolari. Rac- 
cogliendo lo sguardo incantato, abbagliato da quello 
stupendo panorama^ inchinandolo a terra vidi il 
fiorellino : vederlo, e pensare a te fu una cosa sola: 
te lo presento qual espressione di questo sole na- 
scente, dell'operosità campestre, e dell'amor mio. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Àdro, 4 Gennaio 1842. 

£ il giorno dei Re Magi desiderati da me quando 
era fanciallo in qualità di apportatori di confetti , 
di castagne, e (secondo i miei meriti) di torrone e 
altre squisitezze. A dono d^ Epifania m'ebbi sta- 
mane» interrompendo una lettura che da due ore 
mi assorbiva , la vista insperata del sole, che illu- 
minava la punta candida a te nota ch^erge$i dietro^ 
la duplice catena di Capriolo e di S. Giovanni delle 
Formiche. Il sole dopo tanta nebbia glaciale, e tanta 
neve, che si distende in gran drappo bianco sulla 
campagna e sui monti, noi diresti un bel presente 
apportato dai Magi? ed io vo'godermelo; e profitto 
del buon umore che m'ispira per correre in sediolo 
la Franciacorta, dappertutto portando un viso lieto, 
e un'anima serena; poi pranzerò con alcuni amici 
da me invitati a mangiare salsicce e lombolo di 
easa, spoglia di pingue personaggio resosi defunto 
da poco ., e tre dozzine di fringuelli incappati nel 
parielajo della lovera: che se vi aggiungi un cap« 
pone, per domestica educazione egregio, verdure, 
latticini!, ovi, e vino, parimenti di casa , lo direm 
un pranzo poco men che gratuito ; ond'io trovo di 
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dover mólto lodare^ anzi citare^ il seguente brano 
del buon vecchio Pandolfini^ che mi tornò appunto 
sott' occhi non ha guari, zz La villa si trova gra- 
ziosa^ fidata^ veridica : se la governi a tempo^ e con 
amore sempre ti aggiunge premio a premio : alla 
primavera ti dà grandi sollazzi, verzure> fiori, odori, 
canto d'uccelli , e si sforza con ogni maniera farti 
lieto e giocondo. Quanto non si trova la villa cor- 
tese I ella ci manda a casa or uno or un altro frutto; 
né si potrebbe lodare a mezzo quanto fa prò alla 
famiglia : godonvisi que' di ariosi , aperti , e chiari 
(come, Enrico, quel d^ oggi); hanno visi vedute leg- 
giadre, e giocondi spettacoli (com'è la vista dello 
sterminato anfiteatro candido che ad ogni alzar 
d'occhi mi si presenta); e, quello che più diletta, 
fuggonsi gli strepiti, i tumulti, le tempeste della 
città , della piazza , del palagio. Vita beata starsi 
alla villa ! felicità non conosciuta I Dubito quàl fosse 
cosa più utile e più sicura allevare la gioventù in 
villa od in città; in quella è più innocenza, tempe- 
ranza , moderazione nei costumi ; in questa si ap- 
prendono le buone arti, e si vede più da presso 
quanto l'onore è cosa suprema, quanta è la fama, 
la gentilezza, la leggiadria , e quanto eccellente la 
gloria virtuosa e giusta (non però a Milano into- 
descata); le quai cose confesso che non si trovano 
alla villa fra' tronchi e le zolle. = 

Che cosa ne dici di questo brano? non ti par 
esso cosi ben pensato com'è graziosamente scritto? 
E in quanto al dubbio di Pandolfini, è già un pezzo 
che riguardo a te l'ho sciolto, divisando lasciarti 
in città strettamente quel tanto che sarà richiesto 
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da'bisogni della tua educazione, e tenendoti in villa 
quanto più potrò> anche perchè vi ti avvezzi a di- 
ventar ma^sato, come dice il nostro buon Fiorentino^ 
delie cose che saranno tue un di. Del qual amore 
delle faccende agricole comincio a sentirmi^ se non 
animato^ almeno consapevole da poco in qua, in 
guisa da lusingarmi che l'avvenire sia per rendermi 
manco dissimile dal mio illustre Genitore. £i si tra- 
mutò dalle agitazioni della vita pubblica, e dall' alte 
procellose magistrature alla quiete degli studii 
agricoli, che aveva tocchi i quarantanni: a questa 
età io pure son giunto, e vado cambiando anch'io 
la brama di nuove sensazioni nell'aspirazione ad 
un vivere sedentario isolato; sedentario quanto alla 
persona, mobilissimo quanto al pensiero : ho final- 
mente imparato a frenare la fantasia stata fin qui 
ribelle a lunga attenzione; e mentre i grandi inse- 
gnamenti della religione e della filosofia mi si vanno 
sempre davantaggio chiarendo degni di esser atten- 
tamente studiati, principio a credermi capace di 
comprenderli, ed appropriarmeli. 

Il libro che leggo avanti che aggiorni contiene i 
coUoquii di De-Maistre sul governo temporale della 
Provvidenza, Il primo di essi (cominciai jeri) ra- 
giona della felicità dei malvagi e della infelicità dei 
fmoni sulla terra. Brami sapere, Enrico , qual con- 
vinzione s'ingeneri per tal lettura? essere eviden- 
temente falso dalla colpa provvenire felicita^ e sven- 
ture dalla virtù. Sarebbe troppo vasto campo esporti, 
anche in succinto^ con quai ragionamenti l'autore 
celebri l'apoteosi della virtù, e come dimostri do- 
verla noi amare, oltre che pel suo intrinseco pregio, 
per nostro vantaggio. 
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Il secondo colloquio^ letto stamane, tratta della 
presenza del male sulla terra^ e della sua origine. I 
primordii della umanità innocente e sapiente, per 
le dirette communicazioni con Dio, vi sono magni- 
ficamente svolti. Gli uomini non furono da prima 
selvaggi che si andarono poscia civilizzando , sib- 
bene creature elette, incamminatesi rapidamente a 
corruttela. — « La scienza moderna , scrive De- 
Maistre, ci si presenta corredata di tutti i mecca- 
nismi, di tutti i metodi dell'arte: ricinta del gretto 
vestimento del settentrione, colla testa ravvolta 
nelle volute d'una capellatura posticcia, co' bracci 
carichi di libri e di stromenti, pallida per veglie e 
fatiche , ella si avanza lorda d'inchiostro e ansante 
sulla via del vero, tenendo china al suolo la fronte 
solcata d'algebra. Per quanto è possibile intravve- 
dere la Scienza tra le ombre della remota anti- 
chità , la discovriamo sempre libera e sciolta ^ dal 
portamento aereo, piuttosto volare che camminare: 
abbandona al vento capegli che sfuggono da orien- 
tai mitra: TEfodo covre il suo seno, palpitante d'i- 
spirazione; non guarda che il cielo, e il suo pie 
•disdegnoso non sembra toccare la terra altro che 
per abbandonarla: » un pittore non durerebbe fa- 
tica a colorare questa splendida allegoria. 

In questo secondo colloquio, a prova dell'eccel- 
lenza dell'uomo è addotta l'eccellenza delie lingue 
primordiali, di cui le parlate oggidì non sono che 
una copia pallida , deturpata : nuovo , bel campo 
che te pure, o Enrico , sorprenderebbe per la evi- 
denza e dovizia degli esempii cavati dall' ebraico , 
dal greco, dal latino, che lo rischiarano. — « I 



31 
Grecia conchiude, aveano serbata tradizione dì que- 
sto: Omero attesta una tal verità ove ragiona 
di certi uomini e di certe cose^ a cui gli Dei hanno 
dato un nome, e gli uomini un altro. — » 

Son le undici e non ho oncor fatta colazione: 
l'anima si è finora pasciuta ^ non il corpo ; vuoisi 
provvedere a questo; però prima ti trascrivo le 
seguenti righe che chiudono il primo capitolo della 
mia guida estetica di Firenze (che , come sai , sto 
scrivendo), intitolato — Palazzo f^ecchio — « Quando 
Barbarossa e Dante erano vivi^ V Italia somigliava 
guerriero ebbro d'odio e d'orgoglio , ma generoso 
e temuto: se Dio mi concedesse vivere a' tempi che 
furono, eleggerei esulare con Alighieri, piultostochè 
sedere con Guicciardini nei consigli de' Medici. — » 



V. 



TULLIO AD ENRICO. 



Adro, 13 Gennaio 1842. 

Mi hai privato d'una soddisfazione eh' è tra le 
migliori di questa mia vita solitaria, lasciandomi, 
dopo men confortevoli annunzii, sei giorni nel so- 
spetto di sentirli confermati : hai privato te stesso 
del divertimento che ti avrebbero fornito due mie 
lettere piene d'allegre ciance: e tutto questo, per- 
chè? domandalo alla tua coscienza, la qual ti dirà 



i) nome d' un difetto^ che, per diventare vizio , ove 
tu noi vinca in tempo , aspetta il tuo tramutarsi 
d'adolescente in uomo, e ti collocherebbe nel no- 
vero di coloro a'quai Dio largì frustraneamente 
i suoi doni, qualificati dall'Alighieri — che non 
fur mai vivi. — 

Ma per tornare lieto voglio figurarmi che tu sia 
pieno d' alacrità per amare il bello , per cercare il 
vero, per praticare il bene. 

Ho terminato il secondo capitolo su Firenze: del 
primo è protagonista Dante, di quest'altro Boccaccio; 
la descritte le procelle delia democrazia; qui peu- 
nelleggiati gli antichi costumi. Ecco come chiudo 
la descrizione di Santa Maria Novella, e dell'attiguo 
chiostro — « Anche le sale del Convento rifulgono 
di preziose opere d'arte: in una dì quelle Spinello 
Aretino rappresentò la Passione : sta in altra il ri- 
tratto autentico di fra Gerolamo Savonarola, redi- 
vivo Daniele, che tuonava contro le brutture del 
suo tempo; secondo Geremia che piangeva i pre- 
visti guai della nuova Gerusalemme; maravigliosa 
anima, piena di luce, e di tenebre, cuore ardente 
d'odii implacabili, e di tenerezze passionate; uomo 
gridato fanatico dagli uni, acclamato santo dagli 
altri; santo da me reputato ^ perchè puro di co- 
stumi, amatore della libertà, abborritore della pa- 
gana lascivia, pagò con animo imperterrito al vero 
che predicava il tributo della vita. Santa Maria No- 
vella dà una mentita a chi asserisce Jl Cattolicìsmo 
nemico dell'arte. In secoli, che taluno appella bar- 
bari, i Domenicani, que'gridati iconoclasti^ quando 
distruzione od incendio impendevano sui palagi di 
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Firenze, aprivano le porte dell'inviolato lor chiostro 
alle Muse impaurite; Tonda delle passioni guelfe 
e ghibelline, bianche e nere, si rompeva fremendo 
appiè del venerato recinto, e nemmeno un eco facea 
desto per quelle volte cui Giotto , Memmi , Caddi , 
Ghirlandajo popolaron dì Santi. I Domenicani, que' 
denunziati amici delle tenebre, ospitarono nella lor 
chiesa le ceneri di Giambullari, di Lippi, di Strozzi, 
di Magliabecchi, il gnomone d'Ignazio Danti, l'ar- 
milla di Tolomeo. Di Santa Maria Novella si era 
innamorato Michelangelo, e la diceva la sua sposa^ 
(itolo di cui non fece onorata creatura mortale; 
amorì degni dì quell'anima sublime; frase nella 
sua stranezza^ stupenda, perchè rivela quanto potesse 
a qua' giorni in mente degna d'ispirarsene, l'entu- 
siasmo della Religione e dell'Arte! — » 

La mia lettura di De-Maistre trovasi giunta al 
sesto colloquio, né la mia ammirazione per quel 
potente ingegno è scemata. Se vedessi come la gra- 
vità de' più elevati argomenti è per lui temperata; 
umanizzata , ora da vivezze che ricreano , ora da 
tocchi che commuovono I Pensai alla tua mamma e 
a te quando lessi — « ciò che diciam uomo, cioè 
l'uomo morale, è già formato a dieci anni sui gi- 
nocchi della madre sua, educazione della quale non 
è altra al mondo che valga a tener luogo. Se la 
madre si è fatto un dovere d'imprimere il suggello 
di Dio sulla fvotxie del figlio, la mano del vizio non 
riuscirà a cancellarvelo: adulto potrà fuorviare, ma 
descriverà (se mi si mena buona la frase) una 
curva rientrante , mercè cui si troverà ricondotto 
al punto da cui pigliò la dipartita. — » 

DANDOLO — 3 



54 



VI. 



TULLIO AD ENRICO. 



Adro, 21 Gennaio 1842. 

Fai opera dì vero galantuomo ponendo solleci- 
tudine a correggerti di que'tuoi difettuzzi; e vi 
riuscirai. A conseguire qualsia intento ^ credimelo , 
gli è già toccare oltre' mezzo il cammino efficace- 
mente volerlo. E per non andare discosto da noi^ 
anch'io volli riavermi daUa ipocondria^ e vi riesco. 
Finché^ palpando con mano vacillante e fiacca il 
mio male, lo molceva con viaggi e distrazioni., an- 
ziché affrontarlo e combatterlo , vedesti come mi 
perseguitava sempre risorgente? A qual rimedio 
poteva io ricorrere più gagliardo del confinarmi 
due mesi in solitudine , nel cuore del verno , im- 
merso in austeri studii? che qui il mio tavoliere è 
vergine di libri ameni : Vasari, Tìraboschi, De-Mai- 
strc, l'Imitazione, Hallam, Dante, Gicognara, Ros- 
coe, Macchiavelli, son compagni delle mie veglie » 
de' miei passeggi : il mio palato morale si è fatto 
schivo d'ogni mollezza. Prosegui, Enrico, coraggio- 
samente nelle cominciate riforme; n'acquisterai 
grazia appo Dio , e ne conseguirai premio da una 
contentezza interiore che sperimenterai giocondis- 
sima. 
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Vedi buon effetto della tua lettera ! non ti posso 
dire abbastanza quanto senla d'aiiiarti; quanto sia 
voglioso di compiacerti tosto che mi giungono dì te 
confortevoli notizie; ottime son quelle che si riferisco- 
no a' tuoi progressi morali: ima mala tendenza^ che 
tu riesca a svellere, vale più d'una nuova lingua che 
imparassi a parlare correntemente; più che un nuovo 
stroniento che ti riuscisse di egregiamente sonare. 
Due parole de' miei studii di questi di. Mi son 
ora occupato d'un libro poco noto, che reca assai 
luce sulle fogge del vivere fiorentino nel Quattro- 
cento: la cronaca di Bonaccorso Pitti > tipo di ciò 
ch'erano in generale i faccendieri di allora, natu- 
ralmente prò' della persona, giocatore appassionato, 
ambasciatore, peto sempre banchiere, attivo e mo- 
desto a Parigi, a Bruges, ove lo chiamavano i 
traffici, perdigiorni, facinoroso ne'brevi riposi in 
patria, libertino per tutto sotto maschera di galan- 
terìa, e talora di platonismo alla petrarchesca. Il 
suo contemporaneo Angelo Pandolfini mi dà segno, 
invece , di qual semplicità e dignità di costumi si 
adornassero que' cittadini, che savii e temperati in 
mezzo alle sette politiche, non per questa o quella 
parteggiavano, unicamente studiosi del bene della 
patria, e del decoro della famiglia ; i quai né cor- 
revan paesi in cerca di lucri, ned ambivano magi- 
strature per soverchiare avversarli ; epperò cosi me- 
ritato ed alto si diffondeva il grido delle loro virtù 
che le magistrature, da lor non ricerche, venivano 
a ricercarli , e le ricchezze non agognate fluivano 
nelle loro famiglie, doviziose, inoUre, d'ogni bene- 
dizione celeste, perchè pie e concordi. 
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VII. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 27 Febbraio 1842. 

É il giorno dei Signore , ed ei lo allieta , dopo 
nevi e piove che sembravano non dovere finir più, 
del più splendido, inaspettato sereno. Il sole, or 
che ti scrivo, spunta dietro la collina, e segue lunga 
quasi fin qui (sai che abito il Riposo, nome degno 
del sito, sito degno del nome) l'ombra del gran 
Convento, la quale a poco a poco ritirasi lasciando 
che — il ministro maggior della natura — innondi 
co' suoi raggi la mia cella, e il tavolo su cui scrivo: 
mie uopo calare la tenda; ed ecco diffondersi sulle 
pareti e sul vólto colorato, se ti ricorda, in verde, 
un grazioso lume, [che mi vien mitemente riflesso 
da quel verde appunto amico degli occhi. Se alzo 
il capo mi godo dal poggiolo il prospetto della 
catena a cui appartiene il Picco di Gana, vestita 
di neve, che a foggia d'isole e penisole fa tigrato 
il bruno pendio ; concìossiachè dove questo volge a 
mezzodì, là si è dileguata la neve, onde il bianco 
lenzuolo reca grandi e frequenti macchie scure. 

Questa mia cella è un tesoro di cui non ha l'u- 
guale ne Varese, he Adro. L'angolo tra le finestre 
i occupato da una libreriola, accogliente, a mo' 
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della falange macedone (Manzoni ha scritto dì ga- 
gliardi soldati che stavano bellamente in fila come 
i versi di Torti) i 52 grossi volumi della biografia 
universale parigina , parati ad ogni mia richiesta 
ad avanzarsi, e muovere guerra alle tenebre della 
mia ignoranza^ o per sussidiarmi a salire felicemente 
la breccia d'ogni mia dubbiezza (frafei seicentisti* 
che, che abbandono alla tua ammirazione). 

Dalla stufa , a cui volgo le spalle , emana il te* 
pore che mi tien le camerette, aperte e communi- 
cauli tra loro , ad una temperatura di circa dieci 
gradi; la è stufa per di qua, camino per di là; 
sicché quando mi riposo dallo scrivere, passo nel- 
l'alligua cella, ove, anche in questo punto, odo 
scoppiettare, a farmi invito , legno di pino : là mi 
adagio in ampia sedia a bracciuoli, leggo, penso, 
poi torno a scrivere. 

Nella camera da letto, della qual ricorderai le 
pareti azzurre inghirlandate di rose, mi ritraggo 
verso le dieci, e coricatomi , leggo una predica di 
Segneri, poi dormo d'un sonno sin le cinque, che 
accendo il lume e piglio in mano il libro di De- 
Maistre su Bacone: son materie d'alquanto dura 
masticazione per me, che, in fatto di filosofia, sono 
un pochino tamquam tabula rasa, e ripugnai si- 
uora ad addentrarmi in quella che l'illustre Inglese 
chiama la caverna: or comincio ad abituare gli oc- 
chi dell'intelletto a tal apparente oscurità, e la 
scerno andare diradando al raggio della face che 
sola può recar lume in quel bujo , la Religione- 
Alzatomi a giorno fatto, scrivo alcune ore: indi 
passeggio e ciarlo con Vittore > col falegname, colla 
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brigata de' bimbi che qui crescono propriamente 
sicut plantcd olivarum, e mi son diventati amici. 
Riprendo lo studio sin le tre , ora del pranzo in 
questi giorni quaresimali desideratissima. 

Leggi mò queste dieci righe del mio Segneri 
d'oggi^ e di se non quadrano a' casi miei. Yigilan- 
zio domandava a S. Gerolamo perchè^ potendo egli 
abitare la città^ da conversevole animale qual era, 
fosse ito ad appiattarsi in un eremo , quasi belva 
inselvatichita — « Sai di che temo? gli rispose il 
Santo: temo di veder te; temo di udir te; temo di 
non valere a sopportare là tua baldanza: che se 
pare a te che ciò sia poco^ temo i tanti pericoli di 
peccare in mezzo a cui tu vivi; temo i cicalamenti 
oziosi y le avarizie tenaci , le ambizioni superbe , ì 
guardi lascivi — : ed instando pur Vigilanzio che 
ciò non era vincere con gloria , ma fuggire con 
codardia; — pazienza , soggiungeva il severo Ana- 
coreta; couvien ch'io lo confessi: titneo imhecilli" 
iatem meam. » — 

E tu leggi del pari ogni dì la predica , come ti 
raccomandai? apri ogni dì (altro mio caldo sugge- 
rimento) la Imitazione, non fosse che per iscorreme 
un solo capitoletto? Come adempì a' tuoi doveri di 
essere studioso, obbediente, dolce di modi, pietoso 
di cuore ? Ti passa mai in mente questa essere la 
stagione dell'anno in cui i Cristiani devono elevare 
più frequentemente il pensiero a Quello che pati 
per loro? 
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Vili. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 4 Gennaio 1843. 

Souo d'ottimo umore ^ e colgo questo momento 
per iscriverti^ acciò la mia lettera si risenta della 
serenità del mio animo. So^ e te ne son grato^ che 
(u prendi viva parte alla mestizia colla quale piace 
a Dio ^ certamente per mio bene , di visitarmi ; e 
questa tua compartecipazione^ che mi fa conscio di 
avere in te un amico , mi riesce consolantissima : 
«ono più lieto d'esserti caro come amico che come 
padre; perchè i sentimenti dell' affetto filiale son 
doverosi^ mentre que' dell'amicizia nascono e s'in- 
vigoriscono spontanei^ fondati nella simpatia e nella 
stima. Verrà presto il giorno in cui ci separeremo 
di rado , ed avremo comuni cure e piaceri : e tu 
profitta de'pochi anni che ci dividono da quell' e« 
poca, ponendo in questi la base di tutto quanto in 
fatto, non dico di affetti, che li ritengo già formati, 
ma di cognizioni, sarai per diventare. Questa qua- 
rantina dì mesi alacremente spesi, oltreché ti fa- 
ranno adorno lo ingegno di molteplici lumi, indur- 
ranno in te la guarigione perfetta di quelle ten- 
denze men buone da cui mi auguro che ti liberi 
presto. 
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Credo averti detto più fiate che il debole del tuo 
porale sta, non neli' intelletto, eh'è perspicace, non 
nel cuore eh' è buono, non nel criterio eh' è retto, 
ma nella volontà eh' è fiacca, dirò meglio inerte: e 
la volontà sai a cosa la paragonerei?... Ma il mio 
concetto noi voglio gettar 11 con due brusche pa- 
role: son letterato, quindi fornito dalla mia civet- 
teria fraseologica.,,. Ho sospeso di scrivere per as- 
sistere ad operazione, che ti darà indizio del ben 
essere di cui si gode in questo punto al Deserto: 
Vittore ha posto a luogo nel portichetto, eh' è ve- 
stibolo al Riposo, i tendoni che s'accompagnano ai 
quattro archi; cosicché al tepore della mia celia, ed 
alla graziosa luce , che, traversando quelle zoqe 
bianche e azzurre, la rischiara, chi mi vieta di cre- 
dermi in maggio? e ad aumentare la illusione non 
ho io sul tavolo un fragrante mazzo di viole che 
jeri colsi a Casbeno? solo manca che, in eambio 
dell'arder vivace della legna nel caminetto, i circo- 
stanti monti echeggino del noto canto estivo delle 
Orcadi. 

Ora vengo al mio paragone. 

Son proprietario d'un'elegante carrozza, fa conto 
la mia briska del Sala, la qual mi raffigura il tua 
morale. Ha lucidi, larghi i cristalli; talché ai seduli 
dentro niun oggetto in giro s'asconde (la facile 
perspicacia di cui sei dotato); di color modesta 
però elegante, e con vernici, che puoi specchiarviti 
(portamento, fisonomia simpatici); di forme che, 
senza peccar d'antiquato, non hanno subito l'ul- 
time effimere bizzarrìe della moda (intelletto che 
preferisce ciò eh' è sperimentato buono, a ciò eh'è 
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vantalo bello); molle elastiche^ soffici cuscini (cuore 
naturalmente aperto airaffetto) ; fanali con riverberi 
lucentissimi parati a rimandare all'uopo gran copia 
di raggi (ingegno che sapendo percepir bene , è 
predisposto a ben esporre il percepito); carro leg- 
gero, ruote svelte, cuoi ben conci, timone robusto, 
un tutto assieme gagliardo; epperò con lieve fatica 
lo muovi, si conveniebtemente fu equilibralo (pro- 
segui il paragone a tuo senno). Ma perch' io possa 
usare della mia briska, mi manca.... una bagattella!... 
un pajo di cavalli. Senza di quelli qual prò de' 
cristalli, e vernici, e molle, e limali? come se non 
esistessero. Tu dici — manda a prendere cavalli di 
posta, o per lo meno di vettura; poi corri adagiata 
nella tua briska entro e fuori delle mura. — Sarà 
buon suggerimento per una data occasione, salva 
sempre lo sconcio di que' cavallacci e d' un sucido 
automedonte; ma non ti passerebbe in mente di 
consigliarmi quotidiane trottate sul corso in tal 
forma: bensì conchiuderesti dicendo — non veda 
il momento, giacche hai la bella briska, che ti prò* 
cacci anche una bella pariglia, della qual valerti 
decentemente in città ed in campagna. — 

Tu auguri a me un buon pajo di cavalli: io au-> 
guro a te fermezza di propositi: e bada che rifiuto 
eavalli da nolo per date occasioni, convenendo teca 
che dessi avere una pariglia veramente nostra , e 
sempre a' nostri comandi in città e in campagna. 
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IX. 



ENRICO A TULLIO. 



Milano, 7 Gennaio i843. 

A solo vedei*e la taa lettera mi sono consolato» 
poiché quello scritto» somigliante per mole a dispac- 
cio» non poteva recare che buone nuove ; e quali 
potrebbermi giungere più accette di quelle del tuo 
buon umore? Là lettera corrispose alla mia aspet- 
tazione ; perchè» coll'ìpocondria addosso» le brillanti 
similitudini non saprebbero venir in mente. 

Il principio del tuo scritto mi fece venir le la- 
grime agli occhi per tenerezza a vedere che ti con- 
soU» e mi sei grato d'un affetto del quale non ho 
verun merito» perchè spontaneo» e tanto imperioso 
che» anche volendo^ non potrei frenarlo. 

Qiial gioia per me quando saranno passati questi 
pochi anni che m'impediscono d'accompagnarti e 
di star sempre teco I II pensiero di quel tempo mi 
renderà diligente allo studio» ed anche alla salute» 
elemento indispensabile ad ogni progetto. 

Or eccomi arrivato al tuo splendido paragone. 
Da vero che non mi sarei pensato in dieci anni a 
paragonare il mio murale ad una briska I Eppure 
tal comparazione» come tu la esponesti^ regge per- 
fettamente (supposto ch'io abbia quel po' di buono 
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che tu mi attribuisci). A spingerla sino al fondo 
avresti dovuto aggiungere che le rimostranze^ e lo 
scontento tuo e di Fava» son essi i due cavalli che 
sudano a smuovere la pesante briska del mio intel- 
letto. La tua similitudine ha per giunta questo gran 
vantaggio» che ad ogni istante mi fa memore de'miei 
buoni proponimenti» giacché ogni volta che m'im- 
batto a veder begli equipaggi » mi sovvengono le 
doti intellettuali che ho» o dovrei avere» espresse ne' ' 
fanali» ne' cristalli» ne*cuscini ; e ciò che devo aspi- 
rare a conseguire» gli agili e gagliardi cavaUi. 

Studio mediocremente (il qual avverbio si can- 
gerà presto in bene): progredisco nella pittura « 
continuo la musica e la scherma con ugual piacere ; 
e non trascuro gli studii più gravi. 

Fava ti manda un abbraccio» ed io mille di cuore. 



X. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 7 Gennaio 1843. 

Torno in questo punto da un delizioso passeggio 
di tre ore. Ascesi con Vittore il Pian Bello godendo 
di prospetti magnifici: l'aria era si limpida che col 
inio caunocchialino contava le finestre de' paeselli 
oltre il Lago Maggiore» e per poco non distingueva 
gli aranci pendere dagli arbusti nelle serre del- 
l'/sola Bella, di cui stavan aperte le invetriate. 
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Niuno s'immaginerebbe che il Deserto in gennaio 
dovesse far invidia a Milano (che si occultava dì 
lassù allo sguardo, tuffato nel nebbione)/E per con- 
vincerti che il fatto sta propriamente cosi, figurali 
il camerone, che precede la chiesa, scaldato da buon 
fuoco che dall'ampio camino diffonde luce e calore : 
contro il muro, tra le finestre, appoggiato un ca- 
napè, e dinanzi a questo un tavolone intorno a cui 
siedono Rosa, le sue tre ragazze, Peppino, Vittore, 
la Barbarina, Montalbet, suo figlio, sua figlia, e 
spesso visitatori qual venuto da Cuasso, qùal da 
Varese. La Zia e una mezza dozzina di suoi bimbi 
circolano spettatori della tombola, che il tuo papà 
dirige con gravità e disinvoltura^ intento (creando 
terne e cinquine supplementarìe) a conseguire che 
que' ragazzi, anche i girovaghi, abbiansi la cara im- 
provvisata dei cinque, perfino dei dieci centesimi 
che lor piovono in mano come dalle nubi. Pei se- 
niori circola la bottiglia, con accompagnamento di 
marroni arrosto ; e quando verso le nove vo al ri- 
poso, preceduto da Vittore che mi fa lume , nello 
entrar le mie celle, ove trovo acceso il fuoco, pronta 
la lampada , tepido il letto , mi dò vinto ad una 
sensazione intensa di calma, di ben essere, e prò- 
duco, in mezzo a quel profondo silenzio, le ore ve- 
gliate sin oltre la mezzanotte. Ringrazio Dio co'miei 
ultimi pensieri d'avermi accordato un giorno se- 
reno, del quale non avrò a render conto a' rigori 
della sua giustizia. Sveglio avanti di, accendo il 
lume, e leggo, aspettando che Vittore venga sull'ai* 
beggiare ad aprirmi le grìglie^ e a farmi prospet- 
tare dal letto Torizzonte che si va tìngendo delle 
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rose delFaurora. E poiché il libro, ov'è il quaresi- 
male di Bourdalene , voi trattenne un paio d' ore» 
sorgo a passeggiare ed oziare : qui Montalbet sega 
e martella colla sua consueta alacrità : li» come mo- 
nachelle intorno la priora, le ragazze fanno corona 
alia Rosa che lor distribuisce camisce da fare, 
calze da rattoppare, e meglio ancora ciarle pro- 
lisse d'ascoltare. Vittore s'avvia a' bòschi ; io torno 
allo studio sino alle due, che pranziamo : e qui fi- 
gurati da capo il tavolone, intorno a cui, non più 
giocando, ma mangiando, siedon meco le due fami- 
glie di Peppino, e di Montalbet. 

Dopo pranzo andiam tutti a passeggiare, sino al 
principio della discesa, per vedere se capita qualche 
visita, o al Mondonovo da cui ti mando col pensiero 
un saluto a Milano che rado riesce a districarsi 
dal tendone di vapori ; od al portico di Valfregera, 
lango il canaletto di sasso tutto irto di ghiaccio e 
lacenti, di stalattili : e troviam sempre bello lo avan- 
zarsi delle grandi ombre ad invadere le valli men- 
tre le cime rosseggiano tuttavia degli ultimi riflessi 
del tramonto. 

Le disillusioni mi furono familiari. Di Roma mi 
formai l'idea poco men che di un Eden; affrettai il 
giorno di abbandonarla : della fama letteraria m'in- 
namorai come di sovrano elemento di vere e nobili 
soddisfazioni; i giorni in cui vennero in luce il mio 
Cristianesimo nascente, la mia Guida estetica di Fi- 
Tense, furono segnati per me da una opprimente 
ipocondria ; e proseguirei l'enumerazione se lo spa- 
zio mei permettesse. Or ecco che progettai passare 
un paio di mesi al Deserto in compagnia di gente 
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semplice^ buona : come avvenne che Taspettazione di 
giorni sereni sta volta non m'ingannò ? Dammi tu , 
secondo tuoi modi di giudicare^ la spiegazione di 
questa singolarità : cosi ricondurremo in campo 
un'altra fiata questo argomento. 



XL 

ENRICO A TULLIO. 



Milano. 

La tua lettera m'empì di contentezza; che niente 
può rendermi lieto come saperti di buon umore, e 
soddisfatto di te e delle tue occupazioni. T'invidio 
le passeggiate, le belle serale, e quei pranzi a cui 
presiede la libertà, l'allegria e l'appetito aguzzato 
dall'aria montana. Mi par di vederti, patriarca a 
lunga zimarra , circondato da Rose e Rosine , da 
Vittori e Vittorini, che capitanati dall'ardita zop- 
petta , edal risoluto Zepp, già si son teco famìglia- 
rizzati. Puoi ben immaginarti quanto desideri di 
trovarmi anch'io con quella gioconda brigata; ma 
tal desiderio non proviene, tanto dalla buona vita 
che si mena al Deserto, quanto per potere abbrac- 
ciar te, che amo più d'ogni altro al mondo, e con 
cui ben di rado faccio lunghe dimore. 

Tu mi chiedi qual sia , secondo me , il motivo 
delle disillusimi a cui soggiacquero quasi tutte le 



47 
azioni della tua vita ^ e die dimezzarono i piaceri 
che ti ripromettevi. Ciò mi pare semplice a spie* 
gare^ e dipendente dal concetto che ci formiamo 
dei godimenti sperati. Quando tu movevi alla volta 
di Roma , non pensavi certo che que' ruderi nella 
lor parte materiale fosser cumuli di pietre , che il 
vantato S. Pietro dovesse parerti più piccolo del 
nostro Duomo^ che anche là ti saresti nojato quando 
non ti sarebbe restato più nulla a vedere ^ oppure 
che a forza di vedere se ne sarebbe in te desta la 
sazietà. Mentre scrivevi libri per conseguir fama, 
e figurandotela conseguita, tu non ti paragonavi a' 
più chiari di te che già ne fruivano , non indagavi 
in che cosa consistesse veramente la gloria; la fan- 
tasia ti traeva ad idee che non avean rispondenza 
nel vero ; e perciò quando ti credevi giunto alla 
meta de' tuoi desiderii, ti accorgevi non avere stretto 
che vento. — Qual sorta di piaceri, per lo contra- 
rio, ti ripromettevi al Deserto? Una vita tranquilla^ 
spesa lavorando , rendendo contenti quelli che ti 
circondano, scrivendo opere non per fama, ma per 
utilità tua e degli altri. Che cosa vi ha in tali voli 
che non sìa giusto, moderato, possibile? Ciò che 
speravi, perchè non erano vaghe, indeterminate le 
tue speranze, avvenne, e sei felice.... 
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XII. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 10 Gennaio i843. 

L'altr'ieri fu giorno di gi^andi divertimenti per 
la mia coionia: era un'aria così mite e quieta che 
pareva aprile. Assistemmo alla messa a Cavagnano; 
al qual proposilo ti trascrivo una mia pagina di d5 
anni fa. — Ecco sorgere il giorno sacro alla pre- 
ghiera ^ al riposo: veste ognuno suoi panni festivi 
ed allo squillo della campana giovani e vecchi con- 
corsero nello spianato della chiesuola torreggiante 
sulla balza. Ciarlano a crocchi de'lor affari^ o delle 
novelle del dintorno^ non senza guardar le fanciulle 
che sfilano accoinpagnate dalle madri. La chiesa è 
presto invasa dai giovani che fanno siepe all'altare: 
gli anziani occupano i banchi del coro : alcuni 
vecchi si fermano presso la porta, anche fuori scal- 
dando al sole le membra irrigidite dal verno e 
dagli anni. Il sagro rito comincia. Il canto del sa- 
cerdote, a cui rispondono le voci argentine de' fan- 
ciulli e delle femmine ^ alternate colle gravi degli 
uomini, i profumi dell'incenso, i raggi che traver- 
sano a fasci l'atmosfera, immergendo il santuario 
come in un nugolo di polve dorata , tutto contri- 
buisce a farci provare nella chiesuola del villaggio 



montano, ti dì del Signore, una sensa^one poètica 
t dolce da non potersi facilmente esprimere a pà» 
roie. — » (4) 

Finita la messa , m'incamminai aocoìnpagnat0 
dalla romorosa brigata all' ^fpe del Tedesco traver- 
sando TaHette tappezzate di prati, con hcogli ié 
fondo, e cascatelle brillanti per istalattìli di ghiacd 
che somigliavano colonne di cristallo. Reputo degna 
d'esserti accennata una lanuggine di gelo , di evi 
non è cosa più vaga: sai com'è fatto il pelo ean^ 
(lido, liscio, lungo, lucente delle capre dei Tibet? 
or bene , cotesta graziosa cristallizzazione vestiva 
larghi tratti di pendìo d'una speeie di cotal lana : 
a guardarla da presso io stupiva di quei fascetti di 
filamenti paralleli, cke, a raccorli, misi dileguavano 
in un attimo tra le dita. Se tu fossi stato meco 
avremmo cercato di concepire e spiegare il perchè, 
il come di questa vaga formazione : per me credo 
eh' eli' avvenga ove l' acqua è pantanosa , o dirò 
meglio, dove la terra polverulenta s'impregna di 
umidità; le parti acquee colpite dal gelo non ponno 
raccorsi in un tutto compatto a cagione delle mol^ 
lecole terree intrapposte; gelando e respingendo 
ogni sostanza eterogenea, accade che cristallizzano 
in quella forma, e si mostrano spalmate alla super- 
ficie d'un lievissimo strato di terra, quello appunto 
che agghiacciando respinsero. 

Traversata la prateria che appiè del JPicco di 
Gana fanno prospettiva al Deserto, e nella quale i 
mìei vispi compagni non risparmiarono corse e salti, 



(1) Prospetto della Svizzera^ voi. II, pag. 2S8. 

DANDOLO — 4 



coli' episodio d'una qualche innocua caduta sul-, 
l'erba^ cominciamoìo la salita^ e poco mancava al 
mezzodì che sedevamo dominatori del magnifico 
panorama a te noto. 

Le ragazze con certi fiori candidi (credo d'ella 
boro) che spuntano fuori dal musco ^ e con rami 
d'una specie di mortella nascente tra le rupi^ ave- 
vano intessuti bei mazzi : la pianura si presentava 
in ogni parte sgombra di neve : tutto in quel punto 
e su quella balza dava una mentita al gennaio. 
Era imponente nella sua pittoresca varietà il lon- 
tano baluardo delle Alpi^ e l'altro più monotono 
dell'Appennino: vaste zone biancastre perpendico- 
lari all' orizzonte- velavano qua e là i colossi da' 
quali era fasciato , indizio di neve che fioccava y e 
di tormenta che l'aggirava per aria. 

Ecco un'altra citazione; ma questa è di Rousseau: 
— « Sulle vette sublimi son meno ardenti i pia- 
ceri y più moderate le passioni ; le meditazioni as- 
sumonvi non saprei direqual carattere grande, pro- 
porzionato agli oggetti circostanti : diresti che con 
alzarci così sovra le dimore degli uomini lasciamo 
laggiù ogni basso aflTetto^ e che con accostarci alle 
regioni eteree nell'anima si trasfonde alcunché della 
loro inalterabile purezza: ci sentiamo gravi senza 
malinconia ; tranquilli senza indolenza^ soddisfatti 
d'essere e di pensare: i desiderìi troppo ardenti 
scemano di forza ^ perdono il pungolo che li 
facea dolorosi^ non lasciano in ' fondo al cuore che 
una emozione dolce e leggera. — » 

La buona Clotilde ci aspettava ^lorchè scendemmo, 
sulla porta della sua capanna col secchiello del 



latte appena munto^ che fu il ben trovato per tutti; 
e mentre^ mutata via, c'innoltravamo per altre val- 
lette, e per boschine, le qua! se maneavan di fronde 
non erano povere d'uccelletti saltellanti sui nudi 
rami, giunti a vista del Convento vedemmo, secondo 
il concerto , elevarsi una bandiera sul poggiolo , 
indizio che i risi scendevano liella pentola a colo- 
rarvisi di zafferano. 

Che se dal Picco ci beammo Taltr^ieri di gran- 
diose vedute, jeri, poggiati sugli scogli, che oltre il 
Mondonovo prospettano il Ceresio, ci avemmo sen- 
sazioni anco più grate. Il lago era solcato da bar- 
chette; monti e nevi tinge vansi de' fulgenti colori 
delia sera: ci giungeva da Cuasso-al-piano suono 
distromenti, dominato dalle battute in cadenza del 
tamburone; e sulla strada che da Cuasso-al-monte 
mena all'oratorio di Borgnana, distendevasi, avviata 
a questo , una processione che ci mandava deboli 
soffii di salmodia. Mi sovvenne del tentatore quando 
trasportò Gesù sulla balza: certo è per se cosa 
inebbriante (anche senza la giunta di quel farò tuo 
quanto abbracci col guardo) dominare dalPalto un 
paese vasto e bello come questo nostro paradiso 
lombardo ! 
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XIII. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 13 Gennaio 1843. 

Alto strato di neve covre tutto il dintorno, e la 
luna rischiara in questo punto per modo gli oggetti 
che diresti un drappo uniforme giacere disteso sul 
cielo e sulla terra. I pini che circondan il Riposo 
piegano verso il suolo i carichi rami : e ì colossali 
castagni segnano in aria lor tronchi non più scari, 
ma bianchi. 

Oggi, appunto perchè nevicava a dirotto, fu giorno 
più allegro del consueto: le tombole furono da me 
dirette in modo che tutti avessero a guadagnare; 
ed io pure guadagnai di veder gli altri contenti. 

Reduce ora dal gioco romoroso a queste tepide 
celle beate, chiudo piacevolmente la giornata scri- 
vendoti, e perchè non ho gite od avventure da nar^ 
rarti (troppo povera cosa una qualche pallata di 
neve suscitatrice di grandi risate) ti parlerò de' 
miei studii , de' quali è un pezzo che non ti fo 
motto. 

Dacché qui venni ho posto mano alle Lettere 
Oreche , quinto libro de' miei Studii su Roma e 
V Impero. Alle Lettere Latine (quarto libro) avea 
dato principio cominciando dal lor esordire e ac- 



fompagaandole rapidamente sino al secolo d'Au* 
gustO; sicché in quel continuato discorso non cadoa 
lacune^ né il lettore può lagnarsi che gli vengano 
presentate conseguenze di cui ignori le premesse. 
Le Lettere Greche chiedoBO aqch' esse una simile 
introduzione; e tu comprendi, che render conto sue-* 
€Ìotamente> come direbbe roi Francesi a voi d^oi$eath 
da Omero a Menandro^ non fu affare da poco: mi 
cavai d'intrico cop sette gran fogli che intitolai 
prolegomeni. 

11 capitolo primo reca ad intitolazione — Scuola 
d^Àlessandriaé 

La Scuola d' Alessandria è negli annali della ci-^ 
viltà istituzione che per ìsplendore di dottrina e 
per utilità pratica d'insegnamento aon ebbe rivali 
al mondo. Tolomeo Lago^ che, come sai» fu compa* 
gno d'armi d'Alessandro» la fondò» e durò sino a' 
giorni d'Omar» che nell'ottavo secolo» da quel fa- 
natico musulmano ch'era» ne bruciò la biblioteca! 
visse dunque mille anni ; e dove trovi al* mondo 
una si continuata èra di luce? Io mi fermo nelle 
mie investigazioni a' giorni di poco posteriori a 
Marco-Aurelio^ cioè al quinto secolo della esistenza 
della Scuola» il più brillante di tutti perchè illustrato 
dal geografo Tolomeo » dal filosofo Ammonio » dai 
medico Galeno » dagli storici Arriano e Giuseppe 
Flavio» da Filone» da Ateneo» da Aristobulo» e da 
cento altri* Questo passare ad enciclopedica rivista 
tvAto quanto il genio greco s^pe in fatto di scienza 
e filosofia immaginare e creare nel corso di cinquer 
cento anni » emmi riuscita g^eniale fatica » e ci ho 
posto amore siceome a studio utilissimo per la mi^ 
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mente. Perchè devi sapere, che, se il secolo di Pe* 
ride fu propriamente Fera della grandezza intel- 
lettuale e politica de' Greci, ciò vuoisi intendere detto 
relativamente al fiorire delle arti rappresentate da 
Zensi, da Prassitele, da Fidia ; rispetto alla poesia 
superba de' nomi di Pindaro, d'Anacreonte, di Eu- 
ripide, di Sofocle; rispetto alla storia coltivata da 
Erodoto, rfa Tucidide, da Senofonte; rispetto alla 
filosofia resa splendida da Socrate, da Platone ^ da 
Aristotile: gli studiosi d'Alessandria isi appropriarono, 
in cambio, i campì immensi della scienza e della 
filologia : dagli astri, che primi catalogarono , alle 
piante di cui classificarono le famiglie, dalle fun- 
zioni de' visceri, alle proprietà de* numeri, dai ca- 
noni della critica, alle formole dell'algebra, lavori, 
qual magnifico per universale applicazione (come il 
calendario riformato da Sosigene), qual modesto, 
però utilissimo allo studio della lingua d' Omero, 
(come l'Onomastico di Polluce), imprese ardite, fe- 
conde d'importanti scoperte (come i peripli d'Aga- 
tarchide, d^ Ariano, i viaggi di Strabone), osserva- 
zioni astronomiche trasmesse da Timocariad Ipparco, 
da Eratostene a Tolomeo (le quar valsero allo sco- 
vrimento della processione degli equinozii , e ad 
indicare la grandezza della terra coli' errore d' un 
solo ventesimo); tuttcciò non t'indurresti facil- 
mente a crederlo più profittevole, e quindi più ono- 
revole all'ingegno umano, della valentia artistica , 
e della eleganza poetica dei contemporanei di Pe* 
ride ? E vo pensando che tra gli Atentesi e gli 
Alessandrini reggerebbe quel paragone che ^i pia- 
cesse istituire tra gl'Italiani del Cinquecento e que* 



del Seicento; quelli eccellenli in pìngere> scolpire, 
scrivere; questi valentissimi in arricchir la scienza 
d'utili trovati: preferiresti per avventura l'Ariosto 
n Galileo ? 

É mezzanotte : uno sguardo al drappo candido , 
indi a letto, e a rivederci domani. 
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ENRICO A TULLIO. 



Milano. 

Perdonami d' aver tardato a risponderti pensando 
che ho molte occupazioni; e che anche non scrU 
vendoti, non mi dimentico di te ne cesso d'amarti. 
Le tue lettere sono la più dolce consolazione che 
tu possa darmi quando sei lontano: le apprezzo 
non solamente col cuore, ma anche coli' intelletto, 
poiché trattano argomenti cosi diversi e piacevoli 
che riuscirebbero interessanti anche a chi non ti 
conoscesse ed amasse. A leggere la descrizione della 
chiesuola di Cuasso e della gita al Picco, pareami 
d'essere stato con voi, e mi rallegrava come di cosa 
goduta della quale la rimembranza rinnova il di- 
letto: né solamente i tuoi fogli abbondano di bril«" 
lanti descrizioni, di aiTettuosi pensieri, di liete idee, 
ma anche di scentifiehe dissertazioni. La spiegazione 
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fhe mi dai intorno alla formazione di quella tal 
lanuggine di ghiaccio non può esser più chiara o 
breve. La tua ascesa sul Picco mi tornò in mente 
le piacevoli gite che vi facemmo insieme, coose* 
guenza delle quali fu il viaggetto nella Svizzera 
tanto dilettevole ed istruttivo^ e le pitture nel sa- 
lone del Deserto, le quali dureranno a perpetua ri- 
cordanza dei giocondi quindici giorni passati la 
scorsa estate in quel delizioso paese. La citazione 
di Rousseau non può esser meglio collocata, e fu 
da me trovata verissima : n'ebbi anch'io a provare 
un influsso nobilitante, ispiratore di buoni propo* 
siti, ogniqualvolta dal monte d^Adro mi fermai a 
contemplare, da un lato la sottostante immensa 
pianura, dall'altro l'azzurro specchio del Iago in- 
cassato tra scoscese montagne. Al vederti poi far 
passaggio dalle filosofiche alle gastronomiche elocu- 
brazioni, non potei trattenere un sorriso, qaa&i di 
compiacenza, che non sono io il solo che faccia, fanla- 
sticando, di questi balzi. Cessai però ben presto dal 
sorridere quando lessi che non eri solo a gustare il 
risolto, ma che una dozzina d^ umili convitati asso- 
ciava la lor letizia alla tua e l'addoppiavano: sotto* 
tale aspetto filantropico anche una mensa ben imban- 
dita può fornire suggetto a meditazioni. 

Del tuo secondo foglio non ho agio ora di par-, 
l^rti. Ardo del desiderio d'udire qualche squarci» 
di ciò che stai scrivendo, e di poterne quietamente 
e lungamente discorrere teco. Per ora mi contento 
ringraziarti di quelle paginone empite per forqirmi 
filetto ed istruzione. Concepisco perfettamente l'Uu- 
broglio in cui ti sarai trovato per rias$uiaere io 
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pocfae pagine l'epoea brillante, della letteralara 
^Ti^ca, e mi propongo di l^^erle- attentameole. 
Quanto alla scuoia d'Alessandria mi sembra ^'aver 
già udito da te quanto ne ^rìyesti; ma ne bo scor* 
.data molta parte, che mi riuscirà come nuova. In 
allra mia ti parlerò d'Ariosto e di Galileo. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 17 Geonaio ÌS^ 

Eccoci al dimani: volarono queste ore inavvertite» 
co&i vola la vita : follia vedere in essa lo scopo ; 
anziché un mezzo! 

Torniamo all'argomento di jerì, al colossale ca- 
pitolo la Scuola d^ Jleuendria , che si divide nello 
seguenti partii la Storia della Scuola, onde render 
chiare le successive sposizioni; eloquenjsa e poesia,. 
in qual modo coltivate e da chi in riva al Nilo : 
come ivi fu trattata la «Storta da Giuseppe, Arrìano> 
Appiano, Polieno; matematici e cosmografi, narra- 
tiva del fiorire delle scienze esatte in Egitto da Eu- 
clide a Claudio Tolomeo: naturalisti e medici, si- 
stemi d'Erofilo, d'Erasistrato, empirismo d'Ascio- 
piade ^ profondità d'Areteo , sapienza di Galeno: 
fi^fi; è questa la parto più importante. Unità , 



spiritualismo^ religione, tre imperiosi bisogni della 
umanità al tempo degli Antonini non potevano ve» 
nir soddisfatti da Plotino; da Porfirio, da JaniUico, 
ne da filosofo al mondo: al triplice grido d'invoca* 
zione che la terra alzava al cielo aveva dianzi rie- 
sposto dal Calvario la voce d'un morente. In mezzo 
>al vortice d'opinioni che costituiscono Alessandria la { 
Babele del gentilesimo, la crescente famiglia di 
<Jesù, ne mette fuori sistemi, ne vanta filosofi, ne | 
va dissertando intorno la propria credenza; però ' 
insegna ^ulle origini della specie umana, sui doveri 
che la stringono in questa vita, sui destini che 
r attendono nell'altra, donuni sorprendenti non mai 
uditi dianzi : ned unqua la convinzione generò più 
forza, e la forza fu sentita più soavemente operosa : 
uomini oscuri che vivono da santi, che muojono 
da eroi, senza fanatismo, senza ostentazione, senza 
speranza d' ottener fama appo i posteri., fanno ma- 
ravigliati Greci ed Alessandrini, irritano la loro 
curiosità, li trascinano, li soggiogano... « tributo 
magnifico della verità sull'errore, della certezza 
rivelata sulle vacillazioni della filosofia! 



XVI. 

ENRICO A TULLIO. 

Milano. 

I tuoi studi! sulla scuola d'Alessaudria son pur 
belli, e interessanti I Come piace tener dietro a quel 
confluire di tutta la sapienza orientale in un punto 
solo durato luminoso tanti secoli! Ci hanno re« 
gioni^ città privilegiate, ed Alessandria è certamente 
una di queste. Ma ogni grandezza è destinata a 
tramontare, eccetto una; e chi vede oggi qual è di* 
venuta la città di Alessandro ben ha largo campo 
di meditazioni malinconiche: Tunica grandezza. che 
non avrà tramonto , tu me lo insegnasti , è quella 
di Roma; piacque al Signore che contro di lei si 
frangesse non meno Furto de' barbari che quello 
dei secoli: felici noi cattolici che miriamo da ogni 
capo della terra la sede del nostro supremo Pa« 
store, posata là, d'onde non poterono mai ne mai 
potranno rovesciarla gii attacchi associati delle ree 
passioni degli uomini, e delle incessanti concitazioni 
dell'inferno. £ quanta riconoscenza non devo io a 
te, caro papà, che mi vai crescendo a queste salu« 
tari e sublimi idee, per le quali sento che il mio 
intelletto si eleva e T animo migliorai Ma s'io do^ 
vessi dire di tutti i beneficii che da te mi vengono^ 
non finirei si presto : epperò sappi che li porto tutti 
scritti nella parte più profonda del cuore. 
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iVU. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 18 Gennaio 1843. 

Fuori neve per tatto^ e uu furioso vento ehe da 
tre giorni non tace: dentro studii geniali^ liete rr- 
creazioni e un volar del tempo che par un incanto. 
Son diciotto giorni che partendo ti abbracciai , di- 
ciassette che non mi muovo da qui^ cinque che sto 
prigioniero : son io veramente quel cotale che ha 
fama di non sapere star fermo? 

Yo' dar al fenomeno di questo mio stare attuale 
una spiegazione ^ piutlostochè una mentita al giu- 
dizio comunemente i>ortato sovra di me ; felice an*- 
cora se non mi appongono difetti peggiori della 
mobilita I 

• Natura^ lo confesso^ mi creò irrequieto : simiglio 
al tam-tam chinese che al più lieve tocco freme e 
romoreg^a con isquiUo crescente : poco basta a 
turbarmi, se e' entra il cuore, e allora, cedendo al*^ 
ristinto d'ogni soffrente che cerca guarigione, volgo 
intorno io sguardo a scovrire in qua! parte dì 
cielo siavi sole per me: se il soffrire giunge talora 
« rendermi grave la vita, ansioso dev' essere quel- 
l'esplorare che fo d'un raggio confortatore a traf- 
verso le nebbie che mi circondano: ttiuno può eoi» 



locarsi giudice dello stato infelice del mio spirito 
Begli eterni giorni che dico ipocondriaci. Libero 
del voler mio, avido di calma, stanco di starmi ove 
soffro, si fa desto allora nella mia mente un vivace, 
taluno dirà morboso ballo d'idee.... perchè dirmi 
volubile, invece di soffrente?... 

Ma interrompiamo un discorso che si è fatto 
troppo grave, che però non mi pento d'averti te- 
nuto, perchè credo che tu abbi senno e cuore da 
comprenderlo. Fui tratto discosto da ciò che ti vo« 
leva dire : or vi torno : erami proposto spiegarti 
il fenomeno della mia quietudin presente. 

Starmi lungamente in un luogo è indizio che 
sono moralmente sano; e allora mi riesce cosi de- 
liziosa la dimora di Firenze, come quella del Deserto. 
Il congresso scientifico del Ì8M mi forni campo 
a godimenti socievoli^ come la nostra corsa per la 
Svizzera del 4842, mi è stata larga di piaceri am- 
bulatorii, come questo gennaio d843 mi colma di 
soddisfazioni romite ; a Firenze gli uomini, nella 
Svizzera i luoghi, qui il meditare, che abbraccia a 
si appropria uomini e luoghi, né contento del pas- 
sato s' hnpadronisce del futuro : meditare, non ti 
par egli che possa essere fonte d'elevate soddisfa- 
zioni meglio che romorosi ritrovi e gite pittore- 
sche? Il pensiero è specchio all'universo: quando 
infermità del corpo e dell' animo non lo imprigio« 
nano, non lo schiacciano, il pensiero è come calcia 
dòscopio dalle combinazioni infinite, e l'intelletto 
si bea in provocarle e contemplarle; teatro inte- 
riore, che ha spettacoli e spettatori, drammi che 
suscitano palpiti, tragedie che spremono lacrime, 
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musica dagli accordi ioebbrìanti o strazianti > che 
trova nella solitudine appunto del nostro medi» 
tare, una corrispondenza^ un eco^ di cui inutilmente 
tenteremmo esprimere la dolcezza o l'amarezza. 

No^ Enrico^ non cessai d' essere qual mi dicono: 
non fermarti allo esteriore^ come costuma il volgo: 
non dire di me^ perchè venti ore del giorno sto solo 
serrato nella medesima cella — ha vinta la sua 
mobilità — : sappi anzi che a questa ingenita ten* 
denza del mio spirito mai non mi diedi cosi vinto ; 
e che quelle venti ore desolamento (il sonno n'è 
popolato anch'esso) sonmi ricche di fantasmagorie 
infinite. 

Voglio farti toccare con mano che non ti conto 
frottole. 

Che cosa scrivea 1* altro dì? Il fiorire della Gre- 
cia a' giorni di Pericle , le vicende della Scuola 
alessandrina da Tolomeo Lago a Settimio Severo; 
campo immenso^ come divorato in breve! Succe- 
dono Diodoro e Dionigi^ Dione ed Aristide : scienze 
e filosofia, delirii arguti del neoplatonismo^ stupendi 
trovati dell'astronomìa, felici sperienze della me- 
dicina, profetiche induzioni della cosmografia^ date 
luogo ai canori cortigiani del popol-re: ecco che 
prestìam orecchio al ritmo lusinghiero di quei 
compassati periodi. 11 seggio lasciato vuoto dagli 
oratori fu occupalo dai retori : ammessi in Roma 
all'intimità dei grandi, cari alla turba che abba- 
gliavano, stirpe camaleontea che fornì liberti a 
Nerone, maestri a Marco Aurelio, non so trovar pa- 
role che bastino a sferzare l'avida servilità di co- 
desto stormo che con sempre rinascente migrazione. 
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derelitte le poetiche piagge del Pelopponeso e del- 
TAttica^ si affrettava alle scaturìgini del potere e 
delle ricchezze per iscrivervisi parassito. 

Ai retori che adulano declamando i padroni^ fo 
tener dietro i sofisti che novellando li trastullano» 
Longo co' suoi amorazzi di Dafni e Cloe , Ariste- 
neto colle sue lettere meretricie ^ Senofonte Efesio 
colla sua stravagante odissea d'Abrocome^ Apulejo 
col suo sozzo asino (Poro. Ti penseresti^ scorrendo 
quest'infami romanzi averti innanzi le reliquie di 
un banchetto che il paganesimo imbandì al genere 
umano e che gli ebbri convitati lasciarono sperpe- 
rato: non t'insegnano nulla che ignorassi^ lascianti 
bensì annuvolato agitato da quelle provocatrici 
fantasie: la vita qual è descritta in tai libri non ha si- 
gnificazione e scopo: hannovi Dei? ha doveri l'uomo? 
Una gente produttrice di tali scritti sta per mo- 
rire: le vennero meno i principi!; e i principii son 
l'aria vitale respirata dalle nazioni. 

A cotai trastullatori d'un' epoca d'empietà, di 
egoismo, pongo presso Epitteto e Marco Aurelio, 
perchè scemo in essi la espressione dell' ultimo di- 
sperato tentativo della filosofia per correggere i 
costumi e restituire in onore la virtù: descrivo 
quella suprema battaglia tra'l buono ed il mal 
genio del paganesimo; gli è come uno di que' 
duelli di spetri cantati da Ossian, cui la luce presso 
a spuntare in oriente sta per isciogiiere ed annien- 
tare tutti ugualmente. 

Apollodoro , Plutarco , Luciano chiudono questo 
mio quinto libro ; triplice studio che chiarisce la 
decadenza del politeismo nelle leggende del primo. 
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-nelle lamentazioni del secondo ^ ne' sarcasmi del 
terzo. 

Or^ concfaiudendo » converrai meco che la molti«> 
plicità e varietà d^ idee di cui qui mi pasco è tale 
^a impormi obbligazione di respìngere qualsia elo« 
^io di temperata o vinta mobilità. E se ti dicessi 
che già mi sorge sullo scrittojo un cumulo d'altri 
fogli in cui è parlato di Clemente Alessandrino» 
d'Origene, d'altre ben diverse lettere greche le quei 
mi entromisero , e già mi innamorarono del su* 
blime argomento della eloquenza e della filosofia 
cristiana ?... 



XVUI. 



ENRICO A TULLIO. 



La tua lettera mi fece da principio un senso 
che non saprei ben dire se di consolazione, o rat- 
tristamento : rileggendola però mi confortai, nella 
certezza che ti sei liberato dalla ipocondria, e che 
somigli ad infermo che, guarito da poco, va ritoc- 
cando le sue piaghe cicatrizzate, e si allegra sen- 
tendo che non gli dolgono più. Io sono gratissimo 
della confidenza che riponi in me, ponendomi a 
parte di cose che son forse le più segrete che tu 
abbi; me ne mostrerò degno; ninno leggerà quel 
tuo foglio. 
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Se da qualcuno sei (Riamato volubile in cambiò 
di soffrente, certo non fu da chi ti conosce e ti 
am.T- in prova di questo li dirò che se tu assi- 
stessi invisibile ai discorsi che teniamo sul contò 
tuo, conosceresti che in vederti oppresso da malin- 
conica irrequietezza^ tu non desti in noi che il più 
vivo interessamento e la commiserazione più sentita, 
senza che vi si frammischi pur un'ombra d'intol- 
lerante disapprovazione. Hai ragione di adontarti 
di coloro che si arrogan accigliarsi alla tua ipo- 
condria; ma non l'hai quando cerchi di evitare 
coloro che, dolenti di vederti soffrire, cercano i 
modi di soUevartj, e studiansi capacitarti degli 
elementi di felicità che ti circondano e paragonarti 
ad infiniti veramente miseri che ti circondano. Capi- 
sco anch'io che questi conforti non sono i più addatti; 
ma in qual altro modo costoro (e son anch'io del 
numero) potrebbero soddisfare ad uno de' più im- 
periosi bisogni del loro cuore, quello di consolarti ? 
Indicalo tu stesso , ed io ti prometto praticarlo 
quando se ne presenterà l'occasione che spero 
lontanissima. 

La meditazione è indubbiamente fonte di con- 
forti, e ne faccio anch' io la prova : ma quanto il 
tuo e mio meditare sarà diversoi Tu, disingannato 
delle cose del mondo, innalzi la miglior parte dei 
tuoi pensieri all'unica sorgente d'ogni contentezza 
non peritura; mentre io, a cui tutto ancora sem- 
bra cosparso di fiori, non mi pasco che di castelli 
in aria, parte savii e parte stravaganti, i quai, se 
non altro, mi rendono contento per qualche istante. 
Se tu potessi entrare nella mia mente ti accorge- 

DANDOLO — 5 
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resti y che in essa, come nella tua, una specie dì 
tam-tam non tace che di rado, ma che il suo rim- 
bombo non è per nulla doloroso: mi vedresti viag- 
giatore per le quattro parti del mondo^ poi padre 
di famiglia, poi nonno circondato da figli e nipoti ; 
poi saltando indietro mezzo secolo bearmi della 
compagnia d' Emilio escito di collegio : tu , puoi 
esserne sicuro, somministri una delle tinte più belle 
a' miei quadri fantastici, e sei quello che li rende 
più piacevoli. Questi sogni son uno de' miei mag- 
giori diletti. 

Lessi con gran piacere l' ultima pagina della tua 
lettera : solo non intendo bene perchè tu ti ascriva 
a biasimo il passar che fai da un oggetto all'altro 
in modo da dimenticare il primo appena t' innoltri 
nel secondo: mi par anzi che faciliti far bene lo 
aver tutta l'anima intenta ad una sola cosa, senza 
che parte alcuna ne sia distratta. 
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XIX. 

BERNARDI A TULLIO (i). 



Padova. 



Dunque tu non ricevesti una lunghissima mia 
lettera che ti spediva al Deserto , nella quale 
ti parlava di tante cose con entusiasmo? Guarda 
come vanno a finir miseramente le mie produzioni 
letterarie! Dissertava là sulla solitudine^ declamava 
contro la tristezza morbosa^ ragionava delle opere 
tue pie e letterarie ^ dava giudizi senza ritegno^ 
porgea consigli senza temperanza; facea di tutto 
per conversar teco nel tuo silenzio, discorreva in- 
fine con te come si suol fare con un amico vero, 
che merita tutta la stima e tutto T amore, ma 
verso cui, secondo il caso, or questo or quel senti- 
mento prevale, perchè tu sei tale da eccitarli bensì 
ambidue, però provochi più vivamente quando Tuno , 
e quando l'altro, e spesso mi si solleva allo inte- 



(I) Questa lettera mi parve così rimarchevole che dod seppi 
tenermi dallo spedirla a Padova, ad uno de' miei migliori amici, 
Giuseppe Bernardi, (mirabii uomo che univa a mente investiga- 
trice sottilissima ne' campì filosoBei , un' anima ardente de' più 
dolci e nobili affetti) acciò la leggesse, indi me la rimandasse. 
Ecco che cosa egli mi rescrisse in proposito. 



riore in modo jaculatorio un desiderio^ una escla- 
mazione — il mio Tullio dove sarà? potessi pas- 
sare con lui un di, un'ora! oh, allora addio noie, 
addio dispiacenze! — Ora ne vengo alla tua d'oggi, 
la qual ne include una che vai un milione. La 
lessi, e la rilessi, e protesto di non saper concepire 
come un giovinetto di quindici anni possa scrivere 
così sensatamente e logicamente, con tanta pene* 
trazione e riflessi così maturi: lingua e stile son 
proprii di quella età; ma pensieri, riflessioni, ana- 
lisi, sentimenti, infondono gioconda maraviglia in 
chi legge. Ah lasciami uscire in una pedantesca ma 
vera e sentita esclamazione! Tho sempre detto io 
che Enrico si solleverà: mettetegli ali conformi al 
suo ingegno, e ne vedrete gli splendidi voli: lo 
diceva a te : lo scriveva spesso : sia tu benedetto e 
quindi consolato. Intorno la tua malinconia, io più 
non ti scrivo , ma ti mando a leggere la tetterà ' 
di tuo figlio: la egli tocca que' punti che unici 
ponno lenire il tuo male. Asseconda quella voce 
d'amore; non cercar pace e riposo nelle soli- 
tudini, nei viaggi , nelle frequenze , ma a canto 
di tuo figlio che ti ama. Beato me se Enrico 
mi stesse vicino ! Come vorrei godermi della in- 
nocente e penetrante conversazione di quella cara 
animetta! Quante belle cose non impariam noi da I 
queste nuove fiammelle che sorgono per illuminarci | 
alla lor volta! Non ti lagnare più della tua sorte: j 
con quel dono della Provvidenza al fianco qua- , 
lunque lagno sarebbe ingiusto. Ma dimmi in fede 
mia: che cosa ti lacera? son memorie? son ingiù- ' 
stizie? son contraddizioni? è desiderio d'avere? è I 
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sete di fama? è una vaga incontentabilità? Mio 
Dio ! la tua storia è onorevole ; e perchè scevra da 
qualsiasi onta^ è onorata : se soffri d' ingiustizie o 
contraddizioni vuol dire che più desti di quello 
che hai ricevuto, vuol dire che tieni aperta una 
partita di credito, e non di debito verso gli altri. 
Dello avere non puoi tormentarti , perchè n'hai 
d'avanzo per una vita agiata. Temo che una vaga 
incontentabilità ti perseguiti: e che tu stesso non 
sappi definire le cause del tuo mal essere: allora 
guarda bene che le smanie delP ammalato aumen- 
tan la febbre, e che il dimenarsi continuo vieta di 
guarire. Appoggiali al figlio tuo: appoggiati ai 
pochi amici che conosci veri ; comincia a soddis- 
farti di loro; tenta non uh ritiro violento, ma un 
concentramento avveduto, onesto, saggio : appagati 
del vero, e, riposato su questo, vedrai quanto la 
opinione pubblica ti sarà favorevole e n' avrai con- 
forto: Siam tutti narcisi che vogliam bearci della 
nostra immagine espressa nell'onda ; ma se a que- 
sta stendiam la mano, quella si conturba e spari- 
sce.... Noi ci specchiamo nella opinione pubblica; in 
questa vogliamo vivere, e regnare : ma non ti sfor- 
zare di dominarla : è più geloso, più leggero que- 
sto specchio aereo di quello in cui Narciso affogò.... 
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XX. 



EMILIO A TULLIO. 



Dal Collegio di Monza, 26 del 1843. 

Non potendo star lungamente senza provare un 
irresistibile desiderio d'abbracciarti^ ^ì scriver ti, 
ecco che con questa mia cerco d'intrattenermi al- 
cun poco col mio amatissimo papà. 

Sento dal padre Piantoni che te la passi ottima- 
mente al Deserto tra' ghiacci, e vivi giorni color di 
rosa, già m'immagino sepolto in mezzo a' grandi 
libroni per comporre opere che ti rendano utile 
alla Società^ nobile ambizione che ti farà amato e 
felice! Parrebbemi però che dovresti ad ultimo an- 
nojarti di star separato dall'umano consorzio; se- 
ttonchè scrivi a Piantoni che ti circonda fiorita bri- 
gata di venerandi, Tertulliano, Cirillo, Basilio, Gre- 
gorio, Agostino, Ambrogio, ed altri simili; perlocchè 
invidio (per alcuni giorni, non più) la tua vita la- 
l)òriosa e patriarcale. 

Nemmeno io me la passo male : la mia salute è 
otlima, e gli studii procedono bene: siamo ora sul 
finire un ristretto di Storia Ecclesiastica (autore 
n'è Morcelli, che avrai ben sentito a nominare). 

In que' brevi fasti mi diletto esservare il diverso 
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carattere de' Pontefici ; essendo cosa mirabile scor- 
gere come Dio si serve d' ogni sorta di persone 
per eseguire i suoi sanli voleri. Il principal mini- 
stro (li cui Dio si servi per fondare e diffondere il 
Cristianesimo fu un pescatore spregevole agli oc- 
chi degli uomini, ma tanto più caro al Signore per 
la sua fervorosa virtù. Nella lunga serie de' suoi 
successori quante differenze d'indolcì Ora Dio su- 
scita uomini che colla umiltà e colla consuetudine^ 
si cattivano i cuori^ riconducono le fuorviate pecore 
all'ovile: ora invece, fa sorger Pontefici che sap- 
piano maneggiare ad un tempo il pastorale, la 
spada, lo scettro. E che per questo ? Noi vediamo 
un Marcellino, un Martino, un Gregorio II, un 
Pio VII calcare la via della pazienza , della man- 
suetudine: allo incontro ammiriamo un Innocenzo III, 
un Gregorio VII, un Giulio secondo col vigore e 
l'energia mantenere il pontificale decoro. E per 
verità sarebbe valsa a Giulio II la mitezza in fac- 
cia ai nemici d'Italia? sarebbe valsa a Pio VII la 
fierezza in faccia a Napoleone ? Adunque conchiudo 
dicendo, che tanto i Pontefici miti , quanto gli al- 
teri son da lodare anzi ammirare, perchè tanto i 
primi quanto i secondi adempievano premurosa- 
mente i doveri del loro sunto ministero. 

Poche settimane fa ho passata camerata, ne ho 
da dolermi di tal cangiamento; che tanto prima 
quanto adesso sono contento. Ricevi mille affet- 
tuosi abbracci. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 6 Maggio 1843. 

Innauguro la mia nuova dimora tra questi amati 
monti con iscriverti uno di que'letteroni^ i quai> 
come sono espressione del mio affetto per te> e 
della dolcezza che provo a trattenermi teco a cuor 
aperto^ così fanno testimonianza del mio ben essere 
morale, eh' è la prjma delie ricchezze^ il più pre- 
zioso tra' doni- di Dio. Chi può dire — ho V animo 
sereno — rende alla Provvidenza il più nobil 
omaggio che ad uomo sia concesso rendere, si 
avvicina alle condizioni dell'esistenza annunciatagli 
in sedi migliori, ove la sua felicità non è per sog- 
giacere a nubi perchè fondata in una pace eterna. 
In questo momento io provo qualche cosa dentro 
di me, che, grave e dolce ad un tempo, mi fa pen- 
sare a quella desiderabile calma, di cui poco ho 
goduto sin qui, perchè poco meritai di goderla: 
riuscirò ad appropriarmela? mi accadrebbe con 
ciò di sciogliere il più importante quesito che la 
Religione e la Filosofia propongono all'uomo: ne 
mi lusingo di si felice ventura : basta a confortarmi 
la certezza in cui vivo, che, se il durevole conse- 
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guimenlo di quel sovrano bene è premio d'anime 
d'altra tempra che non è la mia, non vado però 
errato nel battere la via che a lui mi adduce. Tu 
sai a quali studii, a quai meditazioni ora intenda 
di preferenza, e che non mi furon avari nemmeno 
in tai primordii d'insperate dolcezze : la virtù mi ap- 
pari più bella ingentilita scaldata dalla carila: il co- 
raggio cristiano della resistenza mi sembra più am- 
mirabile del coraggio mondano dell'attacco; la mo- 
destia che si nasconde perchè contenta di Dia 
spettatore fu da me tenuta da più dell'amor della 
gloria che suscita ad azioni lodate: la contentezza 
interiore d'una battaglia combattuta e vinta, con- 
tro un qualche vivo e disordinato appetito, com- 
presi che dovea superare a molti doppii le com- 
piacenze d'una passione soddisfatta: paragonai nel 
mio pensiero l' uomo veramente pio ad un avaro 
che va ogni giorno aggiungendo monete al tesoro^ 
nello scrigno riponendo tutto l'essere sud: come 
non deve amare quell'oro in ragione di ciò che gli 
costa? Terribile gastigo di Dio il darsi che fac- 
ciamo tanto più vinti a viziosi affetti, quanto più 
sagrifizii ci comandano; pervertimento fatale del 
nobile istinto che ci rende più caro ciò pel cui 
amore soffriamo. Or intendi tu sotto qual aspetta 
io ponga l'avaro accosto al pio? anche il pio ha 
qualche cosa a cui pensa continuamente , per cui 
tesorizza senza posa, di cui agogna il consegui- 
mento, glien avesse a costare la perdita della li- 
bertà , della salute, dell'onore; anche il pio ha 
qualche cosa per amore di cui ripudia volontieri 
ogni dolcezza del vivere, godendosi d' umiliazioni e 
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patimenti. Non ti par egli, Enrico, che ogni Cri- 
stiano, degno del nome, sia un mirabile tesoreg- 
giatore ? prega nelle solitudine , e sa che la sua 
preghiera va scritta nel libro della vita; soccorre, 
ascondendosi, un misero, e sa dell'atto pietoso con- 
scio l'Onnipotente; rasciuga le lagrime d'un che 
piange, e sa che Dio darà in ricambio alle sue pro- 
prie lagrime una virtù espiatrice; colle ammoni- 
zioni, coli' esempio ritira altrui da mal fare, e sa 
che il buon Pastore lo guarda e lo benedice : in- 
tanto placidi gli corrono i giorni e gli anni; delle 
prosperità si allegra , si giova per felicitare cia- 
scuno intorno a se; nelle avversità si arma di ras- 
segnazione, pagando con essa l'inevitabile riscatto 
dovuto da ogni uomo che peccò; e quando è presso 
l'ora formidabile che dev'essergli ultima su questa 
terra, l'ora in cui l'avaro disperasi d'avere ad ab- 
bandonare il suo tesoro ; il pio sentesi traboccare 
il cuore dalla dolcezza di trovarsi presso all'otte- 
nimento di quel tesoro appunto al qual pospose e 
sagrificò ogni cosa: ma penso che la parola sagri- 
celo include l'idea del patire; e pel Cristiano che 
si fece innanzi nella via del Signore l'esercizio della 
virtù fu sperimentato dolcissimo: la Grazia (nome 
espressivo attribuito al lume confortevole con cui 
Dio stesso ci guida e invigorisce) gli appianò le 
asprezze del cammino, ed all' affacciarglisi della 
morte, la salutò liberatrice. 

Vedi, Enrico, a quai considerazioni adducono 
spontanei gli studii che da pochi mesi mi occupano ! 
eppure io non ho fatto che appresenlarmi al campo 
immenso della Lettere Sacre: ma tu non esiterai a 
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credermi se li dirò che basta appresentarsi a quel 
campo animali dall'amore del vero, per venir toslo 
indotti a concentrarci a interrogarci.... e come al- 
lora rassembra facile e sano ciò che dianzi inten- 
samente ci occupava! come discovriam menzognere 
le arti, errate le vie a cui avevamo ricorso, per 
trovare (sinonimo di felicità) la calma delP animo f 

Io avea presa in mano la penna colla intenzione 
di descriverli le giocondità del Deserto tutto rin- 
verdito, risonante del canto degli uccelli , animato 
da lavori molteplici : volea farla teco un pochino 
da retore e a buon mercato ," la descrizione della 
primavera essendo di facile contentatura, e di grata 
trattazione: il pensiero, invece, guidò la penna 
per ispazii ove converrai meco che le volgarità non 
conseguono fòcilmente viglietto d'ammissione: in- 
vece della frescura dei boschi, e delle vallette, al- 
legrata da zeffìri e canti , li ragionai , ' senza es- 
sermelo proposto, della quiete d'un'anima che aspira 
a riparare sotto le ali di Dio: non fu argomento 
mutato, bensì trasformato : in cambio di descriverti 
la deliziosa calma che qui mi regna intorno, do- 
mandai a me stesso se io era degnamente prepa- 
rato a gustar^. 

Vedi che non vo a rilento in applicarmi il con- 
siglio che non mi stanco di darti — li abitua ad 
interrogarti, ad intavolare tra le e la tua coscienza 
un dialogo. — Se farai di seguitare questo sug- 
gerimento, siccome tra l' uomo che lealmente con- 
versa colla propria coscienza, e questa, ponesì tosto 
Dio terzo interlocutore , t' assicuro che andrai 
l'apidamenle accostandoli al conseguimento della 
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desiderabile calma che forni il suggello a queste pa- 
gine: te beato se la otterrai molto prima, e ad as-^ 
sai men caro prezzo del padre tuo, il quale ora 
non fa che intravederla, ed augurarsela. 



XXII. 

TULLIO AD ENRICO. 

Al Deserto, 9 Maggio 1843. 

Altro che primavera ! un momento fa nevicava, e 
il fuoco arde nel caminetto né più ne meno del 
passato gennaio : eppur non so che cosa sia malu- 
more, e imprendo con ottima lena a scriverti il so- 
lito foglio che aspira ad esser da te con pari lena 
letto e meditato. 

Questo mio dire ti pone in aspettazione d'una 
qualche gran parlata filosofico-religiosa sul far del- 
l'ultima ; e forse ti vai rendendo interiormente conto 
che quattro lunghe facciate di tali materie sian boc- 
coni di duretta masticazione per denti di quindici 
anni. Ma io non pretendo, caro Enrico, che tu debba 
fare a' miei ragionamenti ascetico-morali, quando la 
ispirazione del momento me li fa fluire dalla penna^ 
il buon viso con cui accoglieresti una briosa de* 
scrizione di gite e di avventure : mi contento che tu 
legga attentamente^ colla franchigia d'uno sbadiglio 
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per pagina: fa conto sia una lezione^ e certo sarà 
lezione più profittevole che di filologia, o di geome- 
tria, s'ella ti chiamerà a riflettere sovr'argomenti 
dai conoscimento approfondito de' quali i tuoi di- 
portamenti saranno per cavare savie direzioni; se 
ti farà precorrere colla riflessione gli ammaestra- 
menti, che spesso costano caro, della sperienza; 
se riuscirà a renderti famigliare quel concentra- 
meato ed interior colloquio fra' te e te, che vo tanto 
raccomandandoti; se, in una parola, aprendoti 
quanto di buono suggerisce a tuo padre ciò ch'e- 
gli sa, pensa, sente, crede (scaldato dall'amor che 
ti porta), riuscirà a produrre sul tuo animo un» 
impressione durevole. A questo genere di lezioni ti 
andrai abituando, e finirai con trovarle così dolci 
come sono salutari. Hai poc' oltre quindici anni, è 
vero, e forse alcuno, ove leggesse questi miei 
scritti, s'indurrebbe ad accagionarli d'intempesti- 
>'Uà. Io son, invece, d'avviso che le piii elevate in- 
vestigazioni del vero non siano fuor di stagione 
nel caso nostro. Sei tu da tanto di gustarle? ecco 
bel pascolo che ti vien offerto, con salutifero av- 
viamento impresso alle tue facoltà pensanti; respi- 
rata la qual pura atmosfera, saprai, come per istin- 
to, sottrarti ad ogni altra che fosse per riuscire 
manco vitale al tuo spirito; e si andrà rendendo 
sempre più vigoroso e sagace in te quel criterio del 
vero e del retto che già possiedi, non d'altro bi- 
sognoso che d'esercizio e direzione. Immaturo a gu- 
stare quest'elevate investigazioni, durando fatica a 
comprenderle nella integrità loro, saresti tu, per 
ipotesi, tale da prestar fondamento alla nota d'in- 



78 
tempestività eh' io teste supposi data da taluno a 
siflfatte mie comunicazioni? E nemmeno per questo 
ristarei dai continuartele, sapendo che ad affretta- 
re qualsia sviluppo fisico e morale, la ginnastica 
delle membra e dal pensiero riesce propizia ; e mi 
crederei in dovere di muovere a quella tua appa- 
rente ìnnettezza, o supposta antipatia a gravi pen- 
samenti, un attacco vivo ripetuto, e a poco a poco 
avrei fede di vìncerla, contento se d'ogni dieci idee, 
una mettesse radice. Di queirtma, fecondatasi io 
mente non istupida o guasta, accadrebbe come di 
quelle piante americane, i cui rami piovendo tutlo 
intorno al tronco principale, ebbersi dalla natura 
privilegio, in toccare il suolo, di mettervi radici, e 
convertirsi alla lor volta in alberi; stupenda fecon- 
dità che Dio concesse ad ogni grande fondamentale 
nozione del vero morale, la quale non sa durare 
disgiunta dalle nozioni affini, e a se imperiosamente 
le chiama a costituire un tutto assieme in cui Ta- 
nima finalmente si aquieti. Michelangelo intravve- 
deva nel masso ancora informe la creazione del suo 
genio, e co' violenti affrettati colpì del. suo scal- 
pello spezzava l'involucro che la celava non a' suoi 
sguardi, sibbene agli altrui: e tu pure sei il mio 
Davide, il mìo Mosè ; e non somigli a masso infor- 
me, e non è mestieri di sudare per dirozzarti: or j 
perchè rinunzierei al soave ufficio di andare an- 
ch'io liberando te da tutto ciò che reca ingombro 
alla immagine che di te mi son preconcetta, e fosse 
per ritardare l'integramento di ciò che sarai? 

Ponesti mai il pensiero a ciò che devi essere? 
Guardati in giro, e ti domando chi meglio di te 
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dee ringraziare la Provvidenza. L*unica sventura 
che ti colse ne' primordiì della vita ti diede una 
Santa protettrice in Cielo : più vicina a Dio Giuliet- 
ta ti ama e tutela con miglior successo che non 
avrebbe potuto quaggiù; e se, acceso da fervor re- 
ligioso, elevi gli occhi, non t' inganni figurandoti 
scorgere il noto e dolce viso della madre tua che 
ti sorrìde e benedice. Possiedi un fratello, un ami- 
co cui niuna sventura, niun caso riuscirà, vivo, a 
divider date: della sua compagnia gusterai sempre 
più la dolcezza, a naano a mano che v'innoltrerete 
uniti, e come appoggiati uno all'altro, nel cammi- 
no della vita. Nel precettore trovi il cuore d'un 
padre; nel padre la confidenza, Tamorevolezza d'un 
fratello, ambo intesi ad illuminarti lo spirito, a ser- 
barti innocente il cuore : cominci a potere, e po-^ 
trai meglio un di sperimentare quanta soavità si 
accolga in beneficare; conciossiachè se la Provvi-^ 
denza non ti volle ricco abbastanza da venir cir- 
cuito dalle tentazioni deirorgoglio, divenuto scopo 
a seduzioni e adulazioni, ti concess'ella però il ba- 
stevole, non solo a sottrarti ad ogni avvilimento di 
forzata dipendenza, ma a contribuire a render altri, 
che da te dipenderanno, buoni e felici. Corrispon- 
di a tai largizioni deirEterna Bontà e diventerai 
qual mi figuro abbi ad essere per diffondere una 
invidiabile serenità su' miei ultimi anni. 

Quanti ridenti progetti nell'avvenire! tu ed Emi- 
lio ne siete i protagonisti, la scena giace al Deserto. 
Mi pingo in questo vallone, non più romifo, una 
tribù che mi circonda: gentil cappella dà segno 
presso al portone del recinto, che dall'antico ceno- 
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bio non andò in bando coi monaci il sentir reli* 
gioso: allato abita il pastore spirituale della bor- 
gata nascente: del Riposo son coverte le pareti dì 
mille e mille volumi di suggello consono al silo: 
accade frequentemente che il gran Convento si fac- 
cia popolato e romoroso; son i miei figli venuti a 
trovar il vecchio Anacoreta in compagnia delle loro 
spose, e dei loro figli.... (d) 
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ENRICO A TULLIO. 



Qual piacere mi fece la tua Ietterai Solo intendo 
che hai preso errore intorno quei quattro sbadigli : 
non solamente io non isbadiglio, ma leggo le tue let- 
tere con tal piacere da farmele desiderare di tri- 
plice lunghezza; ne ciò ti sembri esagerato, fon* 
dandoti sulla lettura che va un po^ lenta di De-Mai- 
stre (fra un paio di giorni sarà finita). Dai dialo- 
ghi di questo scrittore, alle tue lettere, passa la 
gran differenza che quelli non trattano che d* idee 



(1) Lettore, lasciami piaogere ! I figli mi soa tornali;., ma 
cadaveri. Le spoglie d' Enrico dormono a lato a quelle del suo 
migliore amico, Taveilo della madre accolse Tossa d' Emilio ; le 
anime candide e generose riposano in Dio. 



generali, e di discussioni spesso a me ignote., 
mentre le seconde, scritte' apposta per me, pon con- 
tengono periodo che non mi sia addatto, che non 
riguardi la mia utilità; quindi m' interessano pro- 
fondamente. Mi sembra che dalle idee filosofiche di 
De-Maislre all« tue corra quella differenza che ri- 
scontrasi fra un brano di storia del maggior inte- 
resse, e il racconto di casi tocchi ad un nostro di- 
mestico. Non trovo nulla nelle tue pagine che sia 
al disopra delle mie forze, e che quindi m'impe- 
disca di gustarle; a considerare l'impressione che 
ne ricevo, nemmeno son per credere che superino 
la mia capacità. 

Quanto è vero e lusinghevole il quadro che mi fai 
«egli elementi di felicità che mi circondano! Quanto 
volouUeri riconosco l'obbligazione maggiore in me 
cnem altro, d'avere a diventar virtuoso! Ah si! 
chi e circondato di sante affezioni difficilmente po- 
trà corrompersi. E chi ha più amici di me ? In te 
e m Fava non è altro desiderio che di farmi buono 
e tólice m questa vita e nell'altra: l'amore d'Emi- 
"0 mi sarà stimolo: Marianna e Peppino mi amjino 
come figli. Dove potrei io riscontrare un altro a 
c«' altrettanti s'interessino di cuore? Sarei uno 
conoscente, un malvagio se non corrispondessi a 
lanie cure. 

I^'el quadro della tua vecchiezza felice non tro- 
iai a ridire che sulle visite che noi ti andremo fa- 
ll , '''" <!«"?"« intenderesti passare gran parte 
eitempo discosto da noi. Ma qui fai i conti senza 
sie: perchè tì dico ben io, che, se Emilio per la 
•Tf'era che correrà, non potrà starti sempre vicino, 

DANDOLO — 6 
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il tuo Enrico non ti abbandonerà mai se non quando 
per sovraggiunte necessità vorrai tu stesso che ciò 
avvenga, e sempre per breve tratto di tempo. 



Marianna Vannini , e Giuseppe Seregui hanno 
dritto di trovare una commemorazione speciale in 
questo libro, eh' è, direi quasi, l'archivio di tutte le 
mie afiezioni domestiche. 

Qual fosse Marianna lo dirà, meglio di quello 
ch'io saprei fare, la seguente lettera d'Emilio al 
padre Piantoni. 

— Il Signore aggravò su noi la sua mano : la 
Marianna è morta !... Se a Lei è morta la madre , 
se a questa madre ella fu legata di tenero amore, 
se l'ha perduta tuttavia giovinetto, se Le mori sotto 
gli occhi , appena allora potrà comprendere quale 
sia il mio dolore. Povera Marianna! S' EU' avesse 
conosciuto qual eroica virtù si nascondeva sotto 
quell' apparenza umile e pia , ah ! sou certo che 
darebbe una lagrima alla sua memoria. Sempre se- 
rena, sempre religiosa, essa conduceva una vita 
santificata dal continuo , dall' esatto adempimento 
de' suoi doveri. Ella ch'è monaco capirà come qual- 
*che volta l'adempimento de'proprii doveri possa 
riuscire difficile, penoso: qualche volta l'andare a 
fare scuola, il fermarsi in confessionale, il vincere 
insomma la propria volontà. Le sarà per avventura 
riuscito grave; ma poi i buoni diporti degli scolari. 
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il pensiero ch^Ella riconduceva traviati al Signore^ 
e che il vincere la propria volontà era obbligo 
della sua condizione ^ Le avranno alleggerito quel 
peso, lagrimevol conseguenza della fragilità umana: 
ma questa santa donna ch'io amava e rispettava 
qual madre, non ritrovava compenso alla sua virtù, 
tranne che nella propria coscienza. Ogni giorno le 
trascorreva simile al precedente: non un diverti- 
mento, non una insolita allegrezza sopravveniva a 
divagarla e confortarla; eppur sempre la stessa^ 
sempre lieta, ella si godeva del godere altrui, ella 
era difenditrice, protettrice di tutti : mai dalla sua 
bocca usci parola che suonasse disapprovazione o 
maldicenza: se si parlava d^un malfattore giusti- 
ziato, ella gettava la colpa sulla miseria, sui cattivi 
esempi, sul temperamento. Dire poi di qual amore 
eli' amasse mie e mio fratello è cosa impossibile. 
Dacché la mia povera mamma mori, mentre tutta 
la casa era sepolta nella tristezza , e nessuno pen- 
sava a noi fanciuUetti, la Marianna, dico, da quel 
momento consacrò tutta se stessa a noi; essa c'i- 
struiva , essa ci consolava, essa ci divertiva , essa 
era per noi madre , sorella , istitutrice. Ed ora a 
pensare ch'io non la vedrò più, che quella vita per 
cai avrei sagrificato me stesso è finita, a pensare 
che Marianna è morta.... oh è un pensiero che mi 
uccide. Perdoni se La tedio co' miei lamenti; ma ho 
bisogno d'uno sfogo; e con chi sfogarmi se non 
con Lei? Ho tanta fiducia nella di Lei preghiera , 
che se quell'angelo avesse pur commesso una qual- 
che lievissima colpa, tengo per fermo che una Messa 
di suffragio , celebrata da uomo eh' essa vivente 
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tanto rispettava ed amava , e di cui morente mi 
parlava con si riverente affezione , varrà presso il 
trono dell'Eterno più che ogni altro suffragio. 

Fapà^ Ermellina^ Enrico' sono ad Adro : qui non 
siamo che il Dottore^ io. Rosa e Peppino^ il cui do* 
lore accresce ed esacerba il mio. 
• Mi scusi se Le invio una lettera così male scritta; 
ma in questi giorni Le confesso che ho ben altra 
Volontà che di pensare a ciò che scrivo. 



Così sentiva e scriveva Emilio sedicenne! 

Lodi consimili y e non men 'affettuose dichiara- 
zioni piacerai tributare alla memoria di Giuseppe 
Seregni che dal iSiO, che mi accompagnò studente 
a Pavia ^ non si tolse mai al mio fianco^ mi tenne 
dietro neViaggi, fu caro alla mia Giulietta^ la servi 
d'infermiere zelante nell'ultima malattia^ ne accom- 
pagnò le spoglie mortali da Padova ad Adro; poi 
vegliò con Marianna sui miei figlia rimasti orfani 
della madre^ uno di. cinque e l'altro di sette anni, 
e li accompagnò nel loro sviluppo sino al giorno 
che partendo dessi per combattere i Tedeschi, vol- 
i'egli, comechè sessagenario, pericolare con loro 
alla Cava, nella disastrosa spedizione di Bobbio, e 
li avrebbe seguiti fino a Roma se glielo avessero 
consentito. Gli ultimi anni gli corsero sereni nella 
mia casa di Varese. Chiamato di là frequentemente 
«1 Milano, ad Adro vi si riabituava accanto a' miei 
bimbi alle antiche affezioni. Prediliggeva abitare 
una celletta che si er' acconciata al Desèrto; ed ogni- 
qualvolta io mi conduceva colassù, vel trovava che 
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mi attendeva per servirmi coli' alacrità di trea- 
t'anni prima. Quante memorie della nostra vita 
trascorsa indivisa per quasi mezzo secolo non ri- 
suscitavano in quella quiete indisturbata! Anch'egli 
è morto e posa a lato di Marianna entro fossa in- 
dicata dal seguente epitaffio: 

SULLA FOSSA DI GIUSEPPE SEREGIll 

CHE QUARANT'aNIII GLI FU 

COMPAGIia FEDELE AMOROSO 

DI PROSPERE ED AVVERSE VICENDE 

TULLIO DANDOLO COLLOCA 

QUESTA PIETRA 

IN SEGNO DI DESIDERIO DI AFFETTO E DOLORE 

PADRE E MARITO AMATISSIMO 

NOBILITATA LA SUA MODESTA CONDIZIONE 

COLLA RETTITUDINE DEI DIPORTAMENTI 

E LA GENTILEZZA DELL' ANIMO 

MORI SETTUAGENARIO 
IL GIORNO 24 NOVEMBRE 1859. 
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ENRICO A TULLIO. 



Milano. 

Poche righe perchè non sono in lena di far let- 
teroni^ e da un quarto d'ora sto qui colla penna 
in mano. 

La tua lettera mi riuscì di consolazione a vedere 
svaniti in te anche quei lontani sintomi d'ipocon- 
dria che ti osteggiavano a Milano: essa è una delle 
più belle lettere che mi abbi scritte , e te ne sono 
gratissimo. Spero che la calma da te invocala non 
tarderà a scender sovra di te, giacche il solo intrav- 
vederla mostra che sei degno di goderla. Te beato, e 
me pure, quando niuna nube oscurerà più i tuoi 
giorni, quando da' tuoi figli sarai sollevato dalle 
cure più tediose dell'amministrazione, quando il 
tiio Enrico , che, spero , crescerà degno di tulto il 
tuo amore, sarà tuo confidente e compagno! 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, i2 Maggio 1843. 

Ricevetti jeri la tua cara letterina del 9. Restasti 
un quarto d'ora colla penna in mano; perchè? 
probajbilniente perchè avrai detto a te stesso voglio 
Krivere qiuxlche bella cosa; e siccome le belle cose 
non si hanno a disposizione e il momento non era 
propizio > ti sei arenato. Cavo argomento da ciò 
per pregarti a non volere mai fare propositi di 
cosi incerto avveramento. Spezialmente rispetto a 
me ed alle lettere che mi scrivi , sarebbe un gua- 
stare i rapporti confidenziali che ci uniscono farvi 
entrare amor proprio. Certo che li deve esser grato 
di far meco buona figura ; ma la farai sempre se 
li mostrerai quale sei, essendo buono : se per {sven- 
tura cessassi d' esserlo , allora ti converrebbe da 
vero pensarci su nello scrivermi, perchè la maschera 
è faticosa a portarsi, specialmente agli esordienti. 

Il tempo è tornato sereno, e passo giorni piace- 
voli. Un avviso dell'editore de' miei Stvdiisu Roma 
e i7mpero mi ha fatto pensare d'ingrossare il vo- 
lume in corso di stampa (fa Statistica) d'un cen- 
tinaio di pagine: sessanta tutt^ nuove sono già. 



scritte; le altre verranno in breve. Questa è una 
specie di tour de force letterario da cui mi ri- 
traggo con onore , sicché mi chiamo contento de' 
fatti miei. 
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ENRICO A TULLIO. 



Milano. 

La tua del i2 dimostra che ti sei formato una 
falsa idea del modo con cui ti scrivo. Tu credi che 
mi metta al tavolo pieno d'idee col mio foglio già 
bello e scrìtto in mente, se non affatto chiaro^ al- 
meno visibile , e che poi mi affatichi a trovare i 
modi più acconci onde tradurlo in carta. Nulla di 
tutto ciò. Se venissi interrogato che cosa voglio 
scriverti quando prendo in mano la penna^ ti giuro 
che sarei imbarazzato a rispondere^ giacché le con* 
dizioni del momento m'ispirano, ed io le secondo, 
trovando tal metodo il migliore per iscrivere con 
naturalezza. Ecco che io non poteva essermi ficcato 
in mente un bel piano, e per non trovar modo di 
esporlo convenientemente , lasciatolo in disparte. 
Quello che volevo dire si è che mentre li scriveva , 
non mi venivano idee di sorta alcuna. Veramente 
son curioso di sapere in che modo te la sei cavata 



con quelle cento pagine > non intendendo d' onde ^ 
sieno scaturite. 

Berlini ha intenzione di cavar suggetti di studia - 
dalla Bibbia^ e ti prega di accennargliene alcuni. 
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Al Deserto, 14 Maggio 1^43. 

É felice pensiero quello di Berlini d' esercitarsi 
su qualche suggello tolto al Vecchio Testamento , 
miniera inesauribile di sublimi idee artisliche. L'uo-^ 
mo evvi collocato nella sua maggior grandezza 
possibile » sia che obbediente si mostri a' comandi 
divini , oppure rivolloso ed empio. I colloquii del*. 
TElerno colla sua creatura lasciarono sulla fronte 
a Mosè raggi luminosi: l'azione immediata di Je^. 
hova sovra Israele ha improntato quel popolo e la 
sua storia d'una sorprendente grandiosità. Vo'dar* 
léne un esempio, il primo che mi suggerisce. 

Ti trascrivo un brano di Deuteronomio. — Sul 
punto di stringere d'assedio una città le si facciano 
profferte di pace: se le accetta prima dell*assalto> 
agli abitanti altro non facciasi che assoggeltarli a 
Iribulo: se si rifiuta , ed è presa di viva forza , gli 
uomini potranno essere passali al filo della spada. 
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perchè son tutti soldati; ma femmine « fanciulli, 
ammali, tutto sia salvo. Se tra le prigioniere tu ne 
vedi una che piace al tuo cuore, e pensi sposarla, 
la condurrai alla tua casa; là vestita a lutto e coi 
capegli rasi, pianga almeno un mese i parenti per- 
duti ; indi ne verrai ad essa e diverrai suo mari- 
to. — Stupendo prescritto , mercè cui , lunge dal 
venire tollerata la licenza, autorizzata dagli usi di 
tutti gli altri popoli , il soldato vincitore era trat- 
tenuto trenta dì, durante i quali la prigioniera gli 
si mostrava spoglia d'ogni ornamento atto ad ag- 
graziarla; dimodoché erano concessi tempo e mezzi 
al soldato di temperare la violenza d'una subitanea 
passione. D'altronde quel prescritto aveva umana- 
mente riguardo al dolore della meschina, che, fan- 
ciulla, poteva avversare quelle nozze violenti, e 
vedova, non aveva peranco rasciutte le lagrime per 
lo sposo perduto. — Ma (prosegue la legge) se av- 
viene che la prigioniera abbia cessato nel frattempo 
di piacerti, ti è ingiunto rimandarla ove a lei pia- 
cerà, non mai venderla;© ciò perchè l'avrai umi- 
liata — giusta punizione della incostanza del vin- 
citore, e confortevole indennità alla misera delle 
umiliazioni sopportate in casa d'uno straniero, e 
dell'affronto fattole respingendola anziché sposarla. 

Dimmi, Enrico, di codice moderno che contenga 
prescrizioni più delicate ed umane: eppur son leggi 
di quegli Ebrei gridati daglMgnari il più rozzo e 
feroce de' popoli antichi. 
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XXVIII. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 15 Maggio Ì8i3. 

Grandi procelle atmosferiche, le quai non hanno 
presa sul justum et ten(xcem propositi virum: T al- 
trieri un caldo soffocante, un soie di luglio; oggi 
una piova glaciale, un vento che fischia, nugoloni 
che montano e scendono in processione per queste 
gole: r altrieri la gioconda compagnia di cinque 
ornici commcusali, oggi solo dallo svegliarmi delle 
quattro, al vicino coricarmi delle dieci ; con tutto* 
^ìò non un minuto di noja. Hai contribuito anche 
tu ad allegrarmi la solitudine col tuo caro foglio 
del i2 ricevuto stamane. É giudizioso il raffrontare 
che fai i dialoghi di De«Maistre, colle lettere che 
t'invio; quelli (capolavori) a storia di vicende e 
d'idee generali; queste (modestissime) a racconto 
di casi e applicazioni individuali. Certo che fra me 
e te quanto si scrive ha relazione immediata ad un 
dei due; e s'io ti parlo de' miei fatti e pensieri, gli 
è perchè tu ne cavi profitto, rimosso da parte mia 
checché dì letterario, od ambizioso. Vero è che non 
amerei, anco lasciando correre la penna come fo, 
<^he i miei scritti peccassero di confusione e scor- 
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rezionc. Tu mi tieni luogo di pubblico^ e mi ripro- 
metto dalla impressione che aspiro a produrre su 
di le qualche cosa più consolante d'un bravo, anche 
a supporlo pronunziato da molte bocche concordi. 
Ambisco possedere intera la tua stima onde più facil- 
mente guidarti al bene^ e tengo mia prima ricchezza 
il tuo amore. Queste lettere che ci scriviamo giovano 
al mio intento più d'ogni confabulazione: perchè 
contenendo la rivelazione pensata del nostro sentire^ 
durano monumento d'impegni reciprocamente con- 
tratti a'quali sarà meno facile mancare. 

Ti vo' parlare d'un brano d'oggi: appartiene ad 
-un racconto di mie corse estive intomo ad Albano, 
the, come sai^ sono tra le più ridenti rimembranze 
della dimora che facemmo a Roma nel d838. 

Trattasi di un famoso tempio di Giunone a La- 
nuvio, l'attuai Civita-Lavinia. Scrive S. Prospero; — 
fu presso al delubro una spelonca nella quale ad un 
mostro colossale artifiziato in legno sagrificavansi 
ogni anno fanciulle a questo modo: salendo esse Para 
portatrici di doni^ in comprimere un certo gradino 
facevano scoccare un ordigno^ mercè cui, dalle fauci 
del drago, come guizzo di lingua avvelenata spicca- 
vasi contro l'ignara vittima un dardo che la traf- 
iggeva. Un monaco caro a Stilicene distrusse il dia- 
bolico meccanismo: tastò col bastone gli scalini, e, 
trovato quello che tentennava, lo salto via ; poi dato 
del suo randello sulla testa al dragone, spezzolla, 
gridando non esser numi cotesti che colle mani si 
fanno, e si disfanno. — « Il racconto mi piacque 
e sovratutto mi andò a versi il randello. Io amo 
quel monaco dal robusto argomentare, poco meno 
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del suo contemporaneo Telemaco, il qual lanciatosi 
tra* gladiatori ad impedire che battagliassero, e per- 
ciò lapidato dalla plebe, fu cagione che Teodosio 
proscrivesse per sempre quegli scellerati spettacoli. 

Ignoro se a quest^ora ti sei già formata, o Enrico, 
una giusta idea rispetto a' monaci in generale: non 
è argomento sul quale si portin oggidì più dispa- 
vale sentenze. Per conto mio li tengo in riverenza, 
e negli studii storici che vo facendo non leggo di 
barbara costumanza abbattuta, di solenne pacifica* 
zione celebrata, di magnanima difesa d'oppressi, o 
giusta punizione d'oppressori, ne rinvengo cenni di 
dottrina e santità brillanti come faro nelle tenebre de' 
tempi barbari, che non mi venga trovato un qual- 
che monaco protagonista di quelle sante rivendica- 
zioni dei diritti divini ed umani. 

Aprire un campo d'esercitarsi alle grandi virtù, 
agli straordinari talenti, e un asilo agli intollerandi 
infortuni!, accendere, direi come, una fiamma di mo- 
ral vigoria, che abbia a scaldare tutte le anime cir- 
costanti, e la cui vivificante irradiazione aggiunga alle 
lontane ; ecco, a gloria dell' umanità, imprendimento 
a cui niun popolo fu straniero : non è gente che non 
abbia avute e tenute in pregio istituzioni tanto o 
quanto monastiche. India, Egitto, Giudea, Arabia, 
Grecia, Ausonia, Scandinavia, Germania, Gallia, eb- 
bero Bramini, Bonzi, Terapeuti, Essenii, Fachiri, Pi- 
tagorici, Druidi : quando ì Barbari invasero l'Im- 
pero, e il torrente sprigionato da Dio trascinò .isti- 
tuzioni, costumi, favelle, memorie, al Cristianesimo 
fo serbato salvare anco quel seme di bene. Il bi- 
sogno della vita in comune, spesa nell'orazione e 
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n«lIo studio popolò la Tebaide : prima S. Basilio, 
poi S Benedetto insegnarono a' discepoli di riposare 
le mani stanche dal tesser panieri, dissodare lande, 
copiare manoscritti, elevandole supplici a Dio acciò 
si movesse a compassione de' guai del mondo. Collo 
svilupparsi della civiltà, sorsero novelle istituzioni 
destinate a soddisfare i bisogni del tempo : nei seco- 
li delle persecuzioni Martiri si davano in sublime 
spettacolo alla città, monaci si ritraevano a' deserti; 
erano richieste a quei giorni contaminati da lasci- 
via e ferocia virtù forti, e dure come la selce: al 
cadere dei persecutori gli anacoreti si convertirono 
in cenobili, e dalle alture su cui avevano posta 
la dimora, costumavano scendere ministri di pace, 
apportatori di benedizioni, maestri della vera sapien- 
za. Venne di in cui fu loro comandato di abbando- 
nare le balze, d' alzare lor tende al piano, di affra- 
tellarsi davantaggio alle turbe. Francescani, Domeni- 
cani erano impossibili nel quarto secolo, nel decimo- 
tèrzo innondarono l'Europa apparecchiata a riceverli, 
popolari in ogni luogo, in ogni tempo mercè la re- 
dola sapiente che lor assegnava nuovi doveri nella 
proporzione che sorgevano nuovi bisogni. Io li vidi 
nei lazzaretti, negli ergastoli, su cime dannate a 
gelo eterno, dappertutto ov'era una qualche sven- 
tura da alleviare, un qualche pericolo da rimuovere; 
la loro vista in mezzo a quegli orrori dell'oi-dine 
morale, e del fisico, mi consolava a pensare quanto 
sia nobile istituto quello che consacrando l'intelletto 
alla contemplazione del vero, adduce a riconoscere 
la suprema legge del bene nell'amor degli uomini 
in Dio . . . 
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XXIX. 



TULLIO AD ENRICO. 



AI Deserto, 16 maggio 1843. 

Ti prendo in parola. Dici che non solamente un 
mio foglio non t'induce a sbadigli; ma te n'aa- 
gori due ; ed ecco che avendo chiuso alle undici 
di notte quello di jeri, comincio questo alle sette 
del mattino : e qui fo conto che non abbi a tro- 
vare citazioni^ ma di quelle intime communica- 
zioni d' idee che son base e dolcezza dell' amicizia , 
un filosofare alla distesa su di noi^ e quanto ci sta 
intorno^ L' assicurazione da te datami^ che le mie 
lettere non ti nojano^ né sono al disopra della tua 
altitudine a far attenzione, mi cresce lena a pro- 
seguire; e comincio con riferirti un discorso che 
tenni l'altro giorno all'ottimo Paolino venuto a 
visitarmi. 

Era il dopo pranzo e faceva gran caldo. Ci diri- 
gemmoj secondo il solito , alle colline che segnano 
una specie di semicerchio boscato dietro le rovine 
delle stalle dei Frati: ivi ferve molteplice lavorio, 
si taglian i cespugli, si batte e porta via la rusca : 
il faggio si lascia stare acciò maturi un qualche 
<uiao ancorai: lo che dà al pendio aspetto di giar- 
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dino inglese , pe' bei macchioni da cui si mostra 
vestito con ispazii erbosi a mezzo. Il salire per noi, 
quantunque erto, da quell'ombre e dal frequente 
sedere ci veniva addolcito; e quando giungemmo 
suir alto dove si lavorava, gustammo vieppiù il ri- 
poso mercè il ridente prospettò della gran pianura 
chiusa dall'Appennino a cui ci apriva il varco lo 
avvallarsi del Mondonovo, e meglio ancora mercè 
lo andirivieni intorno a noi degli affaccendati alle 
sovraccennate bisogne. Neil' opera campestre del- 
l' uomo ci ha, per chi la contempla, molto di geniale, 
a differenza delP opera manifattrice, la qual ti porge 
l'uomo qual complemento d'una macchina. Qua 
scopriva sovra il mio capo, tra le fronde, Vittore 
che brandiva la scure ; laggiù , a riparo di fitti 
rami, come in grotta verde, Barbarina, che percuo- 
teva col martello di legno. i grossi bastoni di rovere 
per iscortecciarli: ci passavan sui pie donne cari- 
che, qual di fascine, qual di rusca , e scendevano 
lo sdrucciolevole pendio (nonostante le ottanta li- 
bre grosse portate) con più sicurezza di noi sciolti 
da peso. 

Mi volsi a Paolino e gli dissi : — come a queste 
buone giovani che or cantano laggiù in coro, Dio 
ha dato ad ogni creatura ragionevole il proprio 
fascio da portare; que* che or vedemmo di rusco, 
credimi, sono de' più lievi I niun fascio è sovente più 
grave di quello de' creduti felici. Se quelle monta- 
nine, che si buscano venti soldi colla fatica di quattor- 
dici ore, leggessero in cuore agi' invidiati da loro, 
rifuggirebbero alP idea di cambiar condizione : esse 
cantano, e ridono: non canta o ride chi si affaccia 
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al giorno che spunta come a soryegnènte nemico^ 
e guarda entro il vuoto d' una esistenza ipocooi- 
(Iriaca come viatore giunto sul cigliai di precipizio 
reso incommensurabile al suo sguardo dalle tene- 
bre che n' occupano il fondo : non canta o ride chi, 
dominato dall'ambizione, o ligio a calcoli cupidi, 
da un'aspirazione non riuscita, da una specular 
zione che zoppica, trae cagione d'amarezze che gli 
guastano sonno ed appetito: non canta o ride 
quel padre, che, sperimentando maleducato il figlio, 
non altri può accusare che se slesso del tristo av^ 
venire che lo attende; quel marito, che si avvede 
d'essersi scaldala in seno la vipera che sta per 
morderlo ; quel fastoso, che dalle delizie d' una vita 
luculliana si aspetta dover trapassare quando che 
sia allo squallore dell' esilio, del carcere, alla ine- 
dia d'una disprezzata indigenza. Io potrei a questo 
modo proseguire indefinitamente la enumerazione 
siuo ad arrivare al seggio più sublime, al Irono. 
dovere donne! più d^un re darebbe uno de' suoi 
milioni per ventiquattr' ore serene come sono le 
vostre: tenetevi caro il vostro fascio di rusca ; Dio 
«he mitiga il vento all'agnello tosato, ne alleggeri- 
sce il peso alle vostre spalle : degnisi continuare 
^d alleviarmi il mio con mantenermi fido alla so- 
liliidine, ed agli studii che a Lui mi avvicinano ! 

Qui, Enrico, al mio filosofare pratico, fo succe* 
dere quello della Imitazione. 

« Economo del tuo tempo, e ricordevole dei he- 
neficii divini, evita di soddisfare, mercè lo studio, 
^on altro che la tua curiosità ; preferisci a ciò che 
trastulla lo spirito, ciò che migliora il cuore. Che 

DANDOLO — 7 



se ti asterrai dal cianciare ozioso, e dallo andare in 
cerca di novità, troverai tempo che basti alle salu- 
tari meditazbni. Disse un Savio — il troppo rime- 
scolarmi cogli uomini mi fa meno che uomo: — 
e ne facciamo sperimento anche noi quando ci ab- 
bandoniamo a cicalecci: più facile è tacere del tutto, 
che, parlando molto, guardarci da fallire; più ovvio 
non aver tentazioni in casa, che ben custodirci fuori. 
Chi dunque aspira a farsi avanti nelle alte spiri- 
tuali' speculazioni schivi la turba. Meglio è sicuro 
chi volontario si cela; mèglio presiede chi volen- 
tieri sottostà; meglio comanda chi apprese ad ob- 
bedire. Niuno è felice che non abbia in so la testi- 
monianza d' una buona coscienza : epperò la virtù 
dei Santi va piena della tema di Dio : ne meno 
furono grandi per virtù che per umiltà. La sicurtà 
de' tristi ridonda di prosunzione e superbia; in- 
duce a deplorabili inganni. Di quale calma go- 
drebbe chi si astenesse da ogni briga mondana I di 
qual serenità fruirebbe chi , ripudiata ogni vana 
sollecitudine, alle cose divine unicamente intendesse, 
ogni sua speranza collocando in Cielo ! perciocché 
niuno e degnò delle consolazioni che scendono dal 
Cielo se pria non si esercitò con pratiche di pia 
compunzione. Vuoi rendere compunto il tuo spi- 
rito? entrata la tua cella, serrane Tuscio a' romori 
del mondo : cella continuata dulcescit. » 

Non mi sento da tan«to, o Enrico, da renderti, 
con parole equivalenti in laconica soavità , queste 
tre voci latine; e sì che mi chiariscono perchè ami 
il Deserto, e sì che mi sciolgono il problema , in- 
ncsplicabiie ai volgari, di tanta parte delle virtù 
claustrali, e della invidiabile serenità monastica. 



« Se in sui primordii (prosegue la Imitazioue) 
della tua conversione avrai la celia custodita e cara, 
ella li sarà dappoi dolce amica e gradito conforto: 
ivi silenzio e quiete favoreggiano l'anima a com* 
prendere ciò che il Signore nasconde ai profani : 
ivi è la scaturigine di quelle lagrime che sgorgano 
accette al Signore come offerte d' amici — » 

ti ho citata la Imitazione, ed intendo ripetere 
colai citazioni, costituendo quell'aureo libro, tra le 
mie quotidiane letture^ la più cara e gustata. E 
perciò prima di proceder oltre vo' darti una chiara 
idea di tale scritto maraviglioso; e mi reputerò 
felice se invoglierò te pure a farne il vade^mecum 
della tua giovinezza. 

La Imitazione di Gtsù Cristo fu prelibato fruito 
dello spirito ascetico fiorito nel Medio Evo : diremmo 
che uno di que' puri Spiriti che contemplano il Si- 
gnore sia disceso a comunicarci i segreti del Cielo. 
Asserì taluno ch'essa è il libro dei perfetti : io la 
reputo in cambio fatta apposta pegli imperfetti : ove 
troveranno essi più genuine nozioni intorno l' uomo 
e la sua debolezza, e i moti del suo cuore 7 e non 
contentasi palesarci le nostre miserie; ne suggeri- 
sce i rimedi! : iti ciò scorgo il prìncipal carattere 
che distingue gli scrittori ascetici dai moralisti : 
questi, scandagliando le piaghe della nostra natura 
scaduta, ci spaventano di noi medesimi, e compri- 
mono l'orgoglio a *spese della speranza; quelli, in- 
vece, ci umiliano, ma per elevarci, e collocando 
in Cielo il nostro punto d'appoggio, c'insegnano a 
riguardare senza scoraggirci, dal fondo delle nostre 
miserie, la perfezione a cui il Cristiano è chiamato 
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dagP immanchevolì sussidi! della Grazia: da ciò 
proviene la pace che in cuore ci si diffonde lorchè 
leggiamo lor* libri con umile affetto, e docile os- 
servanza. 

La Imitazione, intessuta di capitoli succedentisi 
con apparente disordine (carattere proprio di scritti 
nei quali il sentimento domina la riflessione), asconde 
un progresso d'idee acutamente filosofico mercè 
cui il lettore cristiano è addotto dai primordii al- 
l'apice della perfezione/ Le idee ch'espone già per 
molta parte ci si resero familiari: a ben compren- 
derne r altezza, e qual abisso la divida dagl'inse- 
gnamenti della saviezza umana, converrebbe che 
col pensiero ci collocassimo fuori dell'atmosfera 
evangelica. Chi poi si facesse a considerare la Imi- 
tazione sotto il punto di vista letterario, sarebbe 
attirato ad ammirarvi un certo delicato magistero 
d'idee ben collegate, crescenti in vigoria, sin a 
compenetrarsi in un efficace sentenziare, dal quale 
vengono, quasi direi gittati meglio che in bronzo, 
ì fondamenti della morale: ma nè^letterari artifizi 
son questi, ne li addito per tali: il Monaco inno- 
minato il che nel secolo decimo terzo compose quel 
libro, vestì, senza proporselo, sublimi concetti di 
nobili forme, unicamente perchè, innamorato di Dio, 
portava di continuo nel proprio cuore, come in 
santuario, quel sovrano tipo del bello. 

Ricorro qui ad una similitudine, acciò di primo 
getto, e più facilmente tu comprenda la via tenuta 
dall'Autore della Imitazione a svolger il suo sog- 
getto. 
Poniamo che in mezzo di desolata landa si elevi 
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una gigantesca scogliera, sulla cui cima entro pro- 
fonda caverna giaccia ascoso un tesoro : ci si pre- 
senta uno sconosciuto, che ci propone d'insegnarci 
il modo d'impadrpnircene; e acciò ponghiamo in 
lui confidenza, ci descrive per minuto le gole da 
traversare, i precipizi! da scansare, e quali ombre 
ci presteranno frescura^ e quali acque ci dissete- 
ranno, e quale speco ci ospiterà; anzi, per sicurarci 
vieppiù, ci dà scritto l'itinerario; onde basta che 
non siamo ciechi o distratti per correre la via con 
sicurtà: e la corriamo , infatti, riconoscenti al be- 
nevolo indicatore: ecco la squallida vacuità della 
landa, e la traversiamo fidenti; la dirupata erta, 
e Tascendiam coraggiosi; la bocca della caverna, 
e la valichiamo intrepidi: da principio il bujo 
ci vieta scernere checchessia, e ci avanziamo peri- 
tosi : ma a poco a poco ci conforta un barlume 
che va rinforzandosi, e cresce, sinché 1' annunziato 
tesoro ci si presenta ad ultimo, più desiderabil e 
beilo della slessa nostr' aspettazione. 

Questa similitudine esprìme l'intendimento della 
Imitazione. La sua prima parte ci porge suggeri- 
menti di vita avversa agli affetti inordinati, scaldata 
dalla carità, memore della morte e dei giudizi! di 
Dio (l'itinerario di teste guidati dal quale difilati 
arrivammo al tesoro); la seconda parte descrive e 
celebra la poce (il tesoro^ appunto, per amor del 
<)Qale traversammo gli squallori della mortifica-* 
2ioae, le asprezze della penitenza, le tenebre del 
dubitare). 

Fu sincera la guida: la via che mena alla pace 
®«ttai ci è nota; resta che facciamo stabilmente 
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' tìoslro queslo bene sovrano; lo che ci viene inse- 

', gnato nella terza parie della Imitasione, consistente 

i in un familiare colloquio tra Cristo e il Fedele. 

I Commove qui un dire semplice , penetrante, pate- 

tico; la casta ingenuità della frase e il candor dei 
vocaboli diffondonvi un profumo di convinzione e 
serenità : non vi ha qui poesia altro che nella nuda 
espressione di sublimi affetti; conciossiachè la pa- 
rola suddita al pensiero lascia che questo si elevi 
libero a giganteggiare neir anima. Udianivi, infatti, 
rUom-Dio parlare nella sola guisa che gU si addice^ 
Un eco de' Vangeli : ivi un calore, una luce che ci 
avvolgono l'anima in un atmosfera celeste: le fibre 
rat tratto dal dolore dolcemente si distendono: lo 
spirito assiderato dal dubbio a poco a poco si at- 
tiepidisce; l'animo annuvolato insensibilmente si 
rasserena; gli è il Sole delle intelligenze che si 
alza suir orizzonte della coscienza a dissipare i inai 
influssi che la minacciavano di tenebre, di gelo. 

Ecco, pertanto, al primo libro ^ intitolato della 
vita spirituale (ov'è consigliato d'eleggere le sod- 
disfazioni dell'anima a preferenza de' piaceri del 
corpo), succedere il secondo, della vita interiore (ove 
le contentezze del cuore innamorato dell'Eterno 
Bene sono celebrate con modi che ci suonano qua 
e là inni degni dell'arpa davidica): la pace, intito- 
lazione del terzo libro, è squisito permanente fratto 
della preferenza accordata allo spirito sulla mate- 
ria, a Dio sulle passioni:, col quarto ed ultimo li- 
bro, deW Eucaristia , la Imitazione tocca alla con- 
chiusione delle sue premesse, con presentare al Cri- 
stiano guidato dalla fede, e rinfrancato nel cam- 
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mino della virlù e della pace^ tale un. premio che 
il maggiore non cape sulla terra nò in Cielo. 
Non bastò che Gesù ci si ponesse fratello^ assu- 
mendo persona simile alla nostra^ vivendo^ soffrendo^ 
morendo da uomo : prima di lasciarci istituì nella 
Eucaristia il pruseguimenlo della sua presenza in 
mezzo a noi, sibben velala sotto mistiche specie 
però non meno evidente alla fede che se la gloria 
dell'Onnipotente ci si palesasse come a Saulo sulla 
via di Daiiiasco. Questa meraviglia, cui la Religione 
ci propone di credere, a nobilitazione, della nostra 
natura, a conforto del nostro patire, ad arra della 
felicità senza fine che ci è riservata ; questo mira- 
eolo, cui mente d'uomo non avrebbe saputo conce- 
pire ed accogliere, se Dio medesimo non ne fosse 
stato il rivelatore, l'Eucaristia, dico, somministra 
l'argomento agli ultimi capitoli della Imitt^zion^, 
chiudendo in foggia animata e splendida questo 
capolavoro dell' ascetisino. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 18 Maggio 1843. 

La nebbia cosi fitta, che dalla finestra di questa 
cella (la qual per me continuata dulcescit) non vedo 
il Convento, invita a raccoglimeato: il pajo d'ore 
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ehe spendo a scriverli sono sempre le più rapide 
delle diciasselle che veglio. 

• I brani de'due libri, De-Maistre, e V Imitazione 
che lessi teste si accordano a mettere in luce le 
medesime idee; e perch'esse allogaronsi già da 
tempo nella mia mente, mi riuscirono grate a mo' 
d' antichi ospiti preziosi; che qui mi piace ripeterti 
la osservazione di La Bruyère — gradire all' uomo 
ugualmente dfie opposti , abitudine e novità. — 
T'imbatti in concetto luminoso, fecondo, che ti 
commove come raggio improvviso, come inattesa 
armonia? la soddisfazione che ne risenti è viva, e 
riponi quel prezioso pensamento nel tesoro della 
memoria : in altro libro, in altro tempo, sotto l'in- 
flusso di circostanze mutate, incontri tu quella idea 
altramente sviluppata e dedotta, però in fondo la 
stessa ? la riconosci tosto , la saluti come un vec- 
chio amico, e godi scorgendo da quai nobili pre- 
messe li si presenti derivata, o di quali bei corol- 
lari scaturigine: così di persona cara, di cui perde- 
sti la traccia, li conforta udire che cresciuta a vir- 
tù corse un arringo illustre. 

Leggeva, pertanto, stamane, in ambo quei libri, 
un acuto comenlario della parola dell'Apostolo — 
la scienza gonfia, la carità edifica. — Il verbo edt- 
ficare nel senso d^ indurre al bene coW esempio, è un 
trovato di S. Paolo, e parmi maravìglioso traslato, 
dacché il buon esempio afforza Vedificio che Cristo 
innalzò suggellato del suo sangue: gli ò questo un 
de' molti casi della spiritualizzazione introdotta 
dalla nuova Legge^ non solamente nei costumi, ma 
anche nella lingua. 
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Qui, se m* avessi a tessere un* apologia del Cri- 
stianesimo, direi cosa forse non detta da altri. Se- 
condo F andamento delle cose umane i nuovi biso- 
gni creano nuovi vocaboli ; cioè la civiltà va in- 
troducendo e ponendo in corso voci pria scono-^ 
scinte, od attribuisce a voci note significati mutati^ 
a cui talora commette esprimere interi ordini di 
idee; convenzione arbitraria, che, collo spegnersi 
delle generazioni che T addotlarono, cade oscura-* 
menle nel nulla da cui fu cavata, e diventa ai po- 
steri un logogrifo. Ne' procedimenti meramente 
umani della sociabilità troviam dunque evidente il 
modificarsi degli idiomi che migliorano colla civiltà, 
peggiorano colla barbarie. I pedanti d' ogni tempo 
costumarono gridare doversi le lingue {considerar 
cosa sacra e intangibile ; ma dal Yenosino a Monti 
gli uomini di genio dichiararono che — Tuso è 
delle favelle vive unico signore e legislatore, che 
all'uso deve obbedire lo scrittore, che saviamente 
adoprerà colui il qual addotterà i vocaboli che 
l'uso avrà prodotti, purché mettendoli a nicchio 
li renda intelligibili , purché abbiano cogli altri 
già ricevuti una certa analogia, purché sovratutto 
sieno necessarii. — (Monti) Quest'uso, o Enrico, è 
qualche cosa di profondamente radicato , e preesi- 
stente, a cui lutti gli uomini di genio che crea- 
rono nuove voci, o applicarono nuovi significati a 
voci vecchie, fedelmente sì attennero. Or bene (a 
questa concbiusione io ti adduco); gli Apostoli in 
promulgare una dottrina radicalmente nuova , in-^ 
novaron anche la lingua con cui l'annunziavano: 
pnmi al mondo dopo Mosò non aspettarono che 
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l' uso domandasse i vocaboli : i Vocaboli posero ar- 
ditamente addilatori dell'uso. Dio^ quaudo ebbe 
«rcate le cose^ ne disse il nome ad Adamo : il Figlio 
di Dio insegnando virtù dianzi ignote^ la carità, 
l'annegazione» T umiltà, il sagrifizio, le nominò 
primo: e tornando all'edi/ìcare e direstì che l'ispirato 
Autore dell'Epistole collocò in un vocabolo un or- 
dine intero d'idee, e non di convenzione^ ma du- 
raturo eternamente, come l'atto efficace eh' esprime, 
€ome il prenìio che gli è serbato. 

Mi riconduco a De-Maistre, e trovo che nuova- 
mente cita S. Paolo, — questo mondo è un sistema 
di cose invisibili , manifestate visibilmente. — Se 
riflettiamo che tutto è stato fatto da una Intelli- 
genza ^ che ogni moto è un eifelto (dimodoché la 
causa d'un moto non saprebb' essere ad ultimo un 
moto), che le voci causa è materia reciprocamente 
si escludono^ come quelle di circolo e triangolo, e 
che, infine, tutto in quest' universo collegasi ad al- 
cunché d'ignoto, non dureremo fatica a convenire 
che viviamo, infatti, in mezzo ad un sistema di cose 
invisibili che si manifestano visibilmente. Le scienze 
esordiscono tutte da un mistero. 

« Felice colui , lessi nella Imitazione , a cut la 
Verità stessa é maestra I Opinione e sensi ci fuor- 
viano : che giova investigare arcani di cui non ci 
sarà apposta a colpa la ignoranza? stoltezza é for- 
nire pascolo ad una mera curiosità, restando al 
bujo dì ciò eh' é salutare e necessario. La parola 
di Dio ci scioglie da infiniti pregiudizio vero 
sovrano I fa ch'io t'ami sovranamente! i sapienti 
tacciano al tuo cospetto. Tu parlami solo. Le anime 
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semplici e pie sono irradiate dalla tua luce 9 ne si 
lasciano trascinare da prave inclinazioni , ma se 
stesse dominano ad arbitrio d'una retta ragione. 
Non è lotta più generosa che vincere se stesso. 

« Non esiste umana perfezione che seco non 
tragga annessa una qualche iniperfezione : non esi- 
ste speculazione del nostro intelletto che non abbuj 
per qualche caligine. Meglio ti avvicini a Dio con 
umiliarti^ che colle più brillanti indagini del sapere; 
DOQ che nel sapere sia pecca; buono ^ accetto al 
Signore anzi è, siccome parte del vero; ma prefe- 
rìbili di gran lunga una serena coscienza^ una vita 
virtuosa: e perchè molti amano piuttosto sapere 
che ben vìvere , di niun durevole frutto si alle- 
•grano. Oh fosse posta tanta sollecitudine in estir- 
pare vizii, ed innestare virtù, quanta ne miriamo 
^doprata in promovere disputazionil Nel di del 
Giudizio non ci sarà domandato ciò che disputam- 
ìtto, o leggemmo, ma ciò che facemmo; non se 
ornatamente parlammo , ma se religiosamente vi- 
vemmo. Ove son essi i maestri , i luminari . della 
scienza? Il seggio che lasciarono vuoto morendo 
^enne occupato da altri: vivi celebraronsi; di loro 
trapassati si tace. Svieni pur presto gloria mon- 
dana! sei pur vana o dottrina, a cui molti pospo- 
sero Dio! Veracemente grande è colui, che da grande 
carità acceso, gli onori tiene a vile, e Cristo pone 
^ovra tutto ; veramente dotto colui, che rinnega la 
propria volontà per fafe quella di Cristo. » 
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XXXL 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 19 Maggio 1843. 

« Lorsque vous aurez notre àge hélas ! nous ne 
vous entendrons plus; mais d'autres vous enten- 
dront , et vous leur rendrez la culture que vous 
teuez de nous; car c'est bien nous, s'il vous piaìt, 
qui avons donne le premier coup de béche a cette 
bonne terre.... — » Tu vedi, Enrico, ch'io non do 
riposo alla vanga, perchè ho fede nella bontà del 
terreno. Se questi fogli dureranno sino all'epoca 
in cui tu, padre di giovinetti quale or sei, li rileg- 
gerai^ ti ricorderà di tuo padre, che non ebbesi più 
caro trattimento del ricercare e praticare i modi 
che credette migliori per renderti buono e felice» 
Ed ecco che proseguo a comunicarti le riflessioni 
suggeritemi dalla lettura del mattino. 

Torno alle memorande parole la scienza gonfia ^ 
la carità edifica. 

Non è al mondo sentenza più vera. Chi più fa» 
cilmente orgoglioso degli specialisti'! perchè credono 
aver tocco il confine del microscopico universo nel 
qual s'incantucciarono (fuor di quello niente è che 
valga per essi), vedili come tronfii! chi più facil- 



109 
mente vano d'uno statistico, 3' un geografo, per 
poco che abbia aminobigliata di numeri, di nomi 
una memoria sviluppatasi a spese del giudizio? A 
costoro pare aver essi manipolato il mondo qual è 
perchè sudatamente n'esplorarono ogni angolo. Noi 
siamo disposti piuttosto a ridere che ad irritarci ' 
della costoro boria; ed accordando ad essi il me- 
rito delle nozioni che faticando raggranellarono , 
c'induciam anche a consultarli ogniqualvolta ci 
occorre penetrare entro quella loro repubblica di 
Saii-ìVIarino. Qui il gonfiore causato dalla scienza è 
simile a quello della mano che ha tocca un'ortica. 
Ma v'è un gonfiore che può paragonarsi al mici- 
diale e universale prodotto dal veleno di certe vi- 
pere africane. Animo ardente avido di fama , intel- 
letto dai pronti lucidi concetti, immaginazione che 
sa dare consistenza e colore alle idee più astruse, 
stile che s'informa di tutte queste doti, collocano 
Lammenais in seggio sublime : la Chiesa spera in 
lai un secondo Gerolamo; la Francia si figura un 
altro Bossuet. Spuntò un giorno fatale in cui quel- 
l'uomo, che avrebbe afi'ron^ata intrepido la perse- 
cuzione, ne forse del martirio sarebbesì impaurito, 
dìessi vinto ai risentimenti dell'amor proprio, e si 
ribellò contro la legittima autorità : il veleno del- 
l'orgoglio lo gonfiò: dal dì che la scienza si discom- 
pagnò in lui dalla carità, lo vedemmo presentare 
il ributtante spettacolo del genio, dirò cosi rimor- 
chiato dalle più brutte passioni. 

La disciplina cagione de' più deplorabili travia- 
menti tosto che spezza il freno della Religione , e 
che da ottima scambiasi di botto in pessima, è la 
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Filosofia. Guardati^ Enrico, dairamarla per se, cioè 
cpme campo d'intellettuali speculazioni , a cui la 
tua mente sia per abituarsi ed amicarsi precipua- 
mente a cagione delF abballante ginnastica d'idee 
di cui è suscitatrice: sarebbe come se ti abituassi 
all'oppio per le fantasmagorie ìnebbrianti che crea; 
queste aifreltano la morte al corpo, quella all' a- 
nifnn. Domanda anche ai più pii se in mezzo alte 
ricerche trascendentali della metafisica, non si sen- 
tirono sovente dominati da inquietudine ed atterriti. 
Negli spazii dell'intelligenza è segnato . un confine 
fatale. Quando il nostro primo padi*e fu cacciato 
dall'Eden, due angioli armati di spade fiammanti 
ci son descrìtti nel Genesi collocali guardiani sul- 
r ingresso per sempre interdetto al colpevole. Coi 
diritti ad un vivere beatamente immortale perdemmo 
anche le serene qualità dell'animo che ci reodeano 
capaci di gustarlo: la nostra mente soggiacque ad 
impoverimento di ciò che possedea dianzi più puro 
ed elevato : gliene restò un senso vago di doloroso 
desiderio. Cacciata da questo, ella tenta ricuperare 
il perdute ; e due tie l#si presentano, una d'aspetto 
severo adducente a meta lontana, ch'esige ad ap- 
parecchi del viaggio annegazione ed umiltà, rasse- 
gnazione e costanza, fortezza e fede; l'altra, che 
fa lieta vista suddividendosi in cento sentieri, e 
promette liberi divagamenti, svariate contemplaiioni. 
A crescer attrattive a questa seconda via, un bu- 
giardo cartello le dà nome filosofia.... 

Qui vorrei proseguire, e mi si aff'ollano in mente 
i pensieri; ma forse ti stancherei, e il mio stesso 
intelletto mal reggerebbe alla tensione insolita. Fui 
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troppo ligio in addietro al plastico ^ onde mi trovo 
faticato in avventurarmi per regioni diverse dalle 
mie abituali. Però senza battere vilmente la ritirata^ 
e ad illustrare (da quello ^crittor di viaggi che 
sono) la via d'aspetto severe, mi suggerisce un 
inezzo-tcrmìne; riposarmi e filosofare nel tempo 
stesso, presentandoti un sunto di tre mirabili pa-« 
gine della Imitazione. 

Primo frutto che dobbiam cogliere dalla genuina 
filosofia, quello si è d'imparare a sopportare i guai 
che ci travagliano. Ecco all' uopo salutari ammo^ 
nizioni: . 

« Sarai misero a qualunque parte ti volga se 
non confiderai nel Signore. A che turbarli se tutto 
non avviene appuntino come desideri? Chi comanda 
agli eventi? ne tu, né io, ned uomo al mondo» 
Niuno, sia pur pontefice o re , ha vita scevra da 
tribolazione; meglio la sopporta chi si contenta di 
sopportarla in Dio Dicono certi fiacchi scimuniti 
— quel sì eh' è fortunato I come ricco, potente, il- 
lustre! • — addentrati nelle vie del cielo e compren- 
derai quanto questi beni t^mpofali sieno un nulla, 
anzi peggio che nulla, perchè di lor natura incerti 
e gravosi per le sollecitudini e i timori con cui si 
possiedono. Non vale opulenza a renderci felici, 
bensì mediocrità. Quanto più l'animo si eleva alle 
contemplazioni spirituali, tanto più disama la vita* 
perocché viemmeglio intende come sia impastata di 
corruzione e d'amarezza: ansioso di sciogliersi dalle 
insidie della colpa, vago di libertà, esso ripugna alle 
necessità impostegli dalla natura e sclama col Pro- 
feta — scioglimi, Signore, da tale umiliazione! — 
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Ma guai a coloro che della propria umilazione vivon 
ignari f guai doppiamente a chi n'è conscio, e l'ama! 
.Stolti, che per comprarsela rinunziano al regno di 
Dio! Gli amici di Cristo, invece, non si aquietaoo 
a ciò che piace alla carne, e garba al secolo : inten- 
zioni e speranze collocarono nei beni eterni: con 
trasportarsi sulle ali del desiderio alle cose invisi- 
bili e durature evitarono |il pericolo d'invaghirsi 
delle visibili e caduche. Su! sul fratello, non disa- 
nimarti: sei ancora in tempo: a che procrastinare? 
sorgi, e dì — or si combatta, e si vinca ! — La tri- 
bolazione ti sarà merito: fa cuore! n'uscirai vinci- 
tore. Questo impaccio corporeo ben è vero che dif- 
ficilmente sa scompagnarsi da peccati e dolori, ma 
col dolore scontiamo il peccato. Gessammo d' essere 
felici nel punto che perdemmo la innocenza: è me- 
stieri dunque pazientare e fidare nella misericordia 
di Dio, sintantoché durano queste brutture^ e la vita 
non assorbe la morte. — » 

Queste, o Enrico, sono descrizioni della via severa. 
Continueremo a dirla adducente a meta lontana? 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 20 Maggio Ì8ì3. 

Se volgessero ancora per me que' giorni, da otto 
anni tramontati, nei quali io poteva essere felice, e 
m'avessi qui presente della persona, come la mi è 
sempre di spirito la Madre tua, ed io fossi per tenerle 
m discorso simile a quelli che ti vo quotidianamente 
facendo, comincerei colla parola senti ! Un giorno, 
se Dio ti accorderà la grazia di possedere un angelo 
qual era Giulietta, e la tua intrinsichezza con lei 
sarà tenera e dignitosa, com'è proprio di affetti san- 
tificati dalla Religione; in mezzo alle mille dolcezze 
create dall'affezione, in mezzo alle mille soavi consue- 
ladini figlie del convivere continuo, troverai averve- 
oe qualcuna^ che, di lievissimo conto, a primo aspetto, 
è delle più efficaci, ricordate, a suscitare un palpito 
di dolore in chi sopravive.... e consiste in certi gesti, 
in certe parole, in certe intonazioni divenute inter- 
calare e ritornello negli intimi coUoquii, che richia- 
niano di slancio l'attenzione, venendo, per tacita con- 
tenzione, adoperate in determinate circostanze di nien 
lieve momento. Quel senti Ginlietta ! collocate prime 
parole ad un mio discorso, ponevano la Madre tua in 

DANDOLO — 8 
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sùbila aspettazione d' una mia parlata, che slava 
per versare sovr' argomento grave, e quando (come 
accadeva il più delle volte) quella parlata esprimeva 
uno sfogo d* amore o di tristezza (già la ipocon- 
dria col declinare di quella preziosa salute comin- 
ciava a padroneggiarmi) a quel discorso cominciato 
con sentii Giulietta ne rispondeva uno esordito dal 
più tenero abbraccio , e spesso da dolci lagrime.... 
ma sento che le lagrime impedisconmi dal prose- 
guire.... 

Delle cento pagine improvisate avrai sciolto ora 
tu stesso il problema; sono una triplicazione di 
quelle tali mie corse estive ne' dintorni di Roma 
ridotte più archeologiche, più confacenti al volarne 
nel quale vanno poste in appendice, diventate con 
graziosa varietà e animate dipinture complemento 
alla descrizione dei quattordici rioni della Città 
Eterna; ed infatti il giro delle mura non è limite 
logico ad un ragionamento che tratta degli edifizii 
per recar luce sui costumi : basterebbe pensare che 
tutti gr illustri Romani spendevano gran parte 
dell'anno nelle laro ville suburbane, e che i piò 
memorandi fatti quiritici ebber a teatro quelle cir- 
costanti colline, per comprender la ragionev<4ezza 
ed opportunità di cosiffatta appendice. Io ritengo, 
a dirla tra noi , che quelle cento pagine saranno 
forse le più volontieri lette delle circa duemila dei 
miei studii su Roma e Vlmpero sino a Marco J^' 
relio. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 21 Maggio 1843. 

Or ora salito il monte dove si taglian le roveri 
da scortecciare, e giunto a certo crocicchio di vallette, 
da una delie quali esciva un rivoletto propriamente 
arcadico (le piove degli scorsi giorni hanno popo- 
lalo il Deserto di ruscelli, e il mormorare deir acque 
è udito per tutto) mi sentii invogliato a penetrare 
nella macchia, e rimontar la corrente. Quai siti se- 
greti, deliziosi, Enrico I II fondo delle valli sai eh' è 
sempre vestito di meglio fiorente vegetazione, pel ter- 
riccio che vi si accumula, cadendo ivi più che al- 
trove le foglie tosto convertite in huniìis fertilissi- 
mo, sicché il bosco vi alligna e cresce più rigoglioso. 
Quel burroncello era sì fitto di verzura, così raccolto 
e fresco, e quel susurro della piccola correntia tanto 
grato, e la vista de'suoi balzarelli tanto geniale, che, 
sedutomi sul morbidissimo musco che ne tappezzava 
la riva, stetti là non so quanto tempo immerso in 
pensieri color di rosa, né mi determinai ad uscirne, 
che per raccontarti fresca fresca la mia scoperta. 

Tu pensi — anch'io sederò su quel musco, in fondo 
^ quel poetico burroncello, ascoso tra quelle ombre. 
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— II tuo pensiero non saprebbe avverarsi : prima 
che trascorrano quindici di il ruscello sarà scom- 
parso, il musco inaridito, il bosco tagliato: niun 
riparo ti ofifrirà contro il sole di luglio la valletta 
diventata Squallida, vuota, deserta . . . 

Non diresti che in questa ingrata metamorfosi 
racchiudasi un simbolo di ciò che accade nel morale 
di molti? Cresce il giovinetto all'amore, alle speranze 
de' suoi , che tenendolo gelosamente appartato da 
checché potrebbe attirargli intempestivi , turba- 
menti, versano nella sua anima le nobili e sante no- 
zioni che varranno a fargli riconoscere Bio nella 
natura, a fargli amare i suoi simili in Dio; pascolano 
la sua fantasia di leggiadre arti, di elevate memo- 
rie, lo circondano per ogni verso direi come di 
una frescura d'una soavità morale.... Giunto sul 
confine degli anni che gli consenti muover liberi 
passi, assaggiare la società, soddisfare la curiosità 
delle nuove sensazioni, il giovinetto sostituisce alle 
quete serene abitudini dell'innocenza, commozioni 
passionate, che cominciando a maritare l'acre al 
dolce, con vicenda d'ebbrezze e rimorsi, terminano 
(per effetto della contaminazione del vizio, e del- 
l'abbandono di Dio) a creargli in cuore una calma 
fatale.... É la valletta di teste cui la scure del bo- 
scajolo e gli ardori del soUione vedoveranno di 
ombre, e di acqua.... Ma la valletta tornerà verde, 
e rivestirà dopo breve volgere d'anni le attrattive 
perdute; l'infelice ch'errò discosto dalle pie con- 
suetudini dell'adolescenza, che il turbamento preferì 
da prima alla calma, poi volle crearsi una calma 
distillandola dal turbamento, l' anima di questo in- 
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felice rinverdirà dessa alla speranza, ritroverà la 
via della pace? Terribile amnialiamento della colpa! 
Simile a delinquente che in commettere un misfatto 
si accorge d'essere stato veduto, due modi sugge- 
riscongli di salvamento; il testimonio si seduca o 
si spenga : ma non basta sedurlo ; potrebbe promet- 
tere silenzio, indi tradire; dee compartecipare al 
delitto, stringersi al reo d' una fraternità scellerata: 
quel testimonio è la coscienza, l'attacco disperato 
che la costringe al silenzio vien dalla volontà per- 
vertita..,. 

1 puntini qui sopra li significano un mio secondo 
passeggio alla cara valletta : mi aveva in tasca quel 
libretto, che or dovrebb' esserti familiare al pari 
che a me; e vi lessi : 

« Sii vigilante e diligente a servir Dio; ne rice- 
verai in breve la mercede: per poca fatica avrai 
ricambio di gran pace , e continuata allegrezza : 
largo retributore è il Signore a chi premuroso e 
fido lo serve. Spera di riuscire a buon fine, ma non 
tenertene sicuro, perchè cadresti in torpore o su- 
perbia. Y'ebbe un cotale che tra speranza e tema 
entrò una chiesa, e tra se disse — sapess'io se mi 
accadrà di poter perseverare nel bene! — una di- 
vina voce risposegli — e se tu lo sapessi che cosa, 
vorrestu fare? fa tosto ciò che vorresti fare in quel 
caso, e vivrai in securtà: — quei consolato ed af- 
forzato si abbandonò al volere di Dio, ne mai più 
SI lasciò trarre ad investigare ciò che gli fosse per 
accadere; sibbene studiossi conoscere la volontà del 
Signore per uniformarvisi in tutto. 

« Disse il Profeta — spera in Dio, opera il bene 
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e goditi in pace i frulli della terra — Molti sono 
distolti dallo emendarsi per l'idea delle difficoltà^ 
delle fatiche della lolla , ne sanno che va più ac- 
costo a virtù colui che piglia coraggioso le mosse, 
benché gli stieno schierate contro le passioni, di 
queiraltro, che, senz'attualità di passioni, percorre i 
sentieri della tepidezza morale. Strapparci alle 
blandizie delle viziose inclinazioni, instare nell'eser- 
cizio del bene che a noi riesce più arduo, questo 
è modo pronto e sicuro di emendamento. Chi tra- 
scura i lievi mancamenti non tarda ad incappare 
ne' gravi. Ti sentirai lieto a sera, se avrai bene 
speso il giorno. Vigila su di te: ti eccita: ti am- 
monisci : tanto profitterai , quanto vorrai farli 
forza. » 

Coraggio e umiltà son doti indispensabili a Cri- 
stiano ; il coraggio ha sede nel cuore, la umiltà 
nella mente: gli è nella mente ch'esordisce il gon' 
fiore di cui ti parlarono le mie lettere precedenti. 
Oggi chi dice educarsi intende dire apprendere; 
ma scienza non basta senza virtù; anzi presa iso- 
latamente mena a perdizione, perocché naturalmente 
aspiriamo allo interdetto, agogniamo il vietalo. Scien- 
za, ragione da sole non guariscono le fiacchezze 
della volontà, la corruzione della carne: è me- 
stieri la Grazia, e non la conseguono che gli umili.... 

A momenti mi fo teologo; e non è mia inten- 
zione: cerco solamente di abituarti ad innalzare il 
pensiero ai solenni argomenti dell'ordine morale, 
i quai soli ti addurranno al gran Centro da cui 
tutte discendono, a cui tutte ascendon le cose. 
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XXXIV 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 22 Maggio 1813. 

Ho raccolto oggi materia per tne fogli, cioè ho tre 
argomenti freschi freschi^ ciascun dei quali se mi ci 
metto, prevedo che si appropria le tre pagine che 
ti destino ciascuna volta: scriverne^ novìi sarebbe 
troppo per uno che ha fatto or ora dodici miglia a 
piedi, e mezzi sotto la pioggia : perchè d^vi sapere 
che son reduce in questo punto da un ludgo giro 
e dallo aver pranzato con.... ma se comincio con 
descrizioni e narrative, gli argomenti di tre diven* 
tano quattro, ed io corro al pericolo di soggiacere 
ad una pletora di ciacchere rentrées, come dicono i 
Francesi. Dunque senza preamboli descrittivi entro 
in materia : oggi uno degli argomenti ; domani forse 
l'altro; raccomandiamo il terzo alla Provvidenza. 

Oggi, se mi permetti, vo'dare un tasto alla tua 
lineate. Mi hai scritto giorni fa che stessi pur tran- 
quillo che quanto io ti veniva scrivendo non supe- 
i*ava la tua capacità. Sarò ben contento se mi po- 
trai confermar ciò relativamente a quanto sto per com- 
municarti. Si tratta (una bagattella!) del programma 
della futura filosofia del secolo XIX. ... e comincio. 
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La Verità appartiene a Dio che la dà, al genere 
umano che la riceve. Mercè di questa nozione re- 
sasi ovvia, gli odierni lavori e sistemi filosofici non 
sanno ornai cercare altra base che Dio, o V univer- 
salità degli uomini. 

Francesi e Tedeschi volendo riconoscere negU uo- 
mini, non la comprensione trasmessa, ma la fonte 
del vero, crearono que' primi Vecclettismo, o filosofia 
del senso comune, que' secondi il panteismo, o afi'er- 
mazione, per petizione di principi i, che Puomo è 
Dio. 

Che se queste due scuole filosofiche proclamano 
Puomo scaturigine del vero, ewi un'altra filosofia 
che del vero afferma esser unico fondamento Dio; ed 
è la filosofia cristiana. 

La filosofia cristiana conta sinora due epoche; 
quella dei Padri della Chiesa èra trionfale d'eloquen- 
za e di fede: quella del Medio Evo era magnifica 
di poesia, di carità. Un'epoca nova sta per aprirsi, 
la quale, come le precedenti, sarà rappresentata da 
sublimi ingegni, ma non si denominerà da veruno 
d'essi; o, se piacerà attribuirle un nome, sarà quello 
dell' Uomo-Dio. 

La filosofia cristiana non s'integra a modo di siste- 
ma, non si fonda come setta : sviluppasi a similitu- 
dine d'albero pieno di vita, ed è per addurre asvi- 
luppamenti più vasti e fecondi dello scovrìmento av- 
venuto tre secoli fa dell'altro emisfero. 

Felici indizii già danno a conoscere che la Parola 
Eterna, dianzi compressa nella sua espansione, si 
appresta ad innondar gl'intelletti, come fiume, che 
trattenuto da diga , si alzi a toccarne il labbro. — 
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AI baUere dell'ora predestinata T Europa e il mondo 
soggiaceranno ad un maraviglioso fecondamento in- 
telletluale : ne sono sìntomi precursori il bisogno 
delle nienti^ l'aspettazion generale, lo scetticismo 
durante 1^ aspettazione, il tedio del presente,!' assag- 
gio di nuove religioni, e lo stato della società at- 
taale, analogo a quello dell'antica a' giorni prece- 
denti la venuta del Messia. 

Indizi! speciali cavati dalla condizione presente 
delle scienze infondono credenza in un vicino rin- 
novamento filosofico per effetto della paròla cristiana. 
La Provvidenza non viene meno allo spirito dell' uo- 
mo, essa che dell'uomo ha si manifestamente in cura 
la vita: Dio veglia sul fiore, non meno che sul 
frutto : tostochè nello sviluppo intellettuale della So- 
cietà un vero bisogno è sentito, il soccorso è pur 
dato : l'alimento degli spiriti siccome quello dei corpi 
viene da Dio in tempo opportuno. 

Or bene, è cosa degnissima d'osservazione che og- 
gidì tutte le scienze si trovino giunte ad un' epoca 
critica^ provando tutte il bisogno d' unirsi, di con- 
fondere lor dovizie; tutte reclamando l'aiuto della 
forra che deve cementare l'unione : oltrecchè la più 
parte delle scienze, toccato avendo il termine che si 
proposero in aspettazione d'un nuovo . impulsa 
si sono fermate. 

Ne adduco esempii. 

L'Astronomia ha omai integrata la esplorazione 
del sistema solare; ne conosce forma moti leggi e 
perturbazioni: giunta ai confini di questo sistema^ 
«eco che sosta ; ne sa come lanciarsi con volo egual- 
mente sicuro nella regione delle stelle. La ihter- 
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prelazione delle forme astronomiche non avverrà 
che quando l'astronomia avrà trovata ìa scienza a 
cui dcye iinini per diventare feconda. 

Chimica e fisìtei riconoscono anch'esse un limi- 
te : dopo avere dissertato sottilmente sui fenomeni 
esteriori, penetrarono nell'interiore del cerchio^ e 
segnalarono la esistenza di faggio diéui guai*entìrono 
la convergenza; ma non aggiunsero al centro: vanno 
tuttavia cercando qual è il comtln foco del calore, 
e della luce, del magnetismo, e dell'elettrico: chi sa 
che noi trovino sussidiate da wi^ altra scienza più 
ricca dHdeeI 

La Geografia, in cerca anch'essa della sua idea fon- 
damentale e ordinatrice, è ornai giunta a tale da in- 
travvederla. I fatti geografici son noti: la scienza ha 
compiuto ornai il giro del mondo^ né più le resta 
che spigolare : epperò è dessa coordinata a formare 
un tutto? ha centro. Unità? o non è piuttosto un 
cumulo di nozioni isolate e raggruppate a costituire 
un certo che più storico che filosofico? Dessa at- 
tende alla sua volta Videa che dev'esserle base e 
vita. 

La Medicina si è bruscamente fermata al materia- 
lismo che la domina: delle scoperte fatte sui fluidi 
imponderabili mal seppe finora sistematicamente 
profittare: non ha forza che basti per credere al 
magnetismo, o per vincere il rispetto umano che la 
trattiene dal confessar che vi creda. Del rimanente 
compiè con minutezza suoi studi sulla notomia del 
corpo umano; manca però alla scienza del corpo 
umano di appoggiarsi sulla scienza deWUomo. 

La Filologia ha fatto strepitosi progressi; tocco 
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avendo pur essa un confine^ che valicherà difficil- 
mente, è riuscita a chiarire la comunanza d'origine 
delle lingue europee e delle indiane : qui si ferma 
come P Astronomia sui lembi del sistema solare. 

La Storia, ripudiate felicemente le fredde narra- 
tive, assumette omai tutte le forme della evidenza; 
lanciatasi in immense speculazioni, ella si è fatta ga- 
gliarda di nozioni positive. A questo gran passo 
vorrebbe farne succedere un altro; cerca la cono- 
scenza dell'uomo in quella del genere umano; e la 
conoscenza della specie nella coscienza dell'indivi- 
duo. Ma le illusioni di chi simboleggia i fatti resero 
sospetta la introduzione dell'idealismo nella Storia: 
anche qui la scienza è inetta a progredire senza la 
fiaccola d'una psicologia t^ra, senza la nozione del 
punto di vista provvidenziale, eh' è il solo da cui la 
Storia possa venire considerata, e giudicata. 

Perfino l'Arte tocca a barriera di simil natura: 
Musica e Pittura tendono a far passaggio da un 
ordine costitutivo all'altro, e lottano nella transi- 
zione. 

Quanto alla Letteratura , la sua agonia , e la sua 
crisi per rinascere colpiscon tutte le menti: essa lotta 
per vivere, cerca disperatamente fonti di nova forza ; 
si fa alleata ora del cielo, ora dell* inferno, epperò 
le vengono meno le speranze, e già ci dimandia- 
mo se non morrà, come accadde alle Lettere Anti- 
che. L'odierna letteratura, giunta a punto, che 
non ha uscita (di que' che i Francesi dicono impasse 
o cuMe-sac) non saprà vincere gli ostacoli che le 
sbarrano il varco altro che quando la divina arte 
della parola stringerà da senno alleanza con Quello 
da cui vien la parola. 
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Le scienze matematiche subiscono anch'esse una 
crisi osserVòbilissima. Le matematiche pure hanno 
sviluppato tutte le formule che la geometria sa for- 
nire, che l'analisi può somministrare: ora trovansi 
arenate, ne fanno che aggirarsi intorno risultati 
precedentemente ottenuti, da cui ritraggono corol- 
larii sudati di lieve entità. Ricca d'avvenire è in 
cambio l'applicazione delle matematiche alle altre 
scienze: cóntuttociò la più parte delle sue formule 
giace come lettera chiusa , e dorme nello spirito 
umano come germi non fecondali: supporre a tutte 
colai formule una fecondazione progressiva , pare 
una^ reminiscenza delle armonie numeriche di Pita- 
gora, una tradizione della cabbala , uno sforzo di- 
sperato del misticismo: sì, appunto; il misticismo 
tende a maritarsi colle matematiche. La scienza 
mistica, scienza della vitalità dell'anima, tende a 
compenetrare della propria vita esuberante la forma 
matematica, eh' è tra tutte la più esteriore, la più 
fredda, la più vuota di vita e calore: i due termini 
estremi tra'quai si agita l'intelletto, si attirano, 
cercan unirsi: il giorno in cui la teologia avrà in- 
fuso il suo soffio nello scheletro geometrico, carne, 
calore, moto saranno restituiti a quelle ossa spol- 
pate; e le matematiche pure ostili, fredde e sterili 
come pietre, assumeranno, mercè quel fecondamento, 
un inatteso sviluppo, eserciteranno influssi salutari, 
gagliardi, godranno d'una popolarità che dianzi 
non conseguirono mai. 

Evvi dunque presentemente in ogni s.cienza una 
specie di sosta; tutte chiedon soccorsi, e tendono 
ad unirsi, e, come direbbe un naturalista parlando 
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di razze ^ ad incrociarsi^ onde tornar a dare buon 
frutto. Sul grande albero del sapere i rami cresciuti 
parallelamente gli uni agli altri aspirano final- 
mente a toccarsi e stringersi in un plexus da cui 
abbiano a riuscire vigorosi e fecondi. Questo nodo 
centrico di tutte le scienze alla sola Filosofia spetta 
additarlo; la qual riconosce alla sua volta il pro- 
prio centro nella dottrina teologica^ la cui sostanza 
è la parola di Dio. Dunque ciò di cui tutte le scienze 
stanno in aspettazione^ si ò una manifestazione di 
saper filosofico^ valevole a penetrarle, a dominarle , 
ad associarle. Perchè temeremo che quest'aspetta- 
zione vada fallita? ì bisogni degl'intelletti coincidono 
con quelli dei cuori : la chiarita sterilità della filo- 
sofia umana, e la crescente scontentezza che suscita, 
fanno pensare che il suo rinnovamento sia presso, e 
che la dominazione del Verbo divino stia per co- 
minciare. 

A modo di sublime colonna, avrà due basi, la ce- 
leste, eh' è la parola di Cristo, e la terrena, costi- 
tuita dall'assieme delle nozioni reali che la Cri- 
stianità con incomparabile energia spìngerà oltre i 
confini scientifici segnati sin qui. Fra queste due 
basi, una sovrapposta all'altra, della immensa co- 
lonna, lo spirito umano, simile a massa d'elettrico, 
si lancerà dall'una all'altra colla più efficace fe- 
condità. 

Anche noi viviamo in un' epoca di rinascensa ; 
ma la nostra rinascenza è la vera, avvegnaché, se 
a Dio piace, segnerà l'èra luminosa in cui la filo- 
sofia cristiana compenetrerà le jscienze per unirle, 
e le affretterà nel loro arringo con impulso divino. 
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E ben è tempo che un varco s! dischiuda alla umana 
intelligenza inceppala , arenata , fremente ^ per la 
qual ornai gli studi! filosofici si sono fatti sterili di 
tutto fuorché di deliri! , e gli studi! scientifici si 
reser ardui» confusi^ mercè uno sminuzzamento op* 
primente; e gli studi! letterari! si vanno rendendo 
spregevoli per la vacillazione della lor forma, della 
lor base. Tutto languisce. I veri studiosi sono in 
minor numero oggi che non erano nel medio evo. 
Ove sono i maestri che scavano il sapere ? ove ! 
dottori che preferiscono sapere ad esser ricchi? 
Chi conserva oggi nome di maestro fatica poco; 
intende capricciosataente ad oggetti varii ; ha un 
insegnamento vago , in ragione delle sue scucite 
cognizioni; o piuttosto, disamando anche quel poco 
che gli resta a dire^ nella catedra non vede che 
uno sgabello a scanno curule. Se ! maestri non fa- 
ticano, faticheranno i discepoli? Gli è un accor- 
ruomo da ogni parte all'albero della scienza per 
isfrondarne un qualche ramoscello , e poter dire 
rho tocco! reduci ansanti diam opera a qualche co- 
sa che ci abbia a fruttar oro; imitiamo la scienza che 
si è fatta ardente incettatrice d'oro, dacché il Vero 
ornai non le piace che nobilitato dal privilegio di 
Mida. La passione dei forti e coscienziosi studi! è 
spenta: l'entusiasmo del sapere è sfumato: chi più 
si cura degli austeri godimenti del meditare? chi 
più ticn in pregio la vigoria dello spirito, e la ret- 
titudine dei costumi, che son figlie di proba, intel- 
ligente fatica? D' onde proviene tra noi la piaga 
dello scetticismo, ch'è la putrefazione degli spiriti, se 
non dall'assenza del faticare? Sì rianimino gli 
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studi! seri! e profondi, e Io speUicismo scomparirà: 
quc' dubbiosi uauseati ebe prelendooo cercar la 
luce, e la cui aUenzione va errando indelermiuata 
sovra ogni oggcUo; che senza stenti sfiorano troppo 
facili discipline in quelle tabelle d'una chiarezza 
opaca, le quai rivaleggiano, qual farà di fatica ri- 
basso maggiore; che questi ingegni scoraggiati e 
sazi! provino a volersi procacciar faticando il cono- 
scimento d'un sol oggetto, e troveranno che il buon 
successo, comechc lieve^ d'un sol atto di vera fatica 
implicherà per essoloro la possibilità d' illuminarsi 
e crearsi fede nell'oggetto Su cui faticarono; specie 
di fede parziale, qualunque sia l'oggetto che la eser- 
citò, che racchiude implicitamente la fede nella luce 
universale, alla quale è sublime istinto della nostra 
natura di tendere. 



Qui, Enrico, respiro io, e l'invito a respirar^ 
tu pure, seppur ti resta fiato in corpo dgpo avermi 
tenuto dietro di corsa per questa fantastica esplo- 
razione, chiusa da una specie di catilinaria a bout 
portant contro di te, o almeno contro chiunque ar- 
rogasi di far a questo mondo il brav^ uomo schiva^ 
fatiche. 

Restano poche righe ad empiere il secondo foglio; 
per occuparle ti propongo la traduzione di questo 
epigramma di Marziale , che mi farai trovare in 
pronto alla mia vicinissima venuta a Milnno. 

yUam qua faeiunt leatiorem ; 
iVofi xnqTQiut ageVs focus perennis, 
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Lis numquam, toga rara (1), meri* quieta 
Vires ingenua, salubre corpus, 
Prudens simplieitas, pares amici . 
Convietus facilis, sine arte mensa, 
Nox non ehria^ thorus attamen pudicus, 
Somnus qui faciat breves tenebras: 
Quod vis esse velis, nihilque malis; 
Summum nec metuas diem ncque optes. 



XXXV. 



TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 23 Maggio 1843. 

Oggi mi sta sopra una nube : ma so farmi forza 
e nientemeno ti scrivo ; anzi entro a pie giunti in 
argomento gravissimo. 

In chiesa a Cuasso fu cantato il Te-Deum: l'ul- 
time parole del sublime inno risuonarono profon- 
damente nel mio interiore ; ed il lor eco non vi 
tace peranco. 

Domine in Te speravi; non confundar in eternunu 



(i) Cioè che rade volte sMndossa ; la toga essendo V abito di 
cerimonia, il Poeta qui vuol sigoiGcare che a viver felici vuoisi 
stare lontani da servilità e da etichetta; particolarità de' costumi 
romani (quella toga rara) che senza questa nota del valente au- 
tore degli Studii su Roma e Vlmpero, il degno suo figlio sarebbe 
stato capace di tradurre (quel rara) con qualche perifrasi indi- 
cante una stofTa ottima per fare un setaccio. 
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Questo motto ha dellMaiinenso nel suo laconismo; 
somiglia raggio di sole che rischiara cielo e terraj 
vi scerno le tremende prove, le ineffabili ricon^* 
pcnse, la debolezza che si raccomanda, la onnipo* 
teoza che rincuora. Ripeto cento volte quelle pa« 
role, ed ogni volta le comprendo piène di sempre 
nuovi significati. Quel Dùmine in Te speravi, pro- 
nunziato in guardar che fo qni l'immagine di 
Gesù (ti sovviene come egregiamente la copiasse per 
me Berlini dal sudario di Guercino) che coronata 
di spine, pallida, insanguinata spira la immensità 
d'un' angoscia più morale che fisica, e pare in me 
si affisi.... mi trasse a piangere. Era tenerezza e do- 
lore : nel passato rischiarato da luce sinistra sco- 
vriva ingratitudine ; e il presente m' apparia do- 
minato da tiepidezza.... Ma pure operai; e la mia 
agitazione si converse in calma a meditar le pa- 
role non confundar in eternum. Noi la mia spe- 
ranza non sarà tradita : Dio che me la infume saprà 
avverarla, meglio che la mia mente ottenebrata 
non riesce a concepire, esigendo da me forse meno 
di quello che il mio pensiero atterrito talvolta si 
figura. .. Uomo volgare che leggesse queste righ/e 
mi compassionerebbe come fantasticamente ipocon- 
«riaco: son io che lo compiangerei perchè ignora 
che un palpito religioso accoglie più recondite dol- 
cezze di tutti i piaceri che elesse meta al sup 
vivere. 

Bramoso di starmene tra cotai meditazioni, al cui 

salutare influsso sento che la nube si va dissipando, 

prendo a parafrasarti una pagina della Imitazione* 

« Dice il Signore ?— il mio regno è dentrp di 

DANDOLO — 9 
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voi. — Volgiamoci dunque a Lui con tutto il cuore: 
togliendoci a queste meschine bisogne mondane la 
nostr' anima troverà la pace. 

« Avézzati a disprezzare ciò eh' è esteriore^ a 
pregiar ciò che è interiore» e Dio collocherà» sic» 
come in tabernacolo mondo , il suo regno deatro 
di te. Cristo ti consolerà venendo» se gli avrai ap- 
parecchiato condegno albergo; e tosto che vi sarà 
entrato » serrane la porta » acciò non sovraggian- 
gano importuni a turbare la vostra conversazione. 

« Poca fiducia vuoisi porre in uom fragile» 
comechè utile e caro; né ti conviene affannarti se 
contraddice» o tradisce: i tuoi affezionati d'oggi 
ponnó avversarti domani: tua vera patria non è 
qui; a qualunque parte ti volga sei pellegrino. A 
che guardarti intorno se questa non è la sede della 
tua quiete? Tutte cose passano» e tu con esse ; bada 
che non ti avvinghino sicché ti trascinino» e n' abbi 
a perire. 

« Se il tuo intelletto male sa addomesticarsi 
colle sublimi speculazioni» ti aquieta nella pas- 
sione di Cristo» fatti abitatore delle sue ferite. Sai 
che cosa é soffrire: ma sai tu soffrire rassegnato? 
Cristo sprezzato dagli uomini» derelitto dai benefi- 
cati» tradito dagli amici» abbandonato tta tutti» volle 
patire» e tu ardisci lagnarti? noveri calunniatori» 
e pretendi che ognuno ti sia benevole: come con- 
seguirebbe corona la tua pazienza se niente ti ac- 
cadesse di avverso? come saresti ìmtatore di Cristo, 
se niente avessi a patire? Oh se una volta sola 
Gesù avesse occupato il tuo cuore» e ti fossi dato 
vinto air evidente amor suo> ben io ti dico che di 
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agi e disagi non ti prenderesti pensiero ^ anzi di 
sofferenze e mortijfic9zioni ti piaceresti , onde riu- 
scire più simile al tuo tipo. Te felice allora, che, 
scevro da ogni disordinata affezione, volgendoti, li- 
bero e sciolto al Signore, pregusteresti in ispirito 
la pace del Cielo! avrebbero cessato di pungerti 
le cure che ti guastan ora la calma; perocché 
nulla inertisce e contamina il cuore umano, quanto 
un eccessivo amore delle cose terrene. Se ti ritrar- 
rai dalle consolazioni esteriori, la vera consolazione 
non ti verrà meno giammai. — » 

Questi pensieri non ti pajon essi, Enrico, commen- 
tar degnamente le sublimi parole — in Te- Domine 
operavi, wm confundar in eternumì Nella eter- 
nità giace compreso il presente : chi sta col Signore 
vivrà in pace ora ed allora. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Al Deserto, 24 Maggio 1843. 

Per rispondere alle tue domande , V argomento 
di questa lettera deve , o almeno , secondo il mio 
proponimento, dovrebbe essere — del modo per te 
migliore di addentrarsi nella conoscenza della no- 
stra lingua. Forse ch'io son tale da potérti dare 
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in proposito di buoni avvisi; non che mi creda 
valente o profondo in questi particolari; però spe- 
rimento che le parole non fanno mai difetto alle 
mie idee, anzi le prime a presentarmisi sono pres- 
soché sempre quelle che adopro: per conto mio 
non posso lagnarmi del mio vocabolario e del mìo 
frasario interiore; lo che potrebbe chiarire^ lo 
confesso , che , come a magra persoùcina bastano 
pochi panni a covrirla, cosi a grette idee soddisfa 
scarso repertorio di vocaboli: ti confesso che ri- 
pugnerei alla umiliante illazione; anche perchè 
essendomi assunto scrivere cose d'ogni forma e 
colore nei numerosi volumi che mi riconoscono 
padre, non mi accadde mai, eccetto quando T ipo- 
condria mi spegneva le idee, di trovare restii i 
modi di dire rispondenti al concetto, il qual andò 
passeggiando per res omnes et quasdam alias. Fui 
padrone esigente; trovai valletto sempre pronto a 
servirmi : ecco perchè, in fatto di lingua, credo po- 
terti essere opportuno consigliere. 

Due cose son da distinguere in qualsia lingua 
studiata, i vocaboli e le frasi, i mattoni e l'archi- 
tettura; ambo indispensabili, perchè, come senza 
mattoni non alzi muri , ed ogni muro dee servire 
ad un intento, cosi delle parole ti giovi a costruire 
le frasi , e le frasi vogliono informarsi allo scopo 
a cui son dirette. Le parole son i fili d'acqua che 
colano da ogni burroncello montano : la frase è il 
lago che li raccoglie, entro cui ti specchi, ti bagni: 
paesaggio non d'altro copioso che di rigagnoli, è 
misera cosa : ci voglion bacini ad ingentilire e al- 
legrare le campestri vedute: coi rigagnoli non ti 
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riesce far girare nemmen una mola di mulino; 
sul lago giri in barca a diporto , peschi per le 
baje, approdi visitatore geniale alle rive. E noi co- 
nosciamo parlatori , o diremo ciancioni , in bocca 
ai quali abbondano le parole, na così scucile che 
non ti accadrebbe, dopo aver duralo un'ora ad 
ascoltarle , di raggomitolare una idea di qualche 
conto. Questa famiglia di parolai ne'varii suoi ge- 
neri e spezie e varietà quanto e immensa! son ri- 
gagnoli che ad accozzarli tutti non riuscirebbero 
a formare il lago di Monate. 

Quanto diffusa e brulicante è cotesla razza di 
parolai, altrettanto piccola, modesta, inosservata è 
la famiglia contrapposta dei ricchi d'idee, a cui 
fanno mal gioco le parole; « così dev'essere, perchè 
fenomeno può dirsi eh' eloquenza , o almeno chia- 
rezza di detti non risponda ad abituale fecondità 
e felicità di concetti, e ciò per la semplice ragione 
che l'anima parla a se stessa interiormente il pro- 
prio pensiero prima di abbassarlo alle labbra; 
onde ogniqualvolta queste ammutoliscono o balbet- 
tano , è da credere che la fonte da cui sgorga la 
favella sia a secco od intermittente. Pure la piccola 
tribù de' felici pensatori ed infelici parlatori esiste; 
e noi le caviamo il cappello a' suoi più chiari 
rappresentanti Vico , Bentham , Genovesi , Gioja , 
Romagnosi. 

Il pensiero è un gran signore, un patrizio sul 
taglio di Scauro, di cui ti è noto il gran palazzo, 
la cui magione popolasi d'assai generazioni di vai* 
letti e clienti, una specie di conte Archinto, ehe ha 
livree nella prima anticamera^ camerieri nella se« 
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conda, cappe-nere nella terza: gli bisogna volgar 
servizio? qucL uno staffiere che corra a pigliar gli 
stivali , a portare le lettere : ha mestieri d' officio 
delicato? qua il segretario che domandi la infor- 
mazione^ trasmetta a voce l'ambasciata. Quanto ad 
opulenza e fasto intellettuale vuoi diventare un 
Archinto? popola tu pure i vestiboli del tuo pen- 
siero di valletti pronti ad eseguire ogni tuo cenno^ 
sia di natura umile od elevata^ parole che spicchino 
all'uopo 'chiare^ precise, efficaci, frasi che ad ogni 
tuo bisogno improvvisi rispondenti egregiamente 
al tuo concetto. Bada che Archinto è un pover'uomo 
in mezzo al suo fasto, e che il suo servidorame 
non saprebbe ripetere , commesse da lui , che po- 
vere cose; ned io ti propongo d'imitar lui nel 
suo intrinseco, solo ti raccomando quelle sue an- 
ticamere popolate; già tu m'intendi. 

Qui tu chiedi come potrai popolarle. 

Mi sforzerò d'indicartelo; e adopro di questo 
verbo non per dinotare difficoltà nelle idee, ma 
retineiiza nella mano, la qual soggiace ad una 
specie di convulsione , e va scarabocchiando righe 
che temo abbiano a riuscirti d'ardua interpretazione: 
la mia mano obbedisce poco diligentemente a quel 
mio interior conte Archinto, che moltiplica le com- 
missioni, e fa suonar tutti i suoi campanelli, senza 
che gli si dia molta retta. Penso che sia per toccare 
a quel borioso in Purgatorio la pena appunto di 
chiamar servi e suonar campanelli senza che alcuno 
gli abbadi: concepisco l'acutezza di questo castigo 
per lui, nel provare che fo quanto m' impazienti 
colla mia mano diventata pigra e ribelle. 
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Or ecco la via che li suggerisco per acquistar do- 
vizia di espressivi vocaboli^ e di frasi adorne. 

Pigliati le Novelle Scelte, Davanzali (il Tacito) , 
Caro (le Lettere) , Macchiavelli (la Storia), Pandol» 
fini (la Famiglia), libri dettati in una favella netta, 
spedita, brillante, ricca si d'arcaismi, ma di quegli 
ottimi, ove il fraseggiare, non caduto peranco nelle 
lungaggini frondose del Guicciardini, del Casa, mi 
sa del francese per vivezza, del latino per dignità , 
ove, in una parola, spira il soffio d'un' Italia libera, 
grande, che sapeva anco meglio operare che par- 
lare, da retori, da sofisti, da poeti non peranco 
guasta e addormentata. Leggi attentamente quelle 
pagine venerande, e fa che ciascuna scenda abbre- 
viata , ridotta a sommi capi in un tuo quaderno 
marginato : poni quivi, per quanto puoi , co' modi 
stessi dell'autore, quel sunto, destinando il margine 
ad accogliere le frasi o voci che ti son meglio pia- 
ciute nelle parti del testo che a cagione dell'abbre- 
viazione da te operata non poterono trovar posto 
nel tuo scritto: cosi niente ti sfugge, ne l'idee, né 
i modi; metodo eccellente per arredarsi la memoria 
<li vocaboli e frasi nobili, opportune ad ogni uopo, 
«4 nel tempo stesso, per tesoreggiare elevate idee, 
immedesimarci coU'epoche più gloriose della nostra 
patria , educarci a desiderarla risorta , a volerla 
libera. Quando tu adolescente hai letto in Macchia- 
Velli — a tutti pule questo barbaro imperio — 
cominci dal trovar energico quel pu(e alla latina , 
«he ti converte in carogna il barbaro imperio ; e 
^Ua vivace immagine della frase trapassando, 
senz'avvedertene, al suo profondo significato, ecco 
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cbe lo ti si pone nel sangue^ e circola per le vene; 
tantoché nel di^ nelPora che pigli il fucile perisni- 
dare il barbaro dal tuo paese^ ti sovviene del pule 
di messer Nicolò; fu desso un de' semi reconditi 
che crebbero in te le sagre fronde del patriottismo. 
Tu leggi in Pandolfini^ e trascrivi con un dolce 
sènso di ammirazione — guardatevi dal vivere vo- 
luttuoso^ dalle male compagnie; la umanità^ la 
modestia ne' giovani è assai lodata; ne'vìzii abita 
pentimento e dolore; la virtù è tutta lieta e gra- 
ziosa: — t'innamori di questa bellissima frase, 
mercè cui vizio e virtù ti si personificano dinanzi 
ad attirarti^ a respingerti: ma più bello che il suono 
e* la immagine^ è in que' detti la idea che gl'inferma 
e' li scalda : tu adolescente li pensasti scrivere nei 
tuo compendio un felice esemplare di lingua, men- 
tile ti scolpisti in cuore un'assioma che ti frutterà 
salute, pace, virtù. 

" Tu leggi in Tacito (lettura che non sapresti di- 
smettere contemporanea al volgarizzamento del Da- 
vanzali posto a fronte; pagine , la latina e la vol- 
gare, che si soccorrono a venir meglio gustate, a 
parere più mirabili) , velata parte oris ne satiaret 
aspectum : in queste sei parole relative ad una fa- 
mosa ammaliatrice romana, ti sta innanzi (vedi s'è 
frase importante specialmente per donne) tutta la 
teorica di riuscire piacenti : questo artifizio che lo 
Storico notò in Poppea, mercè cui la lusinghiera 
riusciva a render meno sazievole la sua bellezza, 
non credi tu che possa giovare anche ad uomini? 
Non di avvenenza, ma di forza o d'ingegno, pos- 
siam talora, e brameremmo poter sempre far mo- 
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slra: per poco che il nostro spirito fosse proclivo 
a vanita^ come c'iiulurremmo di leggieri a deporre 
sovente il t^elo di Poppea , a saziare altrui collo 
sfoggio delle nostre cognizioni^ collo sfarzo de' no-^ 
stri talenti! Ciò che l'anima vede^ non l'occhio, 
quello è che meglio conquide, perchè l'occhio tra- 
smette si rimagine, ma qual n'è l'oggetto; mentre 
l'anima, o diremo la fantasia, n'è abbellitrice, deì-^ 
ficatrice: tu poeta, oratore, suscita in cuore agli 
\iditori un concetto fecondo , indi lo abbandona al 
lavorio della loro imiiiaginazione; li avrai scaldati 
de' loro proprii esaltamenti; sarai riuscito meglio 
a conquiderli che se avessi svolta tu stesso la tra* 
fila de' taciuti tropi spontaneamente fluenti. Così 
ne'funerali di Sulpizia a' giorni infausti di Tiberio,, 
tra l'efQgie degli avi della matrona, portali in giro 
per Roma secondo il costume quiritico , i busti di 
Bruto e Cassio (traduce Davanzali) ptà vi lampeg^ 
giavano col non v^ essere — eo magis fulgebant quia 
non visebantur (qui l' italiano vince il latino). 

Tu leggi e comprendi Pandolfini , e non già ab* 
brevii ma trascrivi le frasi seguenti perchè vaghe 
di parche, e gravide di senno: — Della moneta bi* 
sogna dirne come delle altre cose; l'avanzo si serbi 
se caso venisse di servirne la patria, P amico, il 
parente. Non vi ha cosa più atta a perdersi, più 
difficile a guardare, più pericolosa a trafficarla, di 
più briga ad aversi, più facile a spegnersi ed irne 
in fumo quanto il danaro. In prestarne, quando ne 
slete richiesto, date piuttosto in dono venti che in 
prestito cento. Cogli amici siate liberali nei bisogni; 
^a ricordatevi che il mondo è pieno di finzioni. 
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Gli amici nella vita son utilissimi^ ma io sono un 
di quelli 9 il qual richiederei l'amico quanto più 
rado potessi; e se Urgenza non mi premesse , mai 
non dareigli gravezza.... — Che cosa ne dici , En- 
rico, e come pretto italiano e come senno profoodOi 
di queste sentenze? Non accolgono desse un mezzo 
vangelo di scienza sociale? E tu profittane; che 
penso n'abbi mestieri: prudenza, economia non 
sono virtù proprie della tua età; ricordale dunque 
meglio d'altre; n'avrai sommo uopo nella precoce 
indipendenza in cui per avventura ti troverai col- 
locato: sarà ottima ventura la tua se potrà trascor- 
rerti un qualche anno senza che ti maturi una 
messe dolorosa di rimorsi. Dopo Dio , a cui non 
potrei raccomandarti mai abbastanza, fida in me, a 
cui il tuo bene sta a cuore caldamente: qualunque 
sorte ci prepari la Provvidenza , tu hai in me uno, 
ir quale, finché avrà un affetto in cuore, una mo- 
neta nella borsa, li avrà a disposizione d'ogni tuo 
bisogno morale e fisico. 

Prosegue Pandolfini — sieno le vostre spese pari 
o minori dell'entrata.... In tutte cose private e 
pubbliche siate d'accordo e in buona unità, e ne- 
gli atti e consigli e fatti vostri siate giusti , veri- 
tieri, massai e benevoli. Guardatevi dalle nimicizie 
ed offese, e se pur alcuno con superbia vi volesse 
soprastare, vincete gl'impeti suoi con gravità e 
modestia. — 

Che se tu, gustando questo suggello, per sé im- 
portante ed ameno, insistessi domandandomi che 
cos'altro ti consiglierei di fare, rispetto allo studio 
della nostra lingua bellissima, eccoti suggerimento 
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facilissimo a praticarsi , per poco che tu te lo 
propongfi. 

Tu^ ed ogni studióso di lingua^ v'avete mestieri, 
come sovra notai , di tesoreggiare parole e frasi : 
sinché ti starai tra Piemontesi, Lombardi e Veneti, 
certo non arricchirai né il tuo vocabolario, né il 
tuo frasario, anzi andrai perdendo l'uso ed anche 
la memoria di quel tanto che già ne possiedi, ove 
collo studio non ti curi rimediare a siffatta j^ttura. 
Bisogna, dunque, che ogni giorno tu consacri al- 
meno un'ora a disfare questi mali influssi e sosti- 
tuirne di profittevoli. 
Come spender quest'ora? 
Per lo studio diligente de' vocaboli.... Qui mi fi- 
guro che m'interrompi sclamando — per carità I 
non volermi rimandare al Corticelli , al Rabbi ; ho 
ben io pazienza di ripigliare quelle tediose tirite- 
re!... — 

Questo ed altro ti lascio dire; e> quando hai bene 
finito , riprendo. Che cosa diresti se non di Corti- 
celli, Rabbi ed altro simile seccatore, ti suggerissi 
assumerti diligente lettura di tal libro che ti 
divertirebbe istruendoti, cosi dilettevole che da un 
mese me lo tengo compagno di passeggio, così spiri- 
toso e svariato che mi trovo sovente giunto a capo 
della gita senza che mi sia avvisto della via? Se ci 
ha miracolo letterario nel mondo, viva Dio! che gli 
è questo , mercé cui i papaveri di Morfeo si tra- 
mutano nel wepewte degli Dei.... Otto volumi spesi 
a recar luce sulle proprietà dei vocaboli , e dettati 
in guisa che i vocaboli da suoni nudi scambiansi 
spesso in persone , e scendon a colloquii animatis- 



140 
simi^ a grandi battaglie y con intervento di coloro 
che usaronlij chiamati prò e contro, quale a testi- 
monio^ qual a difensore^ con ismascheramento e vi- 
tupero di chi li collocò in seggio se turpi , di chi 
ne falsò il significato se oscuri , di chi per brutta 
passione orniseli nonostanchè tersi e nobili; otto volu- 
mi per entro ai quali t'imbatti in trattati gravissimi 
stupendamente scritti e pensati sulle questioni più 
vitali della nostra favella; otto volumi (ripeto per 
l'ultima volta acciò il mio periodo non termini di 
ammazzarti) che ti trattengono cosi piacevolmente 
che sei dolente d'averli a finire; ecco l'opera che 
ti consiglio di leggere. É la Proposta del Monti ^ 
monumento del più illuminato liberalismo letterario,, 
e che piace anche per questo , avidi come siamo 
che ogni tirannia vada a terra , a cominciar da 
quella che m'intendo io, e a terminare a quell'altra 
de^pedanti. Tu mi ringrazierai del mio suggerimento 
solo che sia per trovare in quelle pagine il decimo 
del diletto ch'io vi rinvenni rileggendole teste. 

Ma la mano è in piena ribellione, e tu ne porti,, 
oltre me, la pena: sia dunque fine qui alla mia e 
tua fatica. 
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XXXVIL 



TULLIO AI FIGLL 



Al Deserto, 4 Dicembre id44, mezzanotte. 

Questa mia solitudine amata mi presentava testé 
una scena imponente. 

li mio vecchio guardaboschi giace preso dal mal 
di morte : da molli anni vive giubilato in custodia 
della figlia , fattasi moglie del suo successore y ed 
abita uno de' quartieretti anacoretici del chiostro , 
di que' che girando in lungjà fila ne costituiscono il 
quadrato. Il Curato di Cuasso^ avvisato che l'infermo 
agonizzava, venne a portargli il Viatico. Fioccava 
densa la neve, quando, per lo bujo profondo, dalla 
finestra del Riposo scorsi sbucar giù giù dal por- 
tone una fila di lumicini che appena si vedevano , 
tanto ne giungeva fioco il raggio a traverso la 
quieta nevata; e mentre si avanzavano lungo il 
sentiero che costeggia il laghetto, cominciò a farmisi 
udito il flebile salmeggiare de' giungenti. Que' tre- 
moli bagliori che sì facevan innanzi per l'aria che 
pareva alabastrina^ il mesto ritmo che si elevava 
d' infra le tenebre^ e lentamente si andava rinfor- 
zando, quasi voci di spirti invisibiU, e più che tutto 
l'idea del divino Visitatore che sopravveniva a con- 
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fortare il povero moribondo^ mi conquisero di re- 
ligiosa commozione. Avvoltomi nel mantello ^ e ac- 
cesa la lanterna, mossi al convento, e vi giunsi che 
pia turba di popolo> venuta dal villaggio ad accom- 
pagnare il Viatico, n'aveva invaso il corridore d'en- 
trata. Il Curato n'andò difilato all'infermo, e chiose 
la porta della cella per confessarlo. Mentre stavamo 
silenziosi attendendo che la riaprisse, udimmo una 
specie di gemito prolungato, sommesso; era il vec- 
chio cane del guardaboschi, che zoppo, cieco, an- 
ch'egli presso al fine della vita, si era gettato boc- 
cone contro l'uscio serrato, e pareva voler dare al 
suo padrone l'ultimo saluto. 

Entrai la camera mortuaria tostoch' ella si aperse; 
e quando l'augusta cerimonia fu a fine, e tutti si 
ritirarono, volli dar anch'io l'estremo vale a quel 
buon vecchio, che mi aveva portato bambino tra le 
sue braccia. Or egli è dinanzi a Dio e prega per 
me: me l'ha promesso. 
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XXXVIII. 



TULLIO AI FIGLL 



Al Deserto, 12 Maggio 1844, a sera* 

Oh la bella gita che ho fatta quest'oggi ! Da vero 
che Thompson parve avere scritti in onore di que* 
sta nostra gioconda terra lombarda: 

Once the delight of Heaven and earth 
When art and nature, even smiling joined 
On the gai land to lavish ali the storet 

ma il vate inglese collocò questi versi nel suo poema 
the Liberty : a noi meschini di libertà , che cosa 
ornai resta^ tranne il desiderio immortale? 

Lo splendido mattino m'invitava a lungo pas« 
seggio. Traversando Cavagnano^ Guasso^ Borgnanaj 
scesi al Geresio, al Moro, dove Tonino ha sempre 
in pronto per me quella sua barchetta , che non 
una volta ne due valsemi a traghettare sull'op- 
posta sponda ticinese i cercati, gl'inseguiti dal so-» 
spetto de' nostri oppressori. 

Presso Pigino un'altra barca che veniva rasente 
la riva da Morcote, ove celebravasi la sagra della 
Madonna, ci raggiunse, e un Sacerdote da quella 
nii chiamò a nome e salutò: era il Curato di Bar- 
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bengO; paesello che facca capolino sul monte^ e la 
cui parrocchia giunge sino al lago. Al saluto ag« 
giunse cortese invilf che avessi in sua compagnia 
ad entrare una bella casa che mi additava poco 
discosta^ abitata da famiglia che mi avrebbe fatta 
ottima accoglienza, e per la sua indole ospitaliera, 
e perchè la sapeva stretta d' antica amicizia alla 
mia propria famiglia materna. 

Era naturale che accettassi; e ci drizzammo alla 
casa, da cui non ci divideano più di cinque minuti 
di via, i quai mi bastarono ad assumere dalla mia 
guida informazioni sommarie rispetto quelli a cui 
mi volea presentare. 

Costituiscono essi un esemplare di quelle tribù 
patriarcali di cui dura Io stampo nella Svizzera, 
perdutosi omai in Italia: il padre, principale pro- 
prietario del dintorno, medico di professione, stato 
ripetutamente rivestito delle alte magistrature del 
Cantone, ad ultimo contento di starsene in disparte 
per la prevalenza nel governo d'un partito che non 
approva; al suo fianco una donna dello stampo 
deUe Cornelie , madre di dodici figli j sette forti 
e arditi giovani , che nelle tempeste politiche del 
paese si trovarono sempre all'antiguardo del loro 
partito^ oggi succumbente, quindi perseguitati, 
ma intrepidi, popolari, temuti; e intrammezzate a 
cotesti giovani , cinque fanciulle , divenule , meno 
una, che tocca appena il sedicesimo anno, spose di 
compatriotti, quale edificatore di case in Algeri i 
quale intraprcnditore di strade in Alemagna, quale 
creatore d'opificìi in Toscana, diventati, od avviati 
a presto diventare milionarii; questa è la famiglia 
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salvo. che il Patriarca da due aoBÌ era niorto^ e la 
Ceraelia reggeva essa con iiìai]|^ ferma il timone 
del fortunoso naviglio. 

Ci si fecero incontro sul limitare, chiamate dal- 
l'abbajare d'una muda di cani da caccia, due donne, 
la Madre, robusta, abbrunita, sorridente, e la JPiglia 
dalla taglia, dal portamento d'Ebe, sulle gote della 
qaale la sorpresa del nostro giungere aveva ad- 
doppiate le ròse. 

La Madre dopo i primi saluti , riconoscimenti e 
festeggiamenti, commise alla Figlia d'apportar vino 
e dolci: tornò in breve la Fanciulla con guantiera 
d'ottime paste e bottiglia di pretto nettare (vedete 
ch'ebbi il mio buon perchè di paragonarla ad Ebe). 

Vi confesso, figli miei , che, dall'accoglienza in 
fuori che mi fece due anni addietro quell'altro pa<* 
triarca svizzero, l'illustre Zschokke nel suo casino 
in riva all'Aar (anch' egli il grande uomo cìrcon^ 
dato di figli cresciuti sicut pianto olivarum) , non 
ricordo d'avere ricevuto in mia vita ospitalità più 
geniale di questa. Mi fecero promettere che nelle 
mie gite a Lugano, passando dinanzi la lor casa , 
non ommetterei di salutarli, e riposarmi vi : reduce 
da Lugano verso sera , cominciai a tenere la pro- 
messa. 

Son giunto or ora, a notte fatta, però rischiarata 
4alla luna. Questa calma silenziosa si affa allo stato 
del mio animo, impregnato, direi quasi, d'una soa- 
vità morale, eh' è per rendere memorabile nella 
mia vita questo giorno, e della quale do segno co- 

DÀNDOLO — iO 
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municandone a voi^ figli miei, quel tanto che queste 
pagine sanno trasmettere, quel tanto che la vostra 
fantasia può concepire (i). 



XXXIX. 



TULLIO AI FIGLI. 



Al Deserto, 28 Giugno 1844. 

Oggi è il giorno dei fenomeni. La piova di jeri 
ha rinfrescalo l'aria; e il Deserto somiglia para' 
diso. Già sapete che questa magnifica parola si- 
gnifica in greco (crapa'&urj'A) silo piantalo d'alberi: 
le attrattive deMuoghi boscali furono profonda- 
mente sentite dai contemporanei di Japeto^ fonda- 
tori della favella d'Omero, fabbrica lori egregi di 
espressivi vocaboli. 

Or bene, in questo silo^ non solamente piantato^ 

(1) La fanciulla ch'io scherzando paragonava od Ebe, ire mtfi 
dopo era mia moglie. I miei figli trovarono durante quattordici 
anni in Ermellina, iorcoetanea, un'amica, una confidente, uoa 
sorella. Ciò che ne pensasse e sentisse Emilio , lo espresse io 
questa forma nel suo testamcuto r= Sono felice di esiornare i 
più eflfusi sentimenti di ricoiioscenza e di amicizia all'esimia mo- 
glie di mio padre , Ermeliiua , che ha saputo essermi sempre 
madre, sorella, omica teuerissima, e la cui n eu.oria è fra le più 
care e veuerate che conservi il mio cuore, n 
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ma fitto d' arbori , ci avea una rovere ventenue 
degna di fornir .abitazione alla più elegante ajma<- 
(triade del vallone; ma che spiccatasi per sua ma- 
lora troppo aitò col fiocco delle sua chioma ad jn- 
tercettare la visuale tra '1 portone d' entrata e me 
seduto al tavolo dePmio Riposo^ vietavami scer- 
nere chi entrava laggijiiso ; afiare importante per 
me, perchè ad amici piacemi ire incontro^ e a sec- 
catori sottrarmi. La rigogliosa roveretta fu^ dan- 
nata ad esser tagliata ; ed ecco Vittore che spes- 
seggia i colpì della sua accetta sul pedule^ più 
profondi da un lato affine di determinarne per di 
là la caduta, e con que' colpi mette allo scoperto 
due fori rotondi paralleli > e drento due bruchi (si- 
mili a bigatti dell^ ultima età, salvo che giallo-neri , 
quindi brutti, antipatici) che se ne stavano adagiati 
là entro come in cofano da mummie ermeticamente 
chiuso per ogni verso. Come avvenne che que' due 
sepolti vivi, da ìnfrapposto strato legnoso impediti 
da qualsia dolcezza di consorzio , dannati in quel 
bujo a sonni che parevano dover essere indefinili- 
vamente indisturbati, sienosi trovati imprigionali 
in quel carcere nascosto, profondo ? Chi vi depose 
le uova da cui sbucarono? come s'alimentarono, 
per crescere si sconciamente pingui ? come, quando, 
in quella bara che li comprime in ogni senso, se- 
guendo la ruota fatale delle loro, trasformazioni, di- 
venteranno crisalidi? a qual soffio di primavera 
spiegheranno l'ali, divenute farfalle? dove depor- 
ranno alla lor volta uova che abhian indi a mol- 
tiplicare la schifosa austriacante genia ? Oh se li 
aveste veduti que' giallo-neri, lorchè, snidali da un 
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colpo d' accetta che spaccò quel lor covo, roloh- 
róno per terrd assonnati, obesi, lentamente agitanti 
le membra intorpidite, come avrà fatto Lazzaro 
quando, allò irresistibile vien fuora, si sarà trasci- 
nato fasciato, carpone alla porta del cavo sepol- 
crale! E il più curioso si fu^che, osservando da 
presso quc'bruthi longitudinalmente fessi; li sco* 
versi brulicanti di vermiticci sul far di que'che 
popolano lo stracchino maturo, nembo di ballerini 
capitombolanti, a cui fé' probabilmente officio di 
levatrice la scure che li cacciò per la scossa fuor 
delP addome de' bruchi; oppur uscitine uovi, e 
fatto capolino dal guscio rotto, stavano aspettando 
Vittore che gli investisse, a colpi di scure, del diritto 
di cittadinanza nel regno della luce?... E non tro- 
vate strano che poderoso vegetabile, qual è giovin 
quercia, consentisse a cosiffatto roditore nemico di 
insidiargli il midollo ? Ben io vidi qui recidere un 
vecchio salice piangente, contemporaneo della fon- 
dazione del Convento^ ed omhreggiante la polla di 
freschissim' acqua a cui solevano attinger i monaci, 
ed ora attingo io, lor successore: dannava al fuoco 
quel decrepito salice il rapido progressivo dissec- 
camento di rami, indizio di tabe senile : la scare 
che lo abbattè mise a nudo un brulicame stermi- 
nato di que' bigattoni giallo-neri che ne aveano 
tutto crivellato lo interiore, rispettandone la. cor- 
teccia, talché^ a riparo di questa, ci avea là per co- 
storo una specie di cenobitismo, o vita in comune; 
coBciossiachè a quel gran chiostro vegetale (sul far 
di quest'altro che abito io, di mattoni e calce) non 
mancano corridoi e celle comunicanti senza fine. Al 
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salice aveano affrettata la morte quegli sciami; 
per dir meglio gli. sciami, trovato il salice per 
lunga età stremato di vigoria, se n'erano imposses* 
satj, moltiplicandovisi : ma la rovere testé recisa 
da Vittore era vigorosissima e stupii ch'essa ospi* 
tasse i due patriarchi nemici, e la miriade dei ver* 
micelletti, battaglione di futuri minatori, presagio 
dì distruzione. 

Né questo è il solo fenomeno (Poggi; e vi prego 
a non iscandolezzarvi se attribuisco tal pomposa 
qualificazione ad osservazioni che forse niente in 
sé accolgono di pellegrino per chiunque s'addentrò 
nelle investigazioni filologiche : fo di cappello ai sa- 
pienti naturalisti pe' qua! non vi hanno fenomeni 
nel senso di apparizioni inesplicate: per me, che 
sou profano a molte discipline^ e tra queste all'en*» 
tomologia, i fenomeni abbondano; e piacemi deno- 
minarli così, riguardando a quel che essi sono ri- 
spetto a me, non a quello che ponno essere alla 
introspicienza de'barbassori. E perchè non direi fe- 
nomeno anche una crisalide penzolante da un ra- 
moscello di giostrellm alpestris (menatemi buona 
questa voce di mia fattura, per voi intelligibile) la 
qual mi si presentò decorata sul petto da sei punii 
lucenti simmetricamente distribuiti, pretti botton- 
cini d'argento, e brillantata alla coda d'altri due 
simili ornamenti metallici di doppia dimensione? 
Raccolsi la lussureggiante crisalide, che al tocco della 
mìa mano faceva di strani contorcimenti, in una 
scatola, e ve la porterò : non vi garantisco però, 
che, in cambio del bruco addormentato in si ricche 
Assise, non abbiate a rinvenire una qualunquesia 
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modesta farfalla che mi faccia sfigurare : que' con- 
torcimenti son ìDdizii di vicina trasformazione, e in 
questo caso, che ne avverrà de' bottoncini d'ar- 
gento? 

Terzo fenomeno odierno; una liidiata di que' mi- 
nimi uccelletti che diciamo re delle siepi, ficcata 
entro il macchione fiorito che covre il pie del gi- 
gantesco lauro spinoso ombreggiante il terrazzo del 
mio Riposo. La presenza dell'ascosa famigliuola 
fummi denunziata dal frequente accorrere, e scompa- 
rire tra '1 fogliame d'un rapido pennuto: gli tenni 
dietro, e rimosse pian piano le frasche, mirai entro 
una specie di cestello, due beccucci di ancor nudi 
augelliui, che mi si protendevano spalancati, come 
se la lor madre giungesse col cibo aspettato; ii 
lieve romore li aveva ingannati. 

Tu qui. Eurico, studioso di zoolc^ia ia Mìbne- 
Edwars, sei tentato ridermi in viso dello aver io 
chiamato fenomeno un volgar nido d'uccelli. Onde 
rimovere date questa tentazione, rifletti che la voce 
fenomeno {(py.ictovzvz>) ha radice il verbo qkx.i>o:iat, 
apparire , mostrarsi improvviso. Or bene, quando 
scoversi nel macchione que'non peranco pennuti 
che mi spalaucavau le bocche, come se fossi stato la 
madre loro, restai colpito, commosso all^ apparizione 
impensata di siffatti dolci misteri domestici; vero 
fenomeno, non nel significato italiano che storpiò, 
immiserì il greco ; ma nel pretto significato greco, 
tuttavia fragrante dell'antica originalità. Così penso 
andar salvo dall'annotazione critica che fossi ten- 
tato farmi, lasciandoti per giunta obslupefactwm 
intronato dalla mia erudizione. 



APPENDICE. 



Del i844 non trovo altre lettere^ che domandino 
trascrizione» e nemmeno dei due anni seguenti: 
ciò avviene per due semplicissimi motivi ; il primo^ 
che pochissimo mi discostai dai miei figli y ve- 
nendo con ciò tolta la opportunità di quella corri- 
spondenza epistolare; il secondo, che quel triennio 
fu contrassegnato, ne' rapporti esistenti tra me ed i 
figli, da tre lavori di filosofia morale e religiosa, ehe 
loro andavi trasmettendo capitolo per capitolo a 
mano mano che gli scriveva , i quai tennero larga- 
mente luogo delle lettere educative che loro pre- 
cedentemente indirizzava^ 

Il primo di quei libri contiene i ComenXi alla 
IntUasime di Gesù Cristo, stampati nel 1844. 

Il secondo libro, scritto nel 1845, pubblicato 
nel 1857, è la Guida al Cielo del cardinal Bona 
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comentata a due giovinetti , saggi di morale €!> 
stiana; que' giovinetti eran Enrico ed Emilio; ed è 
superfluo dire che il libro fu pensato e dettato per 
essi^ senza verun progetto, di pubblicità: venne 
questa suggerita in appresso dalla considerazione 
che gli avvisi contenuti là entro avrebbero potuta 
riuscire utili a qualche altro giovine della età e della 
condizione de' miei figli. 

Nel 1846 , sempre avendomi in cuore quell'in- 
timo scopo^ esordii alla Storia del pensiero (lavoro 
che con una dozzina di volumi stampati, e due 
d'inediti, or si accosta al suo fine) le cui prime 
parli riguardanti ranlichilà (sin a Cristo), e il Cri- 
stianesimo nascente furono, come dianzi la Guida 
al Cielo, comunicati a' figli, di mano in mano che 
scendevano dal pensiero alla carta, destinate a pro- 
fondamente imprimere nella lor anima le credenze 
e la osservanza del Gattolicismo. 

Certo è che se non avessi avuti figli da avviare 
all'apprendimento di quella che reputo sovrana 
tra le dottrine morali , la Filosofia della Storia , 
(dottrina che ora è vezzo falsare, e la quale vale 
sovra ogni altra , quando è genuina, ad elevare le 
anime a Dio), non mi sarei sognato di sobbarcarmi 
a così vasta fatica; e se ci avessi anoo pensato, 
l'arduità della impresa mi avrebbe distolto e sco- 
raggiato dall' affrontarla. Anche qui ninna vaghezza 
di pubblicità, niun'ambizione di fama mi mossero 
sulle prime ; vero è, che, con progredire, nel mio 
lavoro , lorchè mi sovraggiunse la peggiore delle 
sventure domestiche, la perdita di que' due carissimi, 
eh' erano il mio pubblico, cercai sollievo al cruccio 



che mi occupò nella conlinuazione di siffatti nobili 
stuelli; e ringrazio Dio d'avermeli consentiti a pa« 
scolo salutare del mio intelletto. 



Ho trovato tra le carte d'Emilio un volume di 
nitida calligrafia, nel quale dal 43 al 46 egli copiò 
qua' componimenti di cui Fava si chiamava con* 
tento: le pagine vi aggiungono alle 300, e i temi 
che vi si trovano svolti sono i seguenti: La crea'- 
sione; Cristoforo Colombo; Una gita alle Isole Bor^ 
romee; Una gita alla Madonna del Monte; Vidola'^ 
tria; Lanavigasione; Disciplina militare dei Romani; 
Frumenti d^ alcune lettere d^un ostaggio; Il bagno 
di Diana ; La casa deW invidia, traduzione in versi 
d'Ovidio; Alcune differenze tra la lingua italiana e 
la latina, e pregi d^ambidue; I Promessi Sposi di 
Alessandro Manzoni; Jd un amico che vorrebbe 
farsi sacerdote; Il cieco, e il sordo^muto; I Sepolcri 
d^Ugo Foscolo e d^ Ippolito Pindemonte; Il duello; 
U stagioni; La rondine ; Novella (inversi); LHnfan^ 
sia (versi); Jlcuni sinonimi; LHmmaginasione ; La 
forza; I principi e i sudditi; Alcuni pregiudizii in 
giudicare il merito; Uegoismo; Lanoja; Lapedan^ 
teria; Alcuni caratteri; prime scene d'un dramma 
intitolato — Corrado di FFallenrod. — 

Di questi componimenti cito alcuni interi, e un 
qaaldie frammento d' altri; chiariranno la potenza 
ch'era in Emilio quindicenne di sentire, di giudi-» 
care, d'esprimersi. 
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IPROMESSI SPOSI 

D* ALESSANDRO MANZONI* 



Varese, 5 Dicembre I84L 

Il nome di Alessandro Manzoni, dopo quello di 
Silvio Pellico, è il nome nostrale che viene da 
ciascun italiano pronunziato con maggior entu- 
siasmo, e da ogni straniero con più riverenza. 

Ed invero se taluno si fa a leggere con aniino 
attento il romanzo dei Promessi Sposi, non pò* 
tra non provare un alto senso di stima e di ammi- 
razione verso l'Autore. Il suggello, i mirabili epi* 
sodi!., che sono qua e là con maestra mano intrec- 
ciati, i caratteri dei personaggi, così veri ed uguali 
a sé stessi, le similitudini semplici, ma addatte agli 
oggetti, l'incantevole bellezza delle descrizioni » lo 
stile tanto scorrevole ed elegante, nell' atto stesso 
che fedelmente ritrae i modi più minuti delle per- 
sone del volgo, e finalmente la verità delle dot* 
trine e la purezza dell'insieme, sono doti che ab- 
bondano in questo romanzo. Ed oh come quest' ul- 
tima qualità è vieppiù mirabile in un secolo qua! 
è il nostro, in cui anche l' Italia si va guastando, e 
gli scrittori vi gareggiano a metter fuori novelle e 
carmi in etri si accolgono i veleni delja scostama- 
tezza e della irreligione ! 



Manzoni collocò gli avvéniménti del suo racconto 
nella età, che,, per avventura, è la men conosciuta da 
noi, nel secolo decimosetlimo , lorchc V Europa si 
affacciava da lontano ai sorgere della benefica luce 
della odierna civiltà. In quegli anni infelici la bar- 
barie, quasi conscia del suo prossimo fine, esercitò 
sugli animi e sui costumi tale una tirannide da 
far pensare che la giustizia si fosse ritirata dai 
mondo per dar luogo alla prepotenza, alle crudeltà, 
alla libidine. Allora la innocenza, che avea sede 
solo tra povere mura, venne conculcata dai potenti. 
Gentiluomini circondati da sgherri, ciechi, feroci ese- 
calori d' ogni lor cenno, sedean tiranni nelle terre 
lor infeudate. Il popolano non era mai ascoltato^ 
perchè i tribunali lìgi a' nobili, e spogli di qualsia 
maestà, parteggiavano sempre pegli oppressori; e 
seppure qualche voce si alzava ardita a difendere 
la giustìzia, mille altre voci scoppiavano minacciose 
ad imporle silenzio e soffocarla. Assassinìi , saccheg- 
gi, disparizioni subitanee, zuffe accanile tra' buli di 
due padroni nemici, incendi, ruberie, e in mezzo a 
tai brutture, pochi, deboli esempi di vlrlù, ecco io 
spettacolo che ci presenta quel secolo di fango. 
Manzoni ideando un avvenimento privato di lieve 
importanza per se, ma che caratterizza quella età, 
descrisse di questa, con vivissimi colori, costumi e 
barbarie. Ad ogni passo ci allerrisce, nel suo libro, 
l'esposizione di misfallì che si son resi famigliari 
ad ogni classe di persone: ci muove a sdegno e 
pietà osservare la debolezza de' magistrali^ la viltà 
degli ecclesiastici, la baldanza de'grandi, e ad ogni 
Qiomenlo c'induciamo a benedire la Provvidenza 
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d'averci fatti nascere la uti tèmpo, che> sebbene 
rotto ne' costumi, pure presenta, a chi ha l'animo 
retto, libero campo di praticare le virtù senza te- 
merne danno; in un tempo, nel quale anche gli 
sventurati fanno udita lor voce, perchè non sodo 
sempre i felici quelli che hanno ragione, e conse- 
guono il sopravvento. Il romanzo di Manzoni, fi- 
nalmente, mentr' eccita in noi nobili e vive emo- 
zioni, ci torna più istruttivo d' una storia nuda; 
e chi Io ha letto ponderatamente trova d'essersi 
formata una genuina idea di quell'epoca buja e 
tempestosa. 

Stupendamente poi servono a dar risalto al rac- 
conto gli eletti episodi! che vi s'innestano. E chi 
mai leggendo la vita di fra Gristoforo, non si 
sente mosso a stimarlo e compiangerlo? Cristoforo 
nel bollore degli anni, per farsi campione della op- 
pressa virtù, dovette stipendiare una caterva di 
scherani ; anche il bene non si poteva allora con- 
seguire che con modi perversi. Che più I ei, che 
era giusto e buono^ si macchiò d' omicidio, quasi 
senza volerlo. Il suo pentimento, la sua santa vita, 
e la sua morte da martire, fanno un contrasto 
così singolare co'vizii e le nequizie altrui, che, senza 
. esser egli un de' protagonisti , è forse quello che 
ci chiama ad un amore più riverente, ad una stima 
più profonda. 

Un episodio che^ sebbene maestrevolmente con- 
dotto pur sembra un po' fuori di proposito, è quello 
della Signora di Monza. Preso à parte. Io proclamo 
bellissimo. Ispiran orrore le arti infami d' un padre 
vanaglorioso per forzare la figlia al chiostro: l'alH 
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borrimento di lei alia vita monastica^ le sue dis« 
solutezze^ i suoi delitti^ tutto è degno del resto. Ma 
per la piccola parte che la Signora rappresenta » 
troppe parole forse si sono spese intorno a lei ; e 
quel continuato racconto di raggiri e malvagità 
stanca alla lunga ed opprime. 

Questa lieve menda vien compensata da cento 
pregi ; è fra questi uno maraviglioso^ consistente 
nella perpetua verità dei caratteri: mai vi si trova 
una parola, un atto de'personaggi, che non si coor^ 
dìni a quanto precede, che non derivi da tutto il 
resto. Renzo è sempre buon giovine, focoso, stor- 
dito, facile ad entusiasmarsi, dotato precisan^ente 
delle virtù e dei difetti che si affanno a contadino 
buono, ignorante. Anch' egli ha suoi momenti di 
ferocia, che gli condoniam facilmente per riguardo 
alle avversità da cui trovasi tribolato. Lucia si mo<* 
stra sempre dolce, sempre timida, quale vuol essere 
in ogni tempo una villica bella , onesta , corteg- 
giata. 

A questi esemplari di virtù, sta di riscontro il 
terzo corifeo del romanzo. Don Rodrigo, tipo dei 
signorotti d' allora, che riguarda il popolo come di 
natura diversa dalla sua; co' libertini suoi pari è 
brioso, faceto, buon compagnone ; cogli inferiori^ 
insolente ; rispettoso in apparenza de' religiosi . in 
cuor suo spregiatore del genere umano. Però la 
coscienza a quando a quando gli rimorde e lo in- 
quieta; cerca di ùon addarsene , e gelosamente se 
ne asconde con altrui. 

Ma dove il nostro autore spiega più chiaramente 
la gran conoscenza ehe possiede del cuore umano. 
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e fa più vivamente brillare la vaghezza delie de- 
scrizioni, la sensatezza^ l'acume delle osservaziooi, 
gli è nella vita dello strano, misterioso Innominato. 
Chi non ha ben considerata questa importantissima 
parte dei romanzo non potrà dire d'averne saporate 
le recondite bellezze. La pittura di quel formidabile 
personaggio; delle sue abitudini, della sua vita passata, 
la sua residenza in cima ad una roccia, i numerosi 
suoi bravi, la fama de' suoi fatti orrendi che sorda- 
mente serpeggia tra il popolo, la sua impudenza, 
il suo coraggio, tutto, sin da principio, ci dà una 
idea grande d'un tal uomo, e ci fa provare in ap- 
pressarci aìui, come se fosse vivo, un vago senso d'o^ 
rore. Fremiamo a vedere i raggiri degi' iniqui per 
addurre Lucia in sua mano; ed a scorgerli rius^cìti, 
già ci figuriamo la misera oltraggiata, schernita, data 
in balìa di don Rodrigo.... Ma che! Manzoni vuol 
tenerci un po' sospesi. Con una particolareggiata de- 
scrizione dei dubbii dell'Innominato, della sua invo- 
lontaria commozione alla vista della fanciulla, della 
notte da lui passata in preda ai rimorsi, ci fa spe- 
rare la salvezza di lei: ma d'altra parte la fierezza 
di quell'uomo terribile, che si vergognerebbe di ce- 
dere assentimento reputato basso, qua! è la compas- 
sione, l'impegno preso con don Rodrigo, e il falso 
punto d'onore di Aiantenergli la data parola, soo 
altrettanti istinti malvagi che lottano colle sue buone 
intenzioni nascenti : mal sapremmo dire da qual parte 
starà la vittoria; desid^iamo la conversione di 
questo eroe della prepotenza, la liberazione di Lu* 
eia; fortissimi però sono i motivi che terranno 
fermo l' Innominato nel suo iniquo proposito : solo 
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nn qualche avvenimenlo straordinario può dare la 
spinta bramata; e quale spinta sarà capace di mu- 
tare un uomo tale? 

L'arcivescovo Borromeo^ degno succcssoi^e del cu- 
gino S. Carlo^ trovasi a caso in un paesello presso 
il castellacelo dell' Innominato. Già più d'un pre- 
potente s'era umiliato dinanzia lui; già più d'un 
traviato avea fatto ritorno alla virtù^ cacciatovi dalle 
paterne eloquentissime ammonizioni del Cardinale: 
il suo nome era benedetto dal popolo, temuto, ri- 
spettato dai grandi. 

L'Innominato, dall'alto delia sua rócca, osserva 
gente che corre in frotta, — %» che diavolo hanno 
coloro? dice tra se; che ci ha d'allegro in questo 
maledetto paese? doveva tutta quella canaglia? — 
Saputane la cagione, rimansene pensoso, appoggiato 
alla inferriatia della fenestra. — « Per un uomo, 
tutti premurosi, tutti allegri per vedere un uomo? 
epperò ognun di costoro avrà il suo diavolo che lo 
tormenta : ma nessuno, nessuno né avrà uno come 
H mio; nessuno avrà passata una notte come la 
mia! Cos'ha quest'uomo per rendere tanta gente 
iiUegra? qualche soldo che distribuirà cosi alla ven- 
tura. Ma costoro non vanno tutti per elemosina; 
ebbene qualche segno in aria, qualche parola.... oh 
se le avesse per me le parole che possono consolare? 
perche non vado ancliMo? perche no? anderò, an- 
derò; gli voglio parlare a quattr'occhi, gli voglio 
parlare. Cosa gli dirò ? ebbene, quello che.... quello 
che.... Sentirò che cosa m dirà lui — ». 

A questo modo l' Innominato risalve <li andare al 
Cardinale ; e qui Manzoni pinge al vivo la maravi- 
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glia de' suoi bravi a mirarlo uscire senza seguito, i 
sospetti, i timori del popolo ehe Io r iconosee, e lo 
fugge f V accoglienza impacciata dei dimestici del 
Borromeo» e finalmente il suo abboccamento con 
Federico, capo lavoro d'eloquenza e naturalezza. 
. Il fine del romanzo è quale Io desideriamo. Ho 
voluto diffondermi sull'Innominato perchè spicca 
qui meglio quanto Manzoni abbia ad essere meri- 
tamente lodato per la bellezza degli episodi!, e la 
verità dei caratteri. 

Un pregio in Manzoni, che facilmente sfuggirebbe 
a lettore superficiale^ ed è per avventura parte in 
cui l'Autore de' Frotmssi Sp(m distinguesi più che ia 
ogni altra, sta riposto nelle descrizioni: da quelle 
stupende della fame e della peste» degne di Tucidide, 
a quell'altre dell'osteria, del prestino» dell'interiore 
delle case di Agnese, d'Azzeccagarbugli, di don Ab- 
bondio» che rivaleggiano co' quadretti di Téniers 
€ di Breugel» le descrizioni di Manzoni sono cosi 
ben ordinate nella loro lunghezza» cosi vere» le parole 
vi posano cosi ben collocate» gli aggettivi vi espri- 
mono Si acconciamente il concetto» che nella prima 
rabbrividiamo» e già ci par udire il gemito de' mo- 
renti» le bestemmie de' monatti» il tintinnio (di lor 
campanelli trammezzo il silenzio di morte regnante 
in Milano; nella seconda ci si appresenta sì efficace 
ogni gesto e movenza» che ci sembra vedere i de- 
scritti in quegli atti; e noi stessi sovra pensiero ci 
atteggiamo al modo espresso da Manzoni» stupiti 
di trovare ben naturale quella postura. 

Lo stile di Manzoni è tanto spontaneamente ori- 
ginale» che» ove altri prendesse ad imitarlo, diverrebbe 
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ridìcolo: poche parole gli ballano; a' dialoghi ci 
{)eosereinmo d'assistere presenti. La. siutassi non 
yì si adorna delle qualità che lo fanno spiccare agli 
occhi de' lettori: io leggere, i Promessi Sposi, a 
-prima vista non ti accorgi di. nulla che sia singo- 
lare; tutto, v'è si liscio^ si ben disposto^ che vi sci- 
voli sopra» e niente ti distrae dal filo storico; ma 
fermati un po' a pensarci su, e ripassa mentalmente 
dò che leggesti; allora si che maraviglierai della 
nitidezza della locuzione^ della beltà delle immagini» 
dell'aggiustatezza dei vocaboli» e t'interrogherai 
come siati avvenuto di non aver posto mente sin 
allora alla squisita forbitezza 4i quello stile. 

Ha a che diffondermi in lodi superflue? Chi non 
ha letto i Promessi Sposi non potrà rilevare dalle 
mie parole quanto Manzoni sia in questa parte com- 
mendevole; e a chi lo lesse» qual prò spiegare ciò 
-ch'egli, per poco che abbia animo perspicace e gen- 
tile» avrà compreso da se? 

Manzoni» a dir breve» negl'inni maestosi degni dei 
sublimi soggetti ehe svolse» nelle tragedie piene di 
elevati» gagliardi affetti » e finalmente nel suo ror 
manzo» si elevò ^opra la sfera comune de' contempo?- 
fanei» per modo che» anziché diffondermi in lodi ina- 
deqoate» meglio è che ammiri in silenzio quel su- 
l)limc suo ingegno; il quàl in argomenti tanto dis- 
parati rifulge ovunque per religiosità» patriottismo» 
poetica altezza» e in arringo men sublime mostrò 
di qoal fecondità e di qual eloquenza sia suscettiva 
la prosa italiana* 

Eppure chi lo crederebbe! I nostri giovani sono 
^ gusto cosi guasto» da preferire gì' inverecondi ro- 

BAIYDOU) — li 
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manzi d^oitremonte; per la qual cosa questa nostra 
povera Italia^ mentre ribocca di produzioni francesi^ 
appéna può contare tra suoi figli qualcuno che an- 
cora abbia il coraggio di affrontare la indifferenza 
de' còmpatrìotti^ pubblicando libri coscenziosi^ dan- 
nali ad impolverarsi nella dimenticanza. 



LIUHi&UiZIOVS. 



Varese, 4 Novembre ÌHk-IL 

L'immaginazione è la facoltà dell'anima per li 
qual essa pinge a se stessa coinè vere q presenti 
cose e vicende che soa lontane^ e fuor di realtà: per 
lei la noslr'animp, toltasi al positivo^ spazia pegl'im- 
mensi campi dell'ideale : le sue creazioni assumono 
colori vivaci 5 poetici^ vaga, qual è sovrattutto di 
Squarciare i veli dell'avvenire, e. di penetrare in uo 
mondo di vivaci e vigorosi affetti. In lei lo sventu- 
rato trova alleviamento a' suoi mali» nell'orror« del 
carcere, nell'amarezza deli?esiglio^ diradando ie te- 
nebre del futuro» lenendo i cruci presenti coll'aspet^ 
tazione» col presentimento di riparatrici contentezze. 
Mercè la immaginazione, chi ha cuore informato a 
virtù pregusta le soavi ricompense del bene» mentre 
a'màlvagi ella pinge trammezzo i rimorsi i tremendi 
gastìghi della eternità. La coscienza è il giudice dellt 
azioni; memòria e fantasia n'eseguiscono le sen- 
tenze. Quanti cuori giovani e forti colpiti da im- 
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meritati infortunii, rimembrando le dolcezze d' una 
vita innocente, e lanciandosi nelle speranze lontane, 
riaccesero la face del genio, semispenta dalla sven- 
tura! 

Come la memoria si pasce d'eventi accaduti, cir- 
coscritti, determinati, cosi la immaginazione si ap- 
propria l'avvenire beandosi di pensamenti reconditi, 
indefiniti: mentre quella rappresenta gli oggetti, gli 
eventi qnai furono, questa crea illusioni su fonda- 
menti di verità, ed or aumentando, or diminuendo, 
or mutando i particolari, inverte a suo beneplacito 
l'ordine totale del quadro fantastico. La memoria è 
dote volgare; i bruti stessi ne vanno forniti: l'im* 
fflaginazionc è nobile prerogativa di spiriti elettK 
Felici, invidiabili i ricchi di sentimento e d'imnka-^ 
ginazione! se mercè la squisita delicatezza di quello 
l'anime elevate sanno perdurare in uno stato di 
soave tranquillità^ esse si tolgono alcune fiate mercè 
quest'altra alla lor pacifica beatitudine per islan- 
darsi nei campi della contemplazione e della poesìa. 
II sentimento rende felice, amata la vita esteriore; 
l'immaginazione scalda, infiora la interiore, l'uno 
prepara ai cuori ben fatti un sereno, tranquillo be* 
nessere, un contentamento durevole; l'altra evoca 
pe'forti intelletti istanti di nobil esaltamento, e di vir- 
tuoso eiatusiàsmo, che loro è sprone a virili virtù. 
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Li IIOJL 



Blilanò, 11 Dioembre 1845. 

Fu coslume di poeti pennelleggiare la vita^ ora 
con ridenti colori^ ora con foschi^ qua coronata di 
rose^ là circondata di spine. — Ciascuno (dicono) 
conduce suoi giorni fra l'ebbrezza de' piaceri , fra 
gli onesti gaudii della vtrtù> oppure tra gP insulti 
della fortuna^ fra la inquietezza della colpa ; il giu- 
sto sogna pace, il malvagio gastigbi. — Ci presen* 
tan essi il fanciullo immerso ne' giuochi, V adole- 
scente fluttuante tra indistinti afTetti, e il giovine 
che sorride ardimentoso ad uh pensiero di gloria, 
d'amore: la virilità si è animata sotto a lor tocchi 
di tinte robuste, età di speranze cadute, di cure gra- 
vi, di gioie rade; del vecchio tacquer i disinganni, 
lo spossamento, le paure, per rappresentarlo sereno 
moderatore della giovinezza inesperta.... Oh fosse 
questa veramente la umana vita! ma i Poeti nel 
colorarla si appigliarono esclusivamente alle tinte 
vivaci, gioia, dolore, odio, amore, vizio, virtù; di» 
menticarono la miriade delle piccole miserie, da coi 
son vessati anche gli asseriti felici; tacquersi d'una 
fra quelle miserie, che, per essere meramente passi* 
va, e non olSfrire alcun lato ispiratore, si perde a lor 
occhi nella nebbia: questa miseria chiamasi nojaj 
la noja , indescrivibile prostrazione morale che al 
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fanciullo fa parer lunghi i giorni, al giovinetto stilla 
in cuore abbattimento, per l'adulto si accompagna 
amara, agghiacciata al disimpegno dei doveri quo- 
tidiani; e al misero veglio, che pazientemente sop- 
portò la sventura, fa talvolta desiderata la morte. 

La noja s'ingenera nella mancanza d'occupazione 
unita ad un desiderio impotente d'averne. 

L'uomo anche più avvantaggiato dalla fortuna, 
soggiace talvolta al vuoto penoso d' ogni vitale 
pensiero; gli trascorre per le membra un malessere 
inesplicabile; ama allora star fermo, che le sue forze 
son affievolite, e giace tra sonno e veglia, del sonno 
non conservando che la vacuità vaporosa delle im- 
magini, e della veglia che la intuizione di ciò che 
gli accade intorno, associata al disgusto di rimanersi 
ozioso. L'annotato ha corso buon tratto di via per 
accostarsi al bruto. 

Molte son le cagioni che producono in noi uno 
stato sì lagrimevole, epperò tanto comune. 

L'uomo è nato per agire: lorchè il Signore gli disse 
^ ti procaccerai il pane quotidiano col sudore della 
fronte — stabili per lui il più penoso dei doveri, 
ma, nel tempo stesso, il più necessario alla sua fe- 
licità: quindi vediamo il villano, che, dopo un gior- 
no di dura fatica, rientra nell' abituro, per uscirne 
la seguente aurora a nuovi lavori, essere più ro- 
busto e contento dello sfaccendato, che sorge a mat- 
tino innoltrato senza sapere in qual modo spenderà 
la giornata. Causa di tedio è altresì lo aver ad oc- 
cuparsi in cose poco adatte, e sgradite. Alcune volte 
l'uoHio, stanco di reagire contro le tribolazioni, cade 
in un'apatia eh' è peggiore della disperazione: se 
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alcuucbò di straordinario non sopravviene a rialzar- 
lo, perirà vitlima di quel tedio profondo, che è lo 
spleen mortifero degl'Inglesi. E siccome la uoja, anco 
elevala alla sua maggiore potenza, è sentimento tran- 
quillo facile a destarsi^ cosi, senza uopo d'intrav- 
vedervi grandi sventure, scovriamo lievi cause aver 
influito a generarla. Quante volte lo squallore del 
paese circostante, il mal tempo ostinato, le stagioni 
nemiche, c'infusero una noja profonda ! quante volle 
al pensiero d' un avvenire monotono, malinconico, 
Siam venuti in odio a noi stessi ! 

Numerose son le cagioni che generano la noja ; 
gravi ne appariscono gli eflelli; fra questi voglio no- 
verare quel fatale disamore della vita che più d'o- 
gni infortunio inaridì talora il genio di giovani, e forti 
iutellelli; quel malumore che ci rende insoffribili 
a noi stessi, ed agli altri; e finalmente un lento, 

irreparabile deperimento delle forze fisiche e mo- 
rali. 

Perciò alla noja (vocabolo che ha del comico, ma 
accoglie in se più ancora del tragico) vogliam op- 
porci a tull'uomo, combatterla, soggiogarla: e tanto 
più dobbiamo farlo, in quanto che semplice n'è il 
rimedio, consistente nello averci in pronto una oh- 
bligatoria occupazione. Misero chi vive senza un 
determinato dovere I più misero del contadino che 
suda sotto la sferza del soUioncf A lui, se ci ascoi' 
tasse, grideremmo — Foccupazione è fonte d'alle- 
grezza e salute; l'ozio, oltrecchè di vizii, è generatore 
della noja. — 
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IL D?SLLO. 

(frammenti) 



Milano, 28 Febbraio 184?. 

. . • Col petto Qudo» col ferro ia pugno, due che 
erano ieri amici, oggi si avventano un contro Tal- 
tro, fidando la giustizia della lor causa alla punta 
della loro spada. Assiston alla pugna due, che usur- 
pan nome di padrini , non per giudicare a quale 
spetta la ragione, ma per impedire una qualunque 
deviazione dalle regole cavalleresche. Orribil alter- 
nativa tiea perplesso il cuore degli antagonisti ; un 
de' due può morire dannando V altro a girare ra^ 
Dùngo sulla terra col segno di Caino in fronte. 

... Il più bel dono che ci abbia fatto Dio è la 
vita. La terra adorna di maraviglie, d'incanti, fu da 
lui creata per l'uomo: nell'uomo infuse una scin- 
tilla della sua sapienza, e se ne compiacque come 
di cosa buonn; e l' uomo calpesterà il primo dovere 
della esistenza, per empito stolto, pericolandola, at- 
tentandola, volgendo le spalle al beato fine qhe l'at- 
tende, ributtando irosamente in faccia al suo Fattore 
il dono sovrano che vi ebbe ! 

• . . Che direste d'un vostro figlio, che insolen- 
tito dal fratellino, invece di ricorrere a voi per giu- 
stizia, vel rimandasse malconcio e pesto di busse? 
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non isgridereste acerbamente il percuoUlore, perchè, 
oltre allo aver ceduto a brutal ira^ mostrò di non 
avere confidenza nel padre^di reputarlo indifferente 
parziale ? E si che il fanciullo merita scusa per 
la leggerezza propria della età ; ma non la meritale 
voi, uomini che toccaste l'età del senno, i quai mo- 
strate di tenere a vile, e le umane leggi che prov- 
vedono alla sicurezza comune, e la giustizia di Dio 
supremo vendicatore della dìsobbedienza scellerata. 
.... Qual è nostra meta vivendo? renderci utili 
a noi stessi, ad altrui, alla patrhi. Dio e la socielà 
^son i soli padroni della nostra vita; Quei per aver- 
cela d^ta, e redenta; questa a cui è lecito strap- 
pare, bisognando, dal comune consorzio un membro 
irreparabilmente infetto, a salute degli altri. Ma 
qual dritto è in noi di porre a certo risico la no- 
stra esistenza , e quella d'un nostro simile? Quel 
Dio che ordina ai perseguitati per la sua fede di 
fuggire d'una in altra città, ci guarderà egli indif- 
ferente cadere sotto il ferro d'inimico domestico, per- 
chè un lampo di frenetica ira c'invase?... 

— ^ « Il duello, sotto varie forme, fu noto ad ogni 
gente, e quasi può dirsi instituzione universale: dee 
quindi aver radice nelle inlime necessità della mo- 
ral natura dell'uomo; vano fora, e per avventura 
dannoso, prescriverlo. » 

Ditemi di grazia; il vaiuolo non è pur esso morbo 
universale, e che può affermarsi insito nella fisica 
natura dell'uomo? lo rispettate voi per questo, o 
non ricorrete al vaccino, che ven guarentisce, pria 
che scoppii , benedicendo il Jenner che primo Io 
scoverse, e l'additò? E noi benediciamo alla nostra 



volta il nome di Cristo che ci ha inoculata la Ca-^ 
rità. 

. . • Dalle clamorose ingiurie^ dae popolani^ sul 
trivio, nevengon a'fatti;-cavan i coltelli e si scan* 
nano. Inorridite a vederli, e ne deplorate la feroce 
brutalità. Due gentiluomini in elegante sala scam^ 
biansi sotto voce mentite e provocazioni: scesi sul 
terreno si batton di spada, si tr affiggono, s'ueci^ 
dono: voi li guardate commosso, e quasiché ammi- 
randoli, ne lamentate il tragico fine... Mirabile forza 
de' pregiudìzii ! quelle fatali spade cavalleresche che 
cosa erano, vivaddio , se non gli esecrati coltelli 
plebei allungati di tre palmi?... 



ÌLC71II FALSI SUIOIIIHI(^). 



Luglio 1845. Varese. Vezia. 



BEFFARE — SCHERNIRE. 

BeiTare è prendersi giuoco d'alcuno, esagerando, 
divulgando con ridevoli commenti le sue debolezze, 
i suoi difetti fisici o morali. 

(1) Emilio di colai sioooimi ae pose .io filo, accompagDati da 
•cuti commeDti, aua cinquaDtioa ; coslituiscooo una delle parti 
più curiose del suo iDanoscritto. Ne cito qualcuno a seguo del 
itto fore. 



170 
Schernire è befflire eoa malignità sa difetti graTi, 

con tono irrisorio e da soperchiatore. 
Fra due amici può essere talvolta permessa la 

beffa; non mai lo scherno. 

OUASTARE -- CORROHPERE. 

Guastare è rendere una cosa men buona. 

Corrompere è guastare in guisa irreparabile; quindi 

Guastare in senso morale è insinuare» anche senza 
proporselo» nelle anime altrui il vizio; 

Corrompere è render altri capaci d'ogni infamia. 

Molti sono i giovani guasti» o dalla soverchia in- 
dulgenza dai mali esempi» o dalle occasioni: 
guai a quel giovine che fu corrotto ! 

INFINGARDO <— PIGRO — POLTRONE. 

Infingardo è chi vive ozioso. 

Poltrone chi detesta la fatica e cerca sottrarsele. 

Pigro ogni lento in operare. 

INGANNO — ILLUSIONE. 

Inganno è errore cagionato da ignoranza propnX> 
o da perfidia altrui. ^ 

Illusione è errore cagionato da abbagliamento mo- 
rale» efi'etto di fantasia riscaldata. 

BELLEZZA — LEGGIADRIA — AVVENENZA. 

Bellezza espiime un'ordinata riunione di parti per- 
fette» da cui risulta un tutto piacevole. 
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Leggiadrìa è prodotta principalmente da sveltezza 
di movimenti» da grazia d'espressione» e si rife- 
risce a cose animate» perchè appunto risiede 
nell'esterno lor portamento. 
Avvenenza è i' aggregato di parti» che » prese sin- 
golarmente^ possono non essere perfette» ma che 
unite ci riescono grate. 

ORGOGLIO — SUPERBU — VANITÀ — AIHBIZIONE. 

Orgoglio è credersi più di quel che si è. 
Superbia è reputarsi superiore agli altri. 
Vanità è desiderio dell'altrui stima» applicata a cose 

frivole, e per lo più di mer' apparenza. 
Ambizione esprìme smodato desiderio d'uscire dallo 

slato in cui siamo. 

TRANQUILLITÀ — PACE — CALMA. 

Tranquillità è stato dell'anima lontano da ogni tu* 

multuoso e spiacevole moto. 
Pace è tranquillità susseguita a turbamento. 
Calma è una momentanea assenza di sollecitudini. 
Un malfattore potrà essere in calma ; giammai in 

pace o tranquillità. 

MIRACOLO — PORTENTO. 

Il miracolo è fuor dell'ordine naturale. 
Il portento è fuor della comune opinione e cre- 
denza. 
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DIVOZIONE — DEVOZIONE. 



Divozione è rispettoso, riconoscente affetto verso la 
Divinità. 

Devozione (da devòcercj consacrarsi) è una dedizione 
di sé ad alcuno: quindi sarà devoto alla patria 
ehi si sentirà parato a tutto sagrificarle. 

UCCIDERE — AHMÀZZARE. 

Uccidere è semplicemente tórre di vita. 
Ammazzare {Vassonimer dei Francesi) esprime tórre 

di vita in maniera violenta, faticosa. 
Un soldato uccìde; un macellajo ammazza. 

ACCORTO — ASTUTO — FURRO. 

Accorto è chi non si lascia trarre in inganno. 
Astuto è chi sa trarre altri in inganno. 
Furbo è colui che, oltr' essere accorto ed astuto, 
può diventare all'uopo frodolento, truffatore. 

IMPOSTURA — IPOCRISIA. 

Impostura è condotta esteriore non rispondente > 
per un dato fine, agli affetti interiori. 

Ipocrisia è impostura usata in ostentar una virtù 
che non si possiede. 

DISPUTA — CONTESA — ALTERCO — LITE — RISSA. 

Disputa è lizza di parole prodotta da disparità di 
opinioni. 
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Contesa avviene quando trapassiamo a mordere 
l'oppositore con qualche frizzo che offende la 
persona^ e non invigorisce T argomento. 

L'alterco è la contesa divenuta villana. 

Lite è un alterco che si fa serio. 

Rissa esprime il venirne alle mani di plebei. 

BATTAGLIA — COHBATTIHEIVTO — FATTO D'aRHI. 

Battaglia è regolare scontro d' eserciti ordinati. 
Combattimento è uno scontro di pochi^ senz'ordine. 
Fatto d'arme è una zuffa tra varii corpi d'esercito^ 
dalla quale pendono conseguenze importanti. 

BRAVURA — CORAGGIO — VALORE. 

Bravura è attitudine al valore. 

Coraggio è fermezza d'animo nei pericoli per sen- 
timento della propria forza. 

Valore e l'unione della forza, della destrezza e del 
coraggio neir atto di combattere. » 
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XL. Tullio ad Enrico. — Varese, 14 novembre 1847. 
= Il buco al gomito, novella di Zschokke, 
comentata. 
XLI. Tullio ad Enrico. — Varese, 15 novembre 1847. 
= Consigli e dichiarazioni. 

XLII. Emilio a Tullio. = Vita studiosa. — Rinunzia 
generosa. 

XLIII. Tullio ad Emilio. — Varese, 20 novembre 1847. 
= Due specie d' orgoglio. — Non esiste isola- 
bilità nelle passioni. — Ad ogni virtù tenta 
affratellarsi un vizio che le somiglia. 

XLIV. Tullio ad Enrico. — Varese, 21 novembre 1847. 
= Ironia scherzosa sulla inerzia. 

XLV. Enrico a Tullio. = Grazioso riscontro. — Begli 
sludi intrapresi. 

XLVI. Tullio ad Enrico. — Varese,M novembre 1847. = 
Indicato, in nota, uno strano presentimento, che 
pur troppo si verificò. — Diritto che ha padre, 
che il figlio lo sorregga nel tramonto degli anni. 

XLVII. Tullio ad Emilio — Varese, 25 novembre 1847. = 
Il diritto d' infiggere un chiodo, novella araba. 
— Sua applicazione e moralità. — Necessità , 
dignità, evidente verità del Catlolicismo. — Con- 
siderazioni sulle sentenze astienti perchè non 
giova, astienti perchè non lice. 
XLVIII. Tullio ad Enrico. — Varese, 26 novembre 1847. 
= Considerazioni d' economia politica di ovvia 
applicazione. — L'oro, e il sagrifizio. 
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XLIX. Tullio ad Emilio. — Varé$e, 29 novembre 1847. «= 
Fumi della vanità. — Soddisfazioni d' una vir- 
tuosa consapevolezza. — Dio intervegnente nello 
scambio dei doverosi officii paterni e filiali. 
L. Tullio ad Enrico. — Varese, 30 novembre 1847. 

= Tristi nuove di iSvizzera. — Salis Soglio. 
LI. Tullio ad Enrico. — Varese, 4 dicembre 1847. 
= Fenomeno psicologico: — cavate da questo 
due considerazioni, due deduzioni, ed un' appli- 
cazione. 
LII. Tullio ad Emilio. — Varese, 6 dicembre 1847. 
= Impoverimento — arricchimento. — Umi- 
liazioni del primo — nobilitazione del secondo. 
LUI. Tullio ai Figli. — Varese, 12 dicembre 1847. = 
Giorno anniversario della morte di Vincenzo 
Dandolo. — Quanto ei fosse grande e buono. 
Nota. «» Due citazioni testuali cavate una dalle 
Memorie di Marmont, l' altra dalle Memorie di 
Bourrienne. 
LIV. Tullio ai Figli. — Varese, 14 dicembre 1847. ^ 
Nota relativa alla inserzione di lettere allusive ai 
casi politici della giornata. — Condizioni peri- 
colose di Roma. 
LV. Enrico a Tullio. = Utopie. 
LVI. Tullio ai Figli. — Varese, 15 dicembre 1847. = 
Morte di Mellerio. — Sua indole. — Proseli- 
tismo. 
LVII. Tullio ai Figli. — Varese, 16 dicembre. — Since- 
razione rispetto un dubbio increscevole. — Rap- 
porti da padrone a servitore. 
LVIII. Tullio ai Figli. — Varese, 18 dicembre 1847.= 
La mozione di Nazzari alla Congregazione Cen- 
trale, — comentata. 
LIX. Tullio ai Figli. — Varese, 20 dicembre 1847. == 
Titoli speciali di gratitudine a Dio. — Con 
fronti. 
LX. Tullio ai Figli. — Varese, 24 dicembre 1847. 
Raccomandato il consigliare religione agli amici. 
— Pietro Vigano. — Profitti derivanti al con- 
sigliante dalla religiosità consigliata. 
Nota intorno una lettera andata smarrita. 
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LXI. Tullio ad Enkico. — Varese, 25 dicembre 1847. 

s= Disapprovazione. 
LXII. Tullio ad Emilio. — Varese, 25 dicembre 1847. 

= Annunzio che lor lettere saranno respinte 



LXni. Tullio ai Figli. — Varese y 30 dicembre 1847. 

=r= Riconciliazione. 
LXIV. Enrico a Tullio. = Scuse affettuose. 
LXV. Emilio a Tullio. = Ritrattazione generosa. 
LXVI. Emilio a Tullio. = Proseguimento di nobili e af- 
fettuose espansioni. 
LXVII. Enrico a Tullio. »= Riscontro tenerissimo all'ac- 
cordato perdono. 
LiXVin. Fava a Tullio. = Comenti amichevoli. — Assi- 
curazioni consolanti. 
LXIX. Tullio ai Figli. — Varese, 2 gennajo 1848. = 
Torbidi a Roma. — Trista condizione di Pio 
Nono. — Uno sguardo allo stato dell' Italia in 
rapporto a lui. 
LXX. Tullio ai Figli. — Varese, 3 gennajo 1848. 

Nota che spiega il movente recondito di questa 

e della seguente lettera. 
Diritti paterni. — Doveri figliali. — Riserbato 
unicamente il diritto di veto. 
LXXI. Tullio ai Figli. — Varese, 4 gennajo 1848. = 
Differenza tra comandi e divieti. — Invocate 
in appoggio Storia e Religione. 
LXXII. Emilio a Tullio. = Accettazione e promesse. 
LXXIII. Enrico a Tullio. = Effusa annuenza. 
LXXIV. Tullio ai Figli. — Varese, 8 gennajo 1848. = 
Sogno — metà consigli e metà bezzi apoftegma 
d'Arlecchino. — Concerti economici. 
LXXV. Emilio a Tullio. — Milano, 25 gennajo 1848. --= 
Deputazione dei liceisti per presentare alle^ dame 
patronesse l' offerta àn favore dei poveri. — 
Emilio oratore. 
LXXVI. Tullio ad Emilio. — . Varese, 29 gennajo 1848. 
s= Avvisi scherzosi suggeriti da quel racconto. 
— L' inciampo interiore. 
LXXYU. Tullio ad Emilio. — Varese, 30 gennajo 1848. 
= Proseguimento degli avvisi. — L' inciampa 
esteriore. 
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LXXVIII. Emilio a Tullio. = Graziose ingenue dichiarazioni. 
LXXIX. Tullio ad Enrico. — Varese, 18 gennajo 1848. 
= Il paletot rubato. — Costituzione a Napoli. 

— Morte di Metteniich. 
LXXX. Enrico a Tullio. 

LXXXI. Ebalio a Tullio. = Scherzi e ringraziamenti. 

LXXXII. Tullio ai Figli. — Milano, 6 febbrajo 1848. = 

Racconto della visita fatta a Rosmini a Stresa. 

LXXXIIL Tullio ai Figli. — Milano^ 6 febbrajo 1848. = 

Goiloquii confidenziali. — Racconto memorabile 

di Rosmini. 

LXXXIV. Enrico a Tullio. =» Ammirazione del Filosofo e 

delle sue istituzioni. 
LXXXV. Tullio ai Figli. — Varese. 11 febbrajo 1848. == 
Paragone del raggio solare che traversa vetri 

— Citazione di Liguori. — Citazione consimile 
cavata dalla Svìzzera Pittoresca. 

LXXX VI. Tullio ai Figli. — Varese, 11 febbrajo 1848. = 
Relazione dei discorsi tenuti con Rosmini. — 
Che cosa è amar Dio. — Magnificenze pittori- 
che del Lago Maggiore. — La Messa del Filo- 
sofo. — Lodi ad Enrico. — Credere, compren- 
dere, amare. — Versi di Contini. 

LXXXVII. Tullio ai Figli. — Varese, 15 febbrajo 1848. 
== Seconda visita a Rosmini. — Continuazione 
del suo mirabile racconto. — 

LXXXVIII. Enrico a Tullio. = Bella risposta alle quattro 
lettere precedenti. 
Nota sulla morte d'Enrico. 

LXXXIX. Emilio a Tullio. ^= Eloquente ammirazione di 
Rosmini. — Lampi di patriottismo. — Morte 
di Ravizza. 
XC. Tullio ad Enrico. — Varese, 19 febbrajo 1848. 
= L'ipocondria, nemica non meno della nostra 
felicità, che della nostra dignità. 
XCI. Tullio ai Figli. — Varese, 22 febbrajo 1848. 

s= Un^ processo di Streghe. 
XCII. Tullio ai Figu. — Varese, 23 febbrajo 1848. ^ 
Storia del Pensiero ne' tempi moderni. — Fram- 
mento citato sttUa Polonia. 
XCIII. Tullio ai Fi6«. — Varese, 20 febbrajo 1848. = 
Frammento citato su Veneria nel secolo XVIL 
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XCIV. Tullio ai Figli. — Varese, 27 febbrajo 1848. == 
Bando alla ckcospezione. — Svolgimento ideato 
di soggetti politici. — Le tirannidi. 
Nota indicante come le lettere contenenti lo svi- 
luppo di questo ed altri temi politici, fornissero 
poche settimane dopo i materiali ad articoli 
stampati nel Pio IX dell'aprile 1848. 

XCV. Tullio ai Figli. — Varese, 1 marzo^ 1848. = 
Le Aristocrazie. 

XCVI. Tullio ai Figli. — Varese, % marzo 1848. = La 

Democrazia nel passato, 
XCVII. Tuujo ai Figli. — Varese , 3 marzo 1848. = 

Quale sarà la Democrazia dell' avvenire? 
XCVIII. Tullio ai Figli. — Varese, S marzo 1848. == 
Libro ascetico sulla passione di Cristo. — Va- 
sti svariati orizzonti presentati dal Vangelo, a 
ciascuno secondo la sua capacità. — Suggerita 
la lettura del Vangelo. 

XCIX. Tullio ai Figli. — Varese, 7 m^rzo 1848. — 
Roma nel passato, 
C. Tullio ai Figli. — Varese, 9 marzo 1848. = 
Prepararsi a formidabili eventi. — Raccoman- 
dato l'adempimento de'minuti quotidiani doveri. 

— Importanza di tal pratica. 

CL Tullio ai Figli. — Varese, 11 marzo 1848. = La 
Città eterna veduta dall'alto del Monte di Giove. 

— Roma nell'avvenire, - — Generali assise della 
nazione italiana nella Piazza di San Pietro. 

CIL Tullio ai Figli. — Varese, 13 marzo 1848. == 

L'Italia risorgente ed unita. 
CUI. Tullio ai Figli. — Varese, 15 marzo 1848. — Me- 
morabile gita al Deserto. — Guadagno il viaggio. 

— Le antiche Oreadi. — I due vecchioni convi- 
tati. — Una state a Varese, — Narrative de' vec- 
chioni d'avanti il 1798. — Scioperatezze d'alcuni 
monaci : — santità d'altri. — Strane rivelazioni. 

— Come al Deserto si celasse sullo schiudersi del- 
l' aprile 1814, e per sua malora ne partisse il 19, 
tal uomo, che colla tragica famosa sua morte del 
di saguente, fu causa della rovina della Lombar- 
dia, e della instaurazione del giogo tedesco. 

Nota in onore di Vincenzo Dondolo.. 
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Appendice. »: Insurrezione di Milano il 17 marzo i848, che 
fu la prima delle cinque giornate, — Qual parte vi 
prendesser Enrico ed Emilio , ricordata in un articolo 
della Fama del 3 atprile 1848. 

De-Filtppi a Tullio. = Notizie entusiastiche di Enrico e 
d' Emilio. 

Emilio a Tullio. — Milano^ 23 marzo. s=s Viglietto rassi- 
curante. 

Ernesta Bisi a Tullio. — Milano , 23 marzo. = Notizie 
de' figli. — Ammirazione delle lor gesto. — Stato di Mi- 
lano in escire dalle cinque giornate. 

Enrico a Tullio. — Crema , 29 marzo. — Avviato co'vo- 
lontarii a Chiari per cercare i Tedeschi che indietreg- 
giavano. 

Racconto d' Emilio , cavato dal suo libro de' Volontarii^ e 
Bersaglieri Lombardi , della morte di Enrico. 

Viaggio d'Emilio in Oriente. 

Morte d'Emilio. 

Funerali tempestosi. 

Iscrizione scolpita sul sepolcro d'Emilio a Adro. 

Iscrizione in onore d'Emilio collocata in fronte a S. Francesco 
il giorno delle sue solenni esequie a Torino. 

Addio alle anime beate!... 
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TULLIO AD ENRICO. 



Varese, i4 Novembre i847. 



Se tu leggesti una noverila di Zsckokke intitolata 
il buco al gomito, credo che la ricorderai, non 
tanto per la moralità lampante che l'autore ne 
tira, ingrediente poco avvertito alla tua età nelle 
composizioni letterarie, quanto per la originale vi- 
vezza della narrativa. 

Ci aveva un tale fornito di buone qualità di 
mente e di cuore, sulle quali erasi posto un mal 
abito, come nebbia, ad appannarle, la inerzia. Do- 
tato di sensitività delicata, se meschini lo implo^» 
ravano, non mancava di porre la mano in tasca, 
ma ne ia cavava vuota per aver ommesso mu« 
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nirla delle pìccole monete della limosina. Si addos- 
sava di buon grado commissioni^ ma> differendone 
r eseguimento^ trovavasi giunto ad ora, che, con 
isconcio di chi gliele avea date, n*era cessata la 
opportunità. Buon giudice cosi del valore d' un ar- 
gomento come della convenienza d' un' azione^ ar- 
rendevasi allo insistere di chi robustamente avver- 
savagli quelle opinioni, e ciò non tanto per effetto 
di convinzione quanto per uggia al piatire. Cre- 
sciuto da natura secondata da educazione a non 
comune attitudine di appigliarsi a qualsia ramo di 
scentifiche, o letterarie discipline da fare sperare, 
in ciascuna, a cui si fosse applicato, una bella riu- 
scita , erasi avvezzo a delibarne molte , ricoglien- 
done fascetti d'idee ingegnosamente manipolate e 
distese a mo' di vernice su scatola vuota. Era caldo 
in amicizia, ma lo avresti giudicato tepido a ve- 
derlo pigro ad aprir bocca, o intinger la penna per 
' dire vale, o scrivere l'amo. Di buon figlio aveasi ta- 
lora anche le dimostrazioni, per essergli tocco in sorte 
un padre nimico capitale dell' inerzia in ogni cosa, 
che insisteva a volere quelle dimostrazioni come un 
suo pane quotidiano. Bel posto tenevagli in cuore 
là gratitudine; però paragonabile a lucìgnolo di 
lanterna circondato da vetri affumicali. Di religione 
sentiva convenientemente; ma ti saresti figurato 
che curasse di non sentirne troppo per sospetto 
che quella prepotente accaparra trice degli animi a 
cui si apprende non avesse a tirarlo fuori dalia 
sua quietudine amata. Nemmeno all'amore avrebbe 
di buon grado spalancata la porta di quella specie di 
(Bdes 9omnu ch'era il suo cuore. Avaro non era 
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meootnainente; pur ne assumca sembianze ad os- 
servare la minutezza delle sue deduzioni ogniqual- 
volta sì riferivano a' suoi inlerel&si. Di patrìoltismo 
cominciava a sentire con forza, alunno lo sì sa- 
rebbe giudicato da cerl^ sue dimostrazioni; ma a 
riflettere eh' esse consìstevano in una qualche gen- 
til medaglia ciondolante dall' occhiello dell' abito, 
di tre fiorì dal colore caratteristico Issocìati in 
mazzolino che solca tenersi tra mano , vuoisi per 
noi sospendere di arguire a qual grado d' intensità 
quel nobile sentimento fosse arrivato in petto al 
nostro amico. 

Oh vedil mi è sfuggito qualificare amico l'uomo 
dal buco al gomito: e perchè non ti direi che, non- 
ostante la nebbiuzza in cui il Novelliere lo avvolse, 
€i mi piace, e gli voglio bene? Quando il sole 
sarge tra vapori leggeri ne spero un bel dì; quando 
<*) lui, che s'alza, fa velo una bruma trasparente, 
tcngomi sicuro eh' esso la dissiperà sul mezzo^ 
giorno...^ 

Ma veggo la terza ed ultima faccia che destino 
<i questa mia cicalata volgere al fine senza che ti 
abbia paranco esposto a che cosa lo scrittore umo« 
rislico alluda con quel suo buco, né quali avven- 
tare tocchino al suo eroe. Qui bisogna che mi con- 
tenti di eccitarti a leggere quella deliziosa storiella : 
ivi scorgerai come dall' analogia d' unr buca al go« 
mito non rattoppato in tempo, e dilatatosi a sper- 
pero d'un abito del resto ancor buono, ei s'induca 
a gentilmente ed efficacemente consigliare la emen- 
dazion pronta del difetto che ciascuno può di leg^ 
gerì conoscere predominante in se, o di cui altri lo 
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rende avvertito; e ciò nffin d'evitare ch'esso a poco 

a poco proceda a maculare la intera moralità del- 
l' indivìduo ammonito. Quanto alle avventure ti 
farei un mal servigio a raccontartele in succinto: 
ti ricreeranno nel libro, e te lo invio. 



XLI. 



TULLIO AD EMILIO. 



Varese, 15 Novembre i847. 

Manca un'ora all'alba; e quest'ora silenziosa e 
raccolta vuol esserti da me consacrata. Pochi più di 
te hanno mestieri di parole forti e schiette; e pochi, 
non te lo taccio, sono da me reputati ugualmente atti 
a profittarne, perchè capaci d'intenderle, inchinevoli 
a giovarsene : gagliarda, leale appare in te l' in» 
dole, e coloro a cui fu commesso temperarla e gui- 
darla non altro sanno augurarsi che tu li ascolti 
convenientemente predisposto^ sicuri, che^ ove non 
si frammetta ripugnanza o prevenzione tra te ed 
essi« i lor consigli ti giungeranno efficaci, e la ret- 
titudine del tuo animo non potrà non impressionar- 
sene in modo opportuno. 

Tu non hai, né puoi avere ripugnanza, o mala 
prevenzione contro il mio dire : la mia tenerezza ti 
è nota : ella ti sarà talora parata inquieta, esigente 
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non mai tepida: del mio passato mi ti apersi conije 
ad amico ; sai quanto su me possa la Religione^ 
dalla qual ricevo comando d'averti in cura come la 
pupilla degli occhi miei^ pei'chè di te dovrò dare 
streL^o conto al Signore: non mi vorrai dunque di- 
Dìegare la fede che ogni uomo deve ai bene inten* 
zionnti esperti: dirai tra le stesso che niente altro^ 
come dianzi a parlarti, or m'induce a scrìverti 
tranne l'amore che ti porto nobilitato dalla co- 
scienza del dovere; e so poni mente alla somi- 
glianza delie nostre indoli, potrai soggiungere, che, 
anche dall' esserti padre affettuoso in fuori, mi son 
io tra' più idonei a consigliarti, dacché non ho che 
a considerare il mio passato: per illuminarti sul 
tuo presente: solo, avendoci ad ugual modo fanta- 
sia vivace, ed animo retto, scerno essere esistita 
tra me giovinetto, e te quale or sei, una discre- 
panza ; ed è che in me prevalse sempre V affetto 
all'orgoglio, lo che diemmi fìsonomia di cedevole, 
anche fiacco: per carità d'amici che celai, salvai, 
e chiamai compagni d'esilio, arrischiai di perder la 
patria, (il dì che la racquistai più non si sovven- 
ner di me); per fede riposta in chi meno avrebbe 
dovuto abusarne m' ebbi decimato lo avere, con ca- 
lunnie per giunta. Ma se dalla prevalenza dell'af- 
fetto mi provvennero questi mali frutti, andai per 
larga compensazione debitore ad essa de' migliori 
confurti della mia vita, la scelta della Donna an- 
gelica che ti fu madre, e quella dell'Uomo sapiente 
che ti è istitutore. Alle anime non volgari due vìe 
stanno schiuse, o sì effondano in altrui, o si raccol- 
gano in sé: chi si effonde troverà un qualche buono 
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e leale che gli corrisponderà, e. pochi amali degni 
d'amore bastano al cuor dell'uomo: chi si rac- 
coglie si crea un présente sterile d'affetti, e si ap- 
parecchia uii avvenire simile a questi vuoti campi, 
che guardati (fuor de' vetri appannati) alla scialba 
luce del crepuscolo, mi si presentano bianchi per 
una monotona crosta di gelo.... 



XLII. 



EMILIO A TULLIO. 



La tua lettera dell' altrieri mi ha sommamente 
commosso : te ne ringrazio di cuore e spero vorrai 
continuare a darmi dì simili avvisi suggeriti dal 
tuo amore, e dalla tua sperienza, ch'io accetterò 
sempre con riconoscenza, sforzandomi di praticarli 
più che potrò. 

Qui tutto va bene. Alle 7 mi alzo e vo a Messa; 
dalle 8 alte iO mi preparo in compagnia d'Emilio 
Morosini alla scuola facendo un accurato transunto 
delie lezioni di fisica e di filosofia. Dalle 10 alle 3 
al Liceo; indi ricreazione in casa fiisi o Morosini. 
Alle 4 i(2 pranziamo, e dopo, una fumatina pas- 
seggiando, al fuoco. Alle 6 lezioni di fisica e filo- 
sofia di Fava: alle 8 fuori con luì. Per le dieci 
sempre a letto. La fisica mi piace immensaoiente. 
Mauri ci darà da fare dei componimenti . 
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A proposilo della Messii rorrel pregarti d'un 
piacere. Son dieci giorni che siémo a Milano^ e^ 
fuori d'una volta^ intervenni sempre alla Messa; 
ne ho contralta abitudine^ e conto non mancarvi 
che di rado: nin bramerei rompere quella specie di 
contralto che mi proponesti prima di partire. Che 
vuoi? il mio orgoglio si ribella all'idea che tu> od 
io stesso abbiamo a sospettare che l'interesse ci 
entri nella mia divozione: udir Messa è atto cosi 
libero e santo che mi sembra avvilirlo^ e avvilire 
insieme la mia dignità» col ricevere una mercede 
quando v'intervengo» e pagar una multa quando vi 
manco: se avessi bisogno d'uno stimolo esterno» mi 
basterebbe la certezza di farti piacere. 
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TULLIO AD EMILIO. 



Varese, 20 Novembre i847. 

Comincio con ringraziarli della soddisfazione che 
provai leggendo la tua lettera. 

Quel tuo modo di pensare intorno ciò che chiami 
specie di contratto è in perfetta armonia colla qua- 
lità che t'indicai predominante nel tuo carattere. 
Il tuo orgoglio ripugna a conseguire una mercede 
per addivenire a tal atto il cui pregio maggiore 
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coQsiste nella sua elettività: qaesto modo di sen- 
tire è .nobilmente lodevolmente orgoglioso. E qui, 
giacche me ne porgi in guisa co$l geniale il destro, 
piacemi» in correlazione a quanto già ti scrissi, 
presentarti» come si dìce^ il rovescio della medaglia. 

Se tu che sei studente di filosofia» e filosofo in 
erba (un' erba che spunta appena)» poni attenzione 
agli aff'etti da cui V uomo è dominato» troverai che 
non ce ne ha pur uno . che sia semplice e ìsola- 
bile da ogni altro; specie d'iride morale per entro 
la quale ciascun colore marita i lembi della pro- 
pria zona con qu^' della vicina» generando mezze- 
tinte di fusione. Ma questo è poco: altri elementi 
di maggior momento voglionsi» avvertire che osteg- 
giano la semplicità» la isolabilità d' ogni nostro af- 
fetto prevalente. 

Che l'uomo sia un essere scaduto» è una verità 
che antichi savii conobbero guidali dal barlume 
delle tradizioni primitive: la Rivelazione ne con- 
fermò per noi la certezza, e ne raccontò i modi. 
La voce scadere già per sé vaie a presentarti la 
idea complessa d'un ordin di cose, e d'una ma- 
niera d'esistere da cui si trapassa ad uno stalo 
inferiore: in chi scade (parlo d'esseri pensanti, 
peluche per gli altri non ci ha vero scender e sa- 
lire) durano, pertanto» le reminiscenze, le vestigia 
di ciò ch'era dianzi» annebbiate dagl'influssi di ciò 
che divenne poi: Platone, con quel suo fare da poeta, 
paragonava l'uomo ad un nappo vuoto che serba 
la fragranza del liquore che lo empiè. La creatura 
che Dio animò del suo soffio, e in cui si compiacque, 
ben dovett' essere da principio bella e santa, ep- 
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perciò nobili^ profonde fu mestieri perdurassero 
l'orme di quella primordial eccellenza: la colpa in 
cai l'uomo volontariamente cadde, non distrusse^ 
guastò; ma d'un guasto che potè venire sanato, 
non nella sua essenza, ma nelle sue conseguenze. 
L'uomo sanabile, quindi rimaso tuttavia grande 
benché scaduto, accolse in cuore il fomite delle 
passioni, non più, come originariamente, a modo 
' d' ali con cui elevarsi al suo Fattore, bensì a simi- 
glianza di peso che nel tragge discosto. Allor<jhè 
Adamo peccò, la semplicità ed unità d'ogni suo af- 
fetto n' andò come spezzata, per non ricomporsi 
più mai. Aveva egli discredulo il suo Signore, di- 
sobbedendolo ; ed ecco che la facoltà sublime che 
diciam fede rimase per sempre annebbiala nel suo 
intelletto: potè tuttavia credere, ma laboriosamente, 
e sperimentò fntalmente facile il discredere^ Aveva 
egli corrisposto colla ingratitudine a'benefizii del 
suo Signore; ed ecco che la sua potenza d'amare, 
esercitatasi primordialmente in guisa stupenda, sog- 
giacque a tenebre a gelo: potè tuttavia benedire il 
solo veramente degno di benedizioni, ma con islanci 
fiacchi, con aspirazioni vaghe, e, pur troppo! col- 
locò accanto alle benedizioni le bestemmie ; e come 
lucignolo che per difetto d'olio si spenga, l'amore 
andò sommerso nella indifferenza. Aveva egli rin- 
negato il sentimento della propria- dipendenza, ed 
aspirato a pareggiare Dio ; ed ecco che la coscienza 
della sua dignità di figlio ed amico del Signore 
subì un terribile abbuiamento: potè tuttavia, salu 
larmente compunto, covrirsi il cìipodi cenere, e 
sciamar lagrimando miserere di me ! ma s' indusse 

DANDOLO — r 13 
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più facilmente a cingersi le tempia di rose, formu- 
Inndo gli apoflegmi atei d'Àristippo o gli sceltici dì 
Pirrone. 

Tu vedi, Emilio, coinè credere, amare, obbedire, 
moti spontanei dell'uomo tuttavia inneceìite si tramu- 
tassero nello scaduto in faticose virtù, premiate da 
Dio ne^risorti con pienezza di ricompensa anco mag- 
giore di quella che serbava agl'innocenti: ma allato 
di queste gloriose virtù ben doveva in cuore dello 
scaduto collocarsi insidiatore nemico, però simile 
d' apparenza, quel framento, quel dimidium di loro 
stesse che aveva soggiaciuto al pervertimento ca- 
gionato dalla colpa : alla fede nel vero si pose presso 
la superstisione del falso; e gl'idoli coverser la terra: 
alF amore del Creatore mosse attacco Valf'etLo di- 
sordinato delle creature, e il genere umano s'inab- 
bissò nelle lit)idìni; alla osservanza dovuta ai so- 
vrano Padrone, fondata per molta parte nella disi- 
stima di noi stessi, fé' guerra il cresciuto conto in 
cui Vuomo tenne la propria ragiotie, onde, da con- 
sapevole d' esser grande e meschino ad un tempo, 
invanì, e la incredulità figlia legittima dell'orgoglio 
invase il mondo. 

Qui mi è d' uopo conchiudere, e da premesse 
diffuse cavar concisi corollari. Ad ogni virtù sta 
presso un vizio, che l'è fratello (al modo che Caino 
fu fratello d^Abele) e le somiglia come lo Spirilo 
delle tenebre all'Angiolo della luce, ambo sorti fra- 
telli alla chiamata dell'Eterno. Tu convenisti meco 
che ad orgoglio potresti arrenderti meglio che ad 
altra tendenza, ed io ti dico — - in cotesta tua ten- 
denza ci ha un lato splendido, e un lato bujo: at- 
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tienti al primo^ come facesti ripugnando a quella 
specie di centra Ito ^ ch'io ti aveva proposto più 
per assaggiarti che per altro^ e il tuo sentire sarà 
orgoglioso, nel senso lodevole, e nobile. 



XLIV. 



TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 21 Novembre 1847. 

Bravo da vero ! ho la compiacenza d' aver a lo- 
darti d' una tua dilìcatezza che difficilmente altri 
comprenderebbe^ e di cui tu forse nella tua mo- 
destia non fai il debito conto. 

Ti esposi come reputassi essere in te naturai in- 
clinazione a ciò che i Francesi dicono con vocaboli 
per noi intraducibile mtisarder^ una tal qual inerzia 
che non deriva da poltroneria, ne da stupidità, nò 
da poco cuore, ma da un certo divagamento che 
induce a differire oziando. 

Chi è tocco nel vivo risentesi , e può di leggeri 
darne segno a botta fresca: ed ecco che tu hai 
cominciato a pensare tra te — lo scherzo è pic- 
cante ; ma non bisogna farsi scorgere : dormiamvi 
su tre quattro volte ventiqualtr'ore. — Però questo 
riflesso non avrebbe per avventura bastato a trat- 
tenerti dair appaiare la tua risposta a quella d'Emi- 
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Ilo (aiich'egli sialo Iqcco nel vivo), se non le ne 
fosse suggerii© «n allro più fino. — li papà mi 
accagiona d'inerzia, e si frega le roani leggendo ad 
ErmeHina la frizzanle epislola: concediamo al suo 
amor proprio la soddisfazione di confermarlo, per 
eflFelto del mio silenzio, nella opinione d'aver per- 
fetlamenle indovinale; — singolar gentilezza di 
concello! ed io da queslo punto non fiderò più 
nell'adagio — un bel tacer non fu mai scritto — 
assicurandoli, che il tuo generoso silenzio mi sta 
propriamente scritto in mezzo al cuore.... 



XLV. 



ENRICO A TULLIO. 



Non per modestia, ma per amore della verità, ti 
dichiaro che mi fai troppo onore. Ho prolungato il 
silenzio, prima perch'era fissalo che doveva rispon- 
derti il giovedì; e poi, forse anche, per quel tal 
motivò che accenni, cioè ch'è facile risponder calda- 
mente chi si sente tanto tocco nel vìvo; ed io mi 
sentiva tocco tanto più nel vivo in quanto che tu 
con isquisita ironia sferzavi il difetto che con- 
vengo teco essere in me principalissirao: non mi 
airischicrò più a mostrarmi ligio all'adagio che 
citi.... 
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Ora ti dirò de' falli miei. Dipingo e disegno molto: 
studio abbastanza, leggo assai; in complesso * son 
quasi sempre in casa occupato. Sto leggendo VHU 
stoire de l'economie polUique di Blanqui^ che mi 
piace, è m'istrada alla lettura di qualche buon 
trattato d'economia pubblica/ al quale farò poi suc- 
cedere tutti que'bei libri che abbiamo di Toqucvillc, 
dlBeaumont. Quanto all' /Tistoire deFrance di Men- 
Dcchet, pel momento la lascio in disparte, sebbene 
mi piaccia^ perchè ho provato che, per fare con 
frutto una lettura seria, bisogna ch'io rinunzi a leg- 
gere contemporaneamente altii libri che m'interes- 
sino vivamente.. Il nuovo genere di lettura a cui mi 
son dato mi quadra immensamente, e mi fa nascere 
in mente un . ordine dMdee che mi riesce affatto 
nuovo. 

Questi jgiorni siamo arrabbiati per le cattive nuove 
che ci giungono dalla Svizzera. Da vero la comin- 
cia ad andar male pei poveri Sunderbundisti. 

E tu quand'è che farai questa tua scappala a 
Milano? Pensa che ti desideriamo ardentemente, e 
chi ti vogliam proprio un gran bene : già il bene 
non si capisce mai tanto come quando si è lontani:, 
io però, nonostante il mio ottimismo, non mi saprei 
dar pace d'una lontananza che avesse a durare 
degli anni. 
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XLVL 

TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 24 Novembre 1847 (*). 

Certo che, se l'eroe dal buco al gomito avesse 
dovuto archiieUare il suo fine a proprio comodo, 
non poteva eleggere conchiusione più splendida di 
quella palla che a lui in pace con DiOj in guerra 
co^ìiemici della sua patria trapassava il petto sul 
campo di glorioso combattimento: ma non si avrà 
egli avuto un vecchio padre da confortare e soste- 
nere ne' suoi ultimi giorni? non un fratello animce 
dimidium suce? non un compagno degno dei suo 
amore? a costoro quella palla non è forse per riu- 
scire più micidiale che a lui? Dirai -^ morire per 

(*) Questa lettera risponde ad una memorabile, che andò 
perduta, nella qual Enrico a proposito di quella mia cicalata 
delj' uomo dal buco al gomito , si er' assunto, per contrac- 
cambiare scherzo a scherzo, di schizzare la biografìa del prò- 
crastinatore (di sé stesso), e V adduceva dopo bizzarri eventi 
ad un fine glorioso — una palla straniera in mezzo al petto 
combattendo per la libertà dell' Italia, — Diciannove mesi 
dopo, una palla straniera passava da parte a parte il petto 
sul campo di battaglia al capitano Enrico Dandolo, alla testa 
delia sua compagnia. Strano presentimento ! 
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morire, meglio così.— — ed io t' invito a rifletlere 
che morte ottima quella è che fornisce più agio di 
adempier i doveri che c'incumbono, ond'è sovra tutti 
felice chi può pronunziare serenamente il nunc 
dimitte servutn tuum di Simeone.... E ti confesso che 
mi sta a cuore quel padre: ei si sarà certo stu- 
diato rendere alla sua creatura men disagiato e 
rischioso lo ascender delia vita ; perchè il figlio non 
porgerà pietosa la mano al tramontare del vecchio? 
son officii che domandano concambio : quella tua 
palla impedirebbe che le partite avessero a trovarsi 
un dì pareggiate."... 



XLVII. 



TULLIO AD EMILIO. 



Varese, 25 Novembre 18 i7. 

Tra' le varie consolazioni che m'arrecarono la tua 
lettera e quella d'Enrico, pongo avarili ogni altra 
il comprendervi osservanti del mio premuroso con- 
siglio d'ascoltare la Messa ogni dì. Già vi son noti 
i considerandi di quel motu-proprio non però im- 
perativo. A questo stesso proposito voglio esporvi 
il sunto d'una novella araba. 

Un giovane, lasciato erede di largo palrimonio, 
lo dissipò: ultimo vendette il palazzo paterno, in- 
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serendo ndla scritta d'alienazione il palio che in 
qualsivoglia parte di quello, fosse dì, fosse uottc, 
avesse a -durare in suo favore la franchigia di fig- 
gere un chiodo sol muro. Il compratore consenti 
ridendo alla clausola, e versato a'creditori rammen- 
tare del prezzo, festeggiò l'acquisto con sontuoso 
banchetto. Allorché più ferveva la convivale letizia, 
ceco valetlo annunciare che un pover-uomo, che 
si reca in mano un martello ed un chiodo, domanda 
d'entrare. L'Anfitrione {où l'un dine) si fa scuro in 
viso, e con sorpresa di ciascuno consente che il 
sovraggiunto venga introdotlo: do\^ ficcasse il chio- 
do, e che altro accadesse non mi sovviene; sol mi 
ricordo che fu episodio da cui andò guasto il buon 
efi'etto deir inaugurativo banchetto. Passarono alcuni 
mesi. L'aquisilorc del palazzo menò moglie, e cele- 
brò sontuose nozze. Ai conviti succedettero le dan- 
ze; alle danze silenzio, ed ecìco romperlo una voce 
dalla via — mi si aprano le Ipovìe del talamo! — 
Un cencioso s'innoltra armato la sinistra d'un 
martello, la dritta d'una lanterna, e senza curarsi 
dello sposo, che cerca, supplicando di trattenerlo, 
si avvia difilato al letto nuziale circondato di. seri- 
che coltri calate. Qui sovvengati, Emilio, de'costumi 
d' Oriente, e come supremo disonore per donna vi 
sia d'esser veduta da straniero a faccia scoverta, 
molto più poi giacente sul talamoi L' uomo dal 
martello già pone mano alla tenda: lo sposo profTeri- 
scegli larga mercede se astiensi; quel ricusa; egli ad- 
doppia, decupla l' offerta; invano : — e che pretendi 
tu dunque, gli grida, per rinunciare al tuo diritto? 
— Il palazzo, risponde il cencioso — Abbilo! re- 
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plica r altro.... Così andò scevra da infamia la sposa, 
e ruom dal martello ricuperò il palaz2^o. 

Non credo sia mestieri che sì spieghi il significato 
ch'io scorgo in questa novella; ad ogni buon conto 
voglio dare à me stesso la soddisfazione di espòr- 
telo. 

Quel chiodo infisso là in mezzo alla maggior eb- 
brezza de' sensi, è un pensicr salutare, che, o per 
destarsi della coscienza, o per sovraggìunta sven- 
tura^ o per bocca d'amico, sempre per volere della 
Provvidenza a cui per suprema ingratitudine 
diam nome caso, fortuna, agghiaccia in noi l'em- 
pito della passione, e ci richiama a senno, a virtù. 
Chi non augurerebbe a' suoi cari l'intervenire op- 
portuno di cosifatto chiodo morale? 

Gli è appunto perchè esista a favor tuo, e del 
mio caro Enrico, in mezzo alle dissipazioni pro- 
prie della tua età, un giornaliero, richiamo a pen- 
samenti divini, ch'io suggerii ad entrambi la pra-. 
lica, a cui, per mia consolazione, vi attenete della 
Messa quotidiana. Ditemi; me ne appello alla vo- 
stra sincerila di galantuomini: a toglier via quei 
venti minuti di raccoglimento cristiano a Messa, 
quaì cure, nel rimanente della giornata, vi prendete 
di Dìo, e del religioso perfezionamento delle anime 
vostre? ommessa quella pratica, non correte risico 
che Tìnlero di trascorra senza che vi sentiate cri- 
stiani? Poniamo che l'abitudine sia per rendervi 
men sensitivi alla significazione stupenda del Sa- 
grificio dell'altare: la Grazia che vi pioverà dal- 
l'alto a premio dei vostro perseverare, credete che 
larderà a scaldarvi? Che se per una ingrata sup- 
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posizione i vostri diportamenti vi adducessero. di- 
scosto dalla osservanza della religione senza che 
intralasciaste per questo (accadde a molti) d'inter- 
venire^ secondo il consueto , alia Messa , la Messa 
sarà il chiodo di teste confitto nella sàia del b<iD- 
chetlo, nella camera nuziale; alla vostra volta ri- 
prenderete il possedimento del palazzo a prezzo di 
vitupero e rimorso. 

Consigliandoti di assister quotidianamente all'au- 
gusto Sagrifizio delPaltare^ gli è precisamente come 
se ti avessi detto — non cessare mai d'essere cri- 
stiano fervoroso. — Questo eccitamento è il più 
importante ch'io possa darti ; quindi non ti parrà 
soverchio che mi fermi a commentartelo^ a chia- 
rirtelo: bada ch'io ne fo si gran conto, che ti dico 
— poni da una parte a fascio tutti gli avvisi che ti 
vo porgendo a mano a mano; e dall'altra questo 
solo: s'è fata le che degli uni o dall'altro avessi tu 
ad andare dimentico, ti attieni a quest^ unico. 

Raccogli accesi carboni in vase chiuso, conserve- 
ranno lunga pezza il loro calore; prendi que'car- 
boni e li disperdi sul terreno, presto si spegneranno. 
E tu vigila sui tuoi affetti e bada di non dissiparli come 
capriccio sazietà o passione ti consiglierebbero : gli 
affetti sono una pura e sacra fonte di calore e virtù, 
di cui ti sarà domandato stretto conto -da Dio, per- 
ciocch'Egli nelle sue sapienti misericordie deslinolli 
a felicitarci su questa ierra, ed appianarci la via 
alle sedi, dove il vero e santo amore regna eter- 
namente. 

Qui forse pensi: — salutari avvisi sono certo cotesti. 



né la ragione, considerandoli, saprebbe disconoscerli 
fondati nel vero, nell'utile; nia la ragione si ele- 
va ella a considerazioni religiose lorchè n'avria più 
bisogno, e siffalli avvisi sapranno all'uopo rappre- 
sentarlesi efficaci? — 

In lasciarti andare in questi dubbii, potresti, per 
avventura, esser tirato a reputare quégli avvisi 
piuttosto belli ad esporsi, che facili a praticarsi. 

E a riguardarli in sé stessi, cioè sotto il punto 
di vista dell'untile, che ti frutteranno praticati^ biso- 
gna ch'io confessi al tuo dubitare non mancar fon- 
damenti. Chi dice ad amico — fa questo perchè 
ti giova — autorizza l'amico a disaminare se vero 
sia che il consigliato gli giovi; lo colloca nel suo 
foro interiore, giudice competente della opportunità 
dell'azione od ommissione raccomandata. Ma se 
invece di richiamare il mal avviato a considerare 
ciò che gli giova (nel qual caso gl'istinti prepotenti 
gridan giovevole "ciò che piace) io l'adduco a con- 
siderare ciò che deve (del qual dovere sia fonda- 
mento un ^imbolo di credenza anteriormente pro- 
fessato ed amato), non avvisi tu che i miei argomenti 
e suggerimenti assumeranno ben altra vigoria, e 
potranno assai più agevolmente persuadere? 

Chi ti dice — non giova — ti apre i campi del 
futuro, ti fa investigatore per quelli delle conse- 
guenze eventuali, probabili, di ciò che stai per fare; 
ed è chiaro che fiacchi, sfumati, quindi poco efficaci 
abbiano ad essere i fantasmi dell'avvenire, avver- 
sati da gagliardo, imperioso presente 

Chi ti dice — non devi — ti richiama al passato, 
a consultare, cioè, la ricordanza da' primi insegna- 
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mentì pii della madre , delle amorevoli lezioni di mo- 
rale degli istitutori, de'buoni esempi del g^nilore, 
de' salutari proponimenti d'un'adolesceuza innoceote 
e serena: qui niente ci tia che sia sfumalo, fiacco, 
indeterminato: la memoria non si dà vhita a lusin- 
ghe ;. interrogata risponde lealmente; e le sue ri- 
sposte, in anima non peranche corrotta^ ponno esser 
tali, che, al lor appresentarsi, le turpe tentazioni si 
arretrino e sfumino. 

Ma chi dice a mal avviato — non devi — mo- 
stra di supporre in cssolui più nozioni di quelle 
che supporrebbe nel proprio ammonito chi gli di- 
cesse — non giova — ;sendocbè Valile consta d'idee 
senza studio sviluppatissime in ogni uomo^ qua 
rischiarate da limpida luce^ adducenti a virtù, a fe- 
licità; là guaste offuscate da pregiudizi! e passioni, 
adducenti a vizio^ e sventura; epperò sempre, da tutti 
è cercato rutile. Il dovere in cambio, consta dMdee, 
di cui ben Iddio depose il seme in noi, ma che non 
sanno disvilupparsi e maturare senza laboriosi pro- 
cedimenli. Fare ciò che si deve contrasta frequente- 
mienle fare ciò che piace; ond'è, per vincere questa 
tendenza allo in giù, ed abilitarci ad eleggere l'erta, 
comechè faticosa, ch'è mestieri d'una vigoria attinta 
nelle convinzioni, non meno che nelle abitudini 

Or chi t' infonderà le convinzioni generatrici di 
salutari abitudini? qualche cosa forse di terrestre 
che ci sta intorno? no; perchè quanto ne circonda 
è dì sua natura n^utabile, incerto^ soggiacente ai 
calcoli dell'utile, esposto a fuorviare: è dunque me- 
stieri sia qualche cosa ch'equivalga nell'ordine 
morale al punto d'appoggio, che, nell'ordin fisico» 
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Archimede augurava alla sua leva per sollevare la 
terra. 

Questo punto d'appoggio è la Religione^ la qual^ 
e quando ci accoglie appena nati al lavacro purifi« 
calore 9 e quando ci adduce per essere perdonati 
delle nostre colpe, a giudice sempre clemente e amo- 
roso, e quando ci porge a cibo Quei che ci redense, 
e -quando ci benedice sposi, o ci conforta morenti 
non ismélle mai dal gridarci: — Viatori, ricordate 
la meta! naviganti^ memorate il porto! Io vi ho se- 
gnato il calle, né potete smarrirlo senza deliberato 
proposito: io vi posi in mano una bussola che non 
falla y ne vi accadrà naufragare sinché vi piacerà 
consultarla. Quel calle è scernibile ad ogni occhio 
pel sangue divinò che l'ha tulio bagnato: quella 
bussola e la Croce! — 

Ed ecco ch'io me ne appello al tuo rello sentire, 
alla perspicacia della tua mente : di' tu qual dei due 
consiglieri è da preferirsi ; se quel che dice — astienti 
perchè non giova — o l'altro che dice — astienti 
perchè non lice? — Vedesti il primo con cerchio 
vizioso prender le mosse da sé medesimo (ciò che 
gli giova) per costituirne norma a sé medesimo di 
ben calcolati diportamenti; vedesti il secondo con 
linea, alla qual son ignote deviazioni e curve, addi- 
tarti Dio, e da lui scendente al tuo intelletto l'idea 
del dovere. Ned ha dubbio che a voce, che da te 
uscita ricda a te quasi eco servile, tu non sia per 
preferire la voce della Religione, rivelatrice della 
sovrana bellezza. 

Ma, tu vai pensando — m' avrò attitudine , agio 
di ascoltarla, di comprenderla? 
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Questa tua timidezza non mi sa punto dello strano; 
anzi la trovo ragionevole. 

Chi dice religione, dice la norma d'ogni pensiero 
e diportamento; sendo essa la ^sposizione sovrana- 
turalmente revelata de' rapporti che ci legano a Dio, 
signore del tempo e dello spazio^ in qual angolo 
dell'universo^ in qual giorno dell'anno^ in qual cir- 
costanza della vita ^ potrà reputarsi sospeso l'im- 
perio della religione? La vita dell'uomo è multiforme 
allo infinito^ soggetta a vicissitudini più numerose 
delle stelle del cielo^ delle arene de' mari; uno po- 
vero, l'altro ricco; qual vigoroso, e qual debole; uno 
sferzato dai raggi equatoriali, l'altro assiderato dai 
ghiacci del polo; qua il re, là lo schiavo, e cento 
altre distinzioni che si addoppiano, e triplicano a 
tener conto delle femmine, de' figli di cadaun di 
costoro. Soddisferà a tulli una religione? potrà que- 
sta riuscire a tutti intelligibile, a tulli applicabile? 
Un medesimo volume accorrà precetti di cosi lata, 
epperò positiva significazione, da valere qual codice 
a chi. comanda e a chi serve, a chi piange e a chi 
ride? 

Poni la mente a questo gran problema che il 
Cristianesimo ha sciolto, e riconoscerai divina la 
religione nella qual avesti la ventura di nascere. Se ti 
adducessi a studiarne un'altra qualsiasi (di cui turbe 
infelici subirono, e subiscono tuttodì il ferreo giogo 
pervertitore) riconosceresti nel loro difetto d'unità, 
di semplicità, d' universalità, il marchio della men- 
zogna: vedresti l'idolatra essersi fabbricati tanti culti, 
riti, e mostruose credenze, quanti inventò genii e 
dei : scorgeresti i sacerdoti di Brama, di Budda du- 
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rar l'intera vita a cercare di addentrarsi negli ar- 
cani di fantastica complicatissima teologia-cosmo- 
gonica, della qual poi fanno mistero alla moltitudine 
da lor trastullata ed illusa con cerimonie ed inse- 
gnamenti assurdi: vedresti gl'Islamiti vivere curvi 
sotto il giogo d'opinioni indegne del nome di reli- 
gione, dacché negando la libertà delie azioni, e pro- 
clamando il fatalismo, altro non è dessa che la 
brutale giustificazione di tuttoeiò che gli uomini 
sperano, buono o malvagio che sia. Religione signi- 
fica — comando sceso dal cielo ad illuminare e di- 
rigere il libero arbitrio dell'uomo: — ove non è 
libero arbitrio, non è religione. Al comando reli- 
gioso liberamente adempiuto tien dietro un premio 
duplice; in vita la pace, in morte la beatitudine. 
Ove né solida, incrollabii pace è promessa a^ buoni 
in vita, ne premio che sia degno di Dio (eh' è dire 
infinito) in morte, ivi non è religione. 

Questi ch'io ti sbozzai a mere lìnee di contorno 
sono i tratti che rendono riconoscibile la vera re- 
ligione. E qui vo' chiamarti ad una considerazione 
delle cui conseguenze rimarrai maravigliato. 

Chi ha sani gli occhi e mira ogni dì lo stupendo 
avvicendarsi del giorno e della notte, pensa egli a 
ringraziare il Signore d'essere stato collocato con- 
templatore intelligente di cosi magnifico spettacolo ? 
Chi ha intelletto perspicace, ed aggirasi per una 
società che teoricamente riconosce direzioni dal 
Vangelo, nell'atto di lamentare traviamenti ge- 
neratori di tanti guai e delitti, si conduc'egli ad 
ammirare a benedire il Codice santo, che, osservato, 
farebbe tutti buoni^ quindi felici? Ne il contemplatore 
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della creazione s'entusiasma del Creatore; ned i 
cresciuti ed edacati alle consuetudini della vita ci- 
vile sogliono ricordare ed invocare^ qual sapientis- 
simo tra' codici, il Vangelo. 

Ma questo, ne converrai meco facilmente, lion è 
diportarsi da esseri dotati di ragione, e molto 
meno da cristiani^ a' quai sta intorno un lume sì 
grande che lor è più fatica serrar gli occhi ,a non 
vederlo, che tenerli aperti ad allegrarsene. 

La Religione vuol essere dunque studiata qual su- 
prema sapienza. Lettere, arti, scienze c'informino 
pure a gentilezza e dottrina; ma la voce di Dio, 
fonte unica d'ogni genuina gentilezza, d'ogni sin- 
cera dottrina, ci scenda nel cuore, ad infervorarlo, 
a nobilitarlo. 

Ed ecco che torno là d'onde presi la moss^^ cioè 
a raccomandarti lo sfudio degli insegnamenti di 
Cristo, e degli sviluppi che recò ad essi ^la Chiesa 
ch'egli istituì, e promise d'illuminar sempre. Se mi 
riuscì convincerti della opportunità di cosiffatto stu- 
dio, ti riuscirà gradito lo intendere come niuna fa- 
tica sìa per accompagnarsegli, eccetto brevi quoti- 
diane letture ; però fatte con quel raccoglimento che 
si addice al suggetto. Dio guarda ineffabilmente be- 
nigno i suoi figli moventi a tentone verso di lui, e 
li sorregge , e li guida : Dio misericordioso fecon- 
derà, egli stesso, nella tua anima i semi che quelle 
pie letture vi getteranno : quasi eh' io ti eccito ad 
imitare l'agricolture , che sparso il grano nei ben 
preparati solchi, lascia a' sughi della terra, alle piove 
del cielo, al calore del sole di maturare le spiche, 
e d'altro non è per affannarsi che delle straordinarie 
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meteore, le quai fossero per insorgere a minacciare 
aquiloni e' gragnuola. 

E così to non inquietarli pensando come si tenue 
cosa qual è breve quotidiana lettura possa gene- 
rare cosi notevoli risultamenti di virtuoso rinfran- 
camcDto , e di pace: Dio, ripeto, che vede le tue 
buone intenzioni, provvederà che aggiungano lo 
scopo a Jcui son volte con ischietto desiderio: 
unicamente temi le insolite procelle che fossero 
per coglierti, minacciando il sereno della tua co- 
scienza. Straordinario pericolo xhiede forza e sus- 
sidi straordinari] , ed a quel modo che il conta- 
dino ad allontanare dal suo maggese la grandine, 
accende la lampadetta votiva, brucia Tulivo bene- 
detto, e intuona le litanie davanti reffìgie della Soc- 
corritrice dei pericolanti, e tu allo appresentarlisi 
d'impensata minaccia ben troverai nella religione, 
che l'invito a studiare, ed amare, i modi di spcr- 
dcrla. 



XLVIII. 



TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 26 Novembre 1847. 

Tu dunque leggi Blanqui,e ti addentri volonteroso 
ia istudii d'economia. Sta bene: avviene di cotesta 
scienza che presto o tardi, per dritto o per rove- 

DANDOLO — i4 
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scio^ tulli le ci pouiaino pralicamente discepoli : chi 
guardando a ciò che sprecò fa preventivi di ripa- 
razione avvenire: chi calcolando ciò ch'economizza 
sale in groppa alPipogrìfo dei progetti spenderecci : 
per quel primo, vi la ritirata, cibo parco e simili 
ristretlezze ; pel secondo, un cavallo, un viaggio e 
simili lautezze: davvero, che quel maledetto oro 
domina troppo gran parte de' nostri pensieri, pa- 
droneggia troppo gran parte delle nostre aspira- 
zioni! 

Tu mi dirai con pjgHo professorale (per poco non 
ti scambio in un redivivo Riccardo Smith) — oro 
significa tutte le cose comperabili; maledire l'oro, 
è maledire nell'uomo Vampliazione delle facoltà 
(ragirc. Io fo di berretto a siffalta osservazione, e 
prendo appunto le mosse da questa. 

Se oro significa le cose comperabili (quanlità pò- 
sitiva) lo trovo difettivo sotlo il punto di vista cri- 
sliano, ed anco meramente filosofico (ricordati il 
famoso astienti dell'antico Savio) dacché non mi 
saprebbe in niun caso rappresentare il sagrifizio 
quantità negativa, che pure, nelle condizioni in cui 
giace collocato il genere umano, è d'un'importanza 
massima, incalcolabile, infinita. Oro e sagrifizio son 
i due poli della pila morale del mondo : pensa che 
l'umanità andò sempre, èva divisa in due schiere, 
recanti scritti sulle bandiere que' vocaboli fatali; im- 
mensa èl'una, tenuissima l'altra; alla prima si 
ascrissero nell'era antica i popoli che divinizzarono 
le loro passioni, e furon tutti, eccetto uno, ed an- 
che appo questo sterminata la maggioranza degli 
apostati: sotto la seconda si arrotarono nell'era 
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moderna gli osservanti il Vangelo; calcola lu se 
sieno molti. 

Or poni mente a ciò che avvenne. 

La schiera immensa^ per lo impulso che la moveva, 
andò divisa in tante parti nemiche quanti contava 
individui : portavano sìbbene tutti scritto nella ban- 
diera oro, cioè conseguimento ambito esclusivo di ciò 
che piace a ciascuno; ma quella comune insegna che 
cos'altro significava, ad ultimo, tranne una impla- 
cabile, inestinguìbile guerra di spogliazione di cia- 
scuno contro ciascuno? Quell'oro rappresentativo, o 
meglio la cosa rappresentata, pane, terra, casa, non 
poteva diventare proprietà d'uno, senza cessare di 
esserlo d^ un altro, sènza che l'appagamento dell'a- 
quireute non costasse la conturbazione del perdente; 
ed ecco , pertanto , per quel brulichìo di creature 
umane, non una vope di soddisfazione elevarsi, a 
cui non rispondano cento gridi d'angoscia, dico 
cento perchè le contentezze dei grandi son pur elle 
grandi, cioè si alimentano della desolazione d'infi- 
niti piccoli. Qui mi corre alla penna un paragóne. 
La moltitudine stipata di coloro che seguono la ban- 
diera dell'oro subisce continìAamenle la sorte spa- 
ventosa riserbata eccezionalmente a turba sovrappresa 
in luogo chiuso (fa conto in teatro nel qual si gridi 
fuoco!) da improvviso terrore che la sproni ad usci e.. 
In men quasi ch'io lo scriva gli è un confluire tre- 
mendo degli spaventati alla porta, un perire sofl'o- 
cati schiacciati di fanciulli, di femmine, di chiunque 
è fiacco; mentre i gagliardi cozzano coi gomiti, coi 
ginocchi, e si fanno siepe dei corpi medesimi che 
conversero in cadaveri. Io abbandono alle tue con- 
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siderazioni questa spaventosa immagin fisica del 
fatto morale della lòtta di ciascuno contro ciascuno, 
che asserii teste essere la condizione normale in cui 
si trovano collocati i seguaci del primo vessillo. 

Il drappello tenuissimo ligio al sagrifizio compo- 
nesi d'individui, ciascun de' quali si professa parato 
a subordinare il proprio vantaggio a quello dì cia- 
scun de' compagni, anzi reputa suo vero vantaggio 
patire per amore d'altrui, indotto a quest'apparente 
stravaganza, e annegazione di se, dalla fede riposta 
nelle divine parole asseritrici — quell'effimere soffe- 
renze maturare un premio infinito. Ed ecco che dei 
componenti il felice drappello, scaldato da concorde 
amore a mutui soccorrimenti, non uno è soffrente, 
o presto cessa d'esserlo , dacché tutti gli altri, di- 
meolichi di se, unicamente intendono a sollevarlo, 
a sanarlo. Gli e appunlo come (nella supposizione 
del teatro collo da incendio) se al grido fuoco 1 in- 
vece di precipitare alla uscita, la folla desse opera 
tranquilla, primamente a passarsi da mano a mano 
i bimbi, poi lasciasse agio alle donne di mettersi 
in salvo, e, rimasi ultimi, i gagliardi esplorassero, 
prima di ritirarsi alla lor volta, se l'incendio èspe- 
gnibile, anzi spoguesserlo. 

Or vedi se non dobbiam dire bugiardi i molti 
delle bandiere! ove leggiam oro, cioè conseguinienf 
d'ogni bene comperabile, là è un inferno: ove leg- 
QÌamsagrifizio, cioè annegazione propria a vantaggio 
d'altrui, ivi è un paradiso. 

Considera, caro Enrico, queste apparenti contrad- 
dizioni, e ti risplenderà nell'Intelletto il sublime 
concetto del Cristianesimo, che solo sa spremere uo 
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succo di verità, di salute, mercè cui duriam sani 
tra^contagi, sereni fra le angosce, securi fra le te- 
nebre, intrepidi in faccia alla morte. Il sagrifizio è 
il farmaco che ci restituisce alla vera vita. Ecco 
perchè il Vangelo ci grida beati i soffrenlil Patire 
rassegnali è spettabile virtù: patire volontarii per 
beneficare i nostri simili è eroismo: e non ci acca- 
drà d'avere ad attendere sin oltre la tomba l'an- 
nunciata mercede: nel semplice conformarsi a Cristo, 
ch'è il nostro tipo, s'ingenera nella nostr' anima 
una soavità che non ha parole che l'esprimano in 
terra, sendo presagio del cielo. 



XLIX. 



TULLIO AD EMILIO. 



Varese, 29 Novembre 1847. 

La tua lettera di venerdì mi ha tenuto luogo in 
piccolo di ciò che in grande è la buona riuscita 
della prima rappresentazione d'un suo dramma pel 
nostro amico R.... Non ti par di vederlo che pas- 
seggia il corso assorto nella coscienza della sua di- 
gnità, e gira gli occhi come astratto, non per guar- 
dare gli altri, ma per guardar s' è guardato ? Però 
ti prego a non dar corso a questo miq paragone 
(temo compromettere la mìa riputazione di para^ 
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gollista) se non Io accompagni colla filza delle glose 
seguenti. 

Avverlo, anzitutto, che quelPm piccolo e in grande 
è un modo di dire così all'ingrosso, avuto riguardo 
alle masse; perchè, considerata filosoficamente la 
cosa, invertiremo le qualificazioni. Quel povero dia- 
volo che si gonfia come la rana d'Esopo perchè ha 
scrìtti cinque atti, su cui sudò cinque mesi , e gli 
frutteranno cinquecento fiorini, già mezzo oppigno- 
rati dal trattore, dal sarto, dal parrucchiere; e ri- 
tiene che la città è diventata cosa sua perchè chia- 
mato cinque volte sulla scena, potè atteggiarvisi ad 
una modestia che sol conosce di nome; non riflet- 
tendo, che di quella minima frazione di cittadini che 
gli batterono le mani^ non cinquanta penseranno a 
lui l'indomani, non dieci posdomani, non uno al 
chiudersi della settimana; quel povero diavolo, io 
dico, e tutto quanto a lui si riferisce, chiedono lo- 
gicamente l'applicazione dell'in piccolo II tuo papà, 
invece, che gongola dalla contentezza perchè ebbe 
da te quel bravo, che sincero eff'uso com'è, gli suona 
— il tuo dire improntato d'una ragionevolezza a 
cui mi arrendo, d'un affetto a cui corrispondo, d'una 
gentilezza che mi tocca nel vivo, va rinfrancando 
in me que' principii di religione, di virtù, a' quai 
sarà fidata lamia e la tua pace avvenire; — il tuo 
papà, ripeto, vuol a sé rivendicato (benché l'ap- 
plauso sia dhm solo) l'in grande di teste; e ciò per 
due buone ragioni; la prima perchè sfida il domani, 
il posdomani, la settimana, anco il mese a cancel- 
lare nella memoria del plaudente la cagione del 
plauso (Phai detto tu, che delle mie lettere serberai 
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lunga ricordanza); la seconda ragione si è, perchè 
a questi nostri scambila officiosamente amorevoli, in- 
terviene un terzo, che vai meglio di qualsia pub- 
blico, assai più di noi. 

Tu, che hai fantasia suscettiva dì nobilmente ele- 
varsi, comprenderai Timponenza di questa idea. Tra 
un padre alla cui tenerezza illuminata non è cosa 
al mondo più preziosa della virtù de' suoi figli , e 
i figli che lo ricambiano d'osservanza [e d'amore» 
Dio piacesi collocarsi terzo. Ove ti riuscirà trovare 
concetto che nobiliti da vantaggio la natura umana 
di cotesto intervento approvatore dell'Eterno ad ogni 
nostro atto virtuoso? Qual pensiero più efficace a 
coltivarsi, più operoso a migliorarci di questo — 
Dio ci vede! E rifletti come queste parole (si ovvie 
da esserci divenute quasi triviali, quasi inavvertite) 
siano apoflcgmi cristiani di ben altro sapore del- 
l'astienti, del conosciti, di qualsiasi altro detto d'an- 
tichi sapienti: è assurdo dire astienti ad uno che 
non ha chiara idea del giusto e dell'ingiusto: è as- 
surdo dire conosciti ad un che giace sprofondato 
nelle tenebre morali: gli è come dire allo sciancato 
cammina, non essendo il Messia. Ma dire: Dio ti 
vede ad uno che conosce Dio , e sa che cosa Dio 
vuole da lui, questo è formulare in tre parole tutta 
la Legge. 

L'idea della onniveggenza divina è tale che a 
fissarla mi empie di paurosa ammirazione. Uom 
che crede efficacemente esser veduto così , accoste- 
rassi alla perfezione per quanto è consentito alla 
sua natura finita. 
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TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 30 Novembre 1847. 

T'intrattencajeri della imponenza^ della dolcezza 
del pensiero che Dio ci vede; poche ore dopo n' ebbi 
a sperimentare io slesso l'efficacia. Cosa . ti saresti 
pensato se d'improvviso entrando nel mio studio mi 
avessi ti ovato cogli occhi gonfi di lagrime, impe- 
dito per la commozione dal proseguire la lettura 
del supplimeitto alla Gazzella Ticinesej in cui era 
annunziata la presa di Lucerna e la morte del ge- 
nerale Salis-Soglio? Mi stava davanti la serena me- 
stizia con cui pochi mesi fa^ nel convento d'Einsi- 
dlen, quel veterano, in darmi 1' ultima stretta di 
mano, mi disse — ho presentimento che non ci 
rivedremo. — Egli era un tipo d'amabilità, di fer- 
mezza. Alto della persona, col petto coverto dei 
meritati segni del suo valore, con quella gran ci- 
catrice che gli traversava la guancia, con quel suo 
fare soldatesco, che non escludeva ogni squisitezza 
di cavalleresca cortesia, egli avrebbe innamorato te 
pure: ed io, che per tre giorni gli fui come fratello, 
noi piangerei ucciso, ucciso a tradimento! Povera 
Lucerna che m'era paruta sì forte I povero Sigwart- 
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Mailer^ or fuggiasco da quella sua modesta casetta, 
che mi parve degna di Catone^ anima intrepida in 
cui mi figurai risorto uno degli antichi padri della 
Waldstette, uno degli eroi di Morgarten, di'Sem- 
pachl Anch'io mi senio vìnto e ferito in quella 
causa ch'era mia, in quel paese che mi è seconda 
patria, in quegli uomini, a' quali, se avessi potuto, 
avrei comprata la vittoria col mio sangue,... Ma 
Dio ci vede.... confortiamoci. 



LI. 



TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 4 Dicembre 1B47. 

Ho fatto attenzione poco fa ad un bizzarro feno» 
meno psicologico. 

Svegliatomi pensai — se jeri non fossi andato a 
Como, e coricatomi stanco più del solito, or accen- 
derei il mio lume, sicuro che son le cinque. — In 
quel punto scoccava P ora sulla torre di Varese. Io 
proseguiva il soliloquio. — Ecco l'ore: con nume- 
rarle risparmio, caso che sia troppo presto d'al- 
zarmi, e torno a dormire — e intanto contava — 
una, due; sul tre quel mio contare era come da 
trasognato ; pensava ad altro ; parmi aver udito il 
quarto squillo: certo che del quinto non andai con- 
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sapevole ; e di lì ad un momento^ cacciata la in- 
fra ppostasi idea, mi trovai mortificato di nonv.essere 
riuscito^ nonostante il mìo proposito, a star fermo 
colla mente nemmeno pochi minuti secondi. Accesi 
il lume ; trovai che le ore suonate erano le sei ; ed 
ora son qui che ti racconto V accadutomi. 

Prima considerazione che ne cavo : 

dicesi — il tale, avendo bisogno di scrutare di- 
ligentemente un suo concetto, si è chiuso in camera 
a scanso d'importuni. — Se questo tale somiglia 
al tuo papà, in cambio di fermarsi a quel concetto, 
corse risico di correr Ife poste colla fantasia: isola- 
mento e quiete ponno fargli mal gioco precisamente 
perchè si tenne, sicuro di poter meditare indistur- 
bato, e consentì alle scolte dell'anima di assopirsi; 
sicché dalia porta, non più guardata, penetrarono 
nel ricinto interdetto taluna di quelle mirabiles 
visu formce di Persio, che aleggiansi di continuo 
intorno cupide d'impressionarci. Se quel tale in- 
vece dì appartarsi a pensare, continuava a passeg- 
giare od a sedere in brigata, sarebbe venuto a 
capo del suo intento con migliore successo, perchè, 
sapendosi in mezzo ad oggetti opportuni a distrarlo,* 
avrebbe inteso tanto più virilmente a paralizzarne 
gl'influssi, e con atto di efficace volere sarebbesi 
concentrato a pensare. Nel primo di questi casi è 
una rocca imprendibile, presa un bel dì perchè ne 
fu dimenticata alzata la saracinesca; nel secondo, 
città mal munita di mura, ma dentro cui vigila 
una guarnigione gagliarda. 

Seconda considerazione. 

L'attenzione non è tanto figlia del volere quanto 
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non a caprìccio, ma dietro un ragionamento; ep- 
pure un istante dopo, non dico che disvolessi, ma 
dismisi di continuar a volere, e perdetti il frutto che 
aspirava dì cogliere. Lieve fu mio danno; ma tras- 
ferisci r applicazione di questo fenomeno ad emer- 
genza di grande entità ; non è egli vero, Enrico, 
che uil ottimamente intenzionato, egregiamente vo- 
lente, a chi guarda non le intenzioni ma gli effetti 
(eh' è dire il genere umano), potrà parere colpevole, 
riprovevole, come se avesse avuto sinistra intenzione 
e malvagio volere ? 

Prima deduzione. 

L'attenzione, ossia la facoltà eh' è in noi di fer- 
marci a considerare i nostri pensieri, diventa inef- 
ficace se non la soccorre la volontà con due suoi 
atti distinti; uno intrinseco, mercè cui l'attenzione 
integra le proprie operazioni; l'altro estrinseco, 
mercè cui, conseguito il frutto dell'attenzione, cioè 
portato un retto giudizio, vi ci atteniamo con fermo 
proposito. 

Seconda deduzione. 

Val meglio, in animo inchinevole al bene, che sia 
prevalente la volontà all'attenzione; perchè i per- 
spicaci, a'quai difetta la lena di praticare ciò che 
comprendono, son come lampi che nel profondo te- 
nebrore di notte procellosa abbagliano il viatore, e 
lo disorientano; mentre i volenti, sieno pur poveri 
di perspicacia, fannomi vista di lumicino che segna 
al viatore smarrito pel bujo la direzione d'un' 
ospitaliera capanna. 

Jpplicasione raccomandata all'amico dal buco al 
:gomito. 
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In te^ Enrico, la perspicacia fu vista disvilup- 
parsi prestissimo. Avevi 28 mesi che la tua mamma 
notava nel giornaletto de'tuoi fasti giornalieri — ha 
dato prova d'uno spirito di osservazione singola- 
rissimo per la età sua. Io adoperava in acconciargli 
i capelli la spazzola di Tullio : la rifiutò dicendola 
del papà^ e corse a prender la solita mia : le due 
spazzole son identiche. Esaminai maravigliala come 
Enrico avesse potuto distinguerle e finalmente mi 
venne veduto sul rovescio d' una un fil d'otloDCi 
che non era neir altra, cosa sì minima ch'io, che 
n'uso ogni di, non vi avea posta attenzione; e il 
bimbo l'aveva notata. Tullio disse che diventerà 
scenziato valente. AfSdo qui una tal opinione. Chi sa 
che un giorno non si verifichi ! — AH' applicazione 
annunciata mancalo spazio: l'affido alla tua per* 
spicacia. 
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TULLIO AD EMILIO. 



Varese, 6 Dicembre 1847. 

La soddisfazione che tu dici d'aver a provare, 
anzi che già provi all'idea della vicina estinzione 
del tuo debito verso di me, e della cresciuta agia- 
tezza delle tue finanze, bramo siati movente ad utili 
riflessioni. 
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Se trovarci poveri di danaro provenisse unica- 
mente da inai gioco della fortuna^ per poca filosofia 
che avessimo^ ce ne consoleremmo presto^ anzi ne 
avremmo più lena per cercare d'uscire di strettezze: 
ma, appunto, perchè il danaro, come ti scrissi altra 
volta, e il rappresentante di tutte le quantità posi- 
tive, trovarcene impoveriti è segno che abusammo 
di ciò che la vita offre di positivo, ovverosia di- 
sconoscemmo la opportunità^ la eccellenza dì quella 
quantità negativa, il sagrifizio, icui religione e ra- 
gione ci raccomandano come conservatrice della 
virtù, e ristoratrice dell'agiatezza. Ecco perchè ne- 
gli intimi rimordimenti delle coscienze generasi 
tanta amarezza dello impoverimento in cui cademmo. 

Se, pertanto, impoverire è per V uomo una quin- 
tessenza d'umiliazioni, ne vien di necessaria con- 
seguenza che arricchire, o per lo meno perdurare 
nell'agiatezza, è situazione feconda di svariate in- 
cessanti soddisfazioni : dee dunque ogni uomo ra- 
gionevole, al quale singolare virtù nonjmponga sin- 
golari sagrifizii, seriamente dar opera ad aumen- 
tare, o perlomeno conservare l'agiatezza ereditata, 
e crearla ove sen trovi privo; nella qual seconda 
ipotesi la fatica del conseguimento va condita di 
tali dolcezze, da esser ovvio udir poveri, mercè di 
lor fatiche divenuti opulenti, dichiarare che i giorni 
più felici della lor vita non furono que' del godi- 
mento, sibben que' dello acquisto delle ricchezze. 

Convenendo tu ed Enrico (io qui parlo ad entrambi) 
della giustezza di queste idee, non durerete fatica 
a convincervi dell' estrema importanza , che vi sta 
bene riporre nello incominciar di presente ad abi- 
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zione va naturalmente avversando l'esercizio di 
questa virtù pratica; quindi è posizione di cui bramo 
comprendiate il pericolo. 

Quale stimolo vi potete avere ad economizzare? 
una qualche giovanil brama da soddisfare (caval- 
ca te> viaggetti^ abiti); quindi Io stimolo è lieve se 
noi rinforzate colle gravi considerazioni a cui v'in- 
vito; fuor di queste è stimolo d'egoismo , non di 
virtù. Or ponete che vi trascorrano i pochi anni 
che vi dividono dalla età virile nell'assecondamento 
delle tendenze spenderecce, oppure che diventiate 
massai per ispender poi con più larghezza e sa- 
pore: non è egli vero che all'affacciarvisi della età 
maggiorenne^ od al cessare in me della vita^ nel 
punto che vi troverete di tanto aumentato lo spen- 
dibile, vi troverete ineducati a bene spendere? Non 
bene avvezzi a proporzionare l'entrata colle uscite, 
ed abituati ad un continuo squilibrio tra ciò di cui 
potete disporre, e ciò che bramate di possedere, 
V arricchimento sarà per voi mèramente un bisogno 
soddisfatto, un passivo bilanciato: ma questo equi- 
librio non è fatto per durare in chi avendo dieci, 
si abituò a bramar venti: conseguiti, i venti vi pen- 
sereste star fermi? ohibò: aspirerete a quaranta: 
vi sovvenga di Napoleone, l'espressione più elo- 
quente dell'umana incontentabilità. 

Suggerimento, adunque, che la mia affezione, in- 
quieta del vostro avvenire, vi dà, sì è, figli mieij 
che vi educhiate sin d' ora a vigilare su di voi per 
isbarbicarc og^i mal ahi lo adducente al fatale ed 
umiliante impoverimento che testé vi denunziai. 



S33 
Sciogliersi dalla umiliazione delle ristrettezze eco- 
nomiche è proprio guarir dall' asma, ricuperar li- 
bero il fiato, e questo è ancor tenue prò a petto di 
ciò che or prendo a dirvi, in che giace unicamente 
riposta la nobilitazione di tutta questa mia teorica. 

Dell'agiatezza, frutto della temperanza. Dio, che 
guarda benedicente ogni nostra prova virtuosa, vi 
ispirerà fare tal uso che abbia a rendervi sempre 
più accetti al suo cospetto: ^allora saporerete le 
dolcezze del sagrt^^io, e pregusterete un'arra delle 
ricompense con cui Egli saprà ricambiarvele. 

Poniamo due ipotesi dolorose. Vi abituaste a pa- 
reggiare, soddisfacendo bisogni e piaceri, le uscite 
coir entrate; non ci ha qui margine a sagrifizio: 
oppure i bisogni érebber maggiori de* mezzi con 
cui soddisfarli, e vi avviate all'impoverimento: qui 
il sagrifizio è diventato impossibile. Ma se i vostri 
diportamenti saranno retti da virtuosa temperanza 
tesoreggerete per la terra, e pel cielo, e v' innol- 
Irerete sereni verso l'inevitabile termine della vita, 
consci d' avere soddisfatto a' vostri doveri di citta- 
dini e di cristiani. Cosi può riuscire possibile l'in- 
nesto dell' oro al sagrifizio; così la fatica può 
gradire più del riposo, e le lagrime sanno parere 
più soavi del riso.... 
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LUI. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 12 Dicembre ld47. 

Oggi ricorre il ventottesimo anniversario della 
morte di mio Padre. Possa io ispirarvi tal riverente 
affetto, possa io meritarmi da voi tal gratitudine, 
che abbiate, dopo un ugual trascorrere ditenapo^a 
risentire la profonda emozione da cui son oggi do- 
minato! Oh se lo aveste conosciuto quelPUom sin- 
golare, cosi bello della persona, cosi generoso di 
cuore, dignitoso magistrato, dicitor eloquente, caldo 
amico, tenerissimo padre, cittadino magnanimo! A 
vederlo circondato da campagnuoli^ ai quali inse- 
gnava a far il vino , a coltivar i bachi da seta , a 
moltiplicar le patate, ad allevar i merini^ ad appre- 
stare gli sciloppi d^uva, non vi sareste pensati che 
quel desso era stato arbitro di Venezia nel punto, 
che, caduta la repubblica di San Marco, vi frenò 
l'anarchia; quel, desso che la fiducia de' concittadini 
mandava a Parigi per protestarvi contro il trattalo 
di Campoformio, per accusarvi Bonaparte al Diret- 
torio, d'avere spenta d'un tratto di penna una iodi- 
pendenza durata quattordici secoli; quel desso che 
arrestato per via e tradotto dinanzi il vincitore bru- 
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tale e irritato^ non solo non si smarrì alle sue in- 
vettive, ma gli rispose parole che lo fecero tacere 
e piangere i); quel desso che da Napoleone, nella 
espansione di confidenzial colloquio, fu nominato a 
titolo d'onore, primo tra gli Italiani (3). 

Ma se i fatti politici di mio padre, il suo governo 
della Dalmazia, che segna tuttodì, per quel popolo 
riconoscente, un' era benedetta, la sua chiamata a 
Parigi, non tanto per assistervi al battesimo del Re 
di Roma, quanto per darvi consigli, che sventura- 
tamente non furono ascoltati; la sua insistenza nel- 
Taprile 4814 in Senato acciò si avesse a resistere 
sul Mincio ai Tedeschi, ad acclamare il principe Eu- 
genio; se i fatti politici di mio Padre, ripeto, furono 
consoni alla nobiltà dell'animo suo, talché la patria 
dee ricordarsene riconoscente, i suoi diportamenti 
privati non furono, manco degni di memoria e d'imi- 
tazione. Egli introduttor primo, di qua dall'Alpi, 
della chimica pneumatica, l' applicò all'agricoltura. 



(1) Je me trouvais dans le cabinet du general en chef quand 
Dandolo fut conduit en sa presence, et l'on peut aisement ima- 
giner la violence des réproches qu'il lui adressa. Quand il 
se tut, le prisonnier lui repondit. La force de ses raisonue- 
mens, sa convinctiou, son émotion agirent sur l'esprit de Bo- 
naparte au point que des larmes tombèrent de ses yeuic. Il 
ne repliqua pas un mot; et de ce jour il conserva à Dandolo 
une prédilection qui ne s'est jamais démentie. — (Memoires 
de Marmont, liv. 2.) 

(2) Mon Dieu (me desait le General en chef) que les hom- 
mes sont rares I II y a en Italie dixhuit millions d'hommes, 
et j'en trouve a peine deux, Dandolo et Melzi !... — (Memoi- 
res de Bourrienne.) 

DANDOLO — 15 



di cui divenne tra noi il più illustre e popolare 
maestro. Quando reduce a Varese, ove lenea le sue 
. agronomiche assise, dal consiglio de'Juniori (ai 
giorni della repubblica), ove sedea chiarissimo ora- 
tore: quando, non riuscendo più a tutelare i Dal* 
mali dalla soprafazione soldatesca, depose il potere 
di cui si era valso a costituirli popolo civile; quando 
dalle periodiche sedute del Senato riconduceasi af- 
frettato alla quiete della sua villa, gli era allora che 
meglio splendeano le simpatiche virtù del mio buon 
Padre. Quai si fossero queste virtù lo esprimeva la 
sua casa conversa in ospizio. Profugo da Venezia, 
al cader di questa in mano a' Tedeschi, un eletto 
drappello d'amici accompagnò Dandolo nel preci- 
pitoso esigilo: Rota, Manenti, Fabris, Stella, Fo- 
scarini. Compagnoni, Ramondini, indi Montani, 
ed altri di cui mi sfuggono i nomi, conseguirono 
nell'ospitalità varesina una sosta, un ristoro, e più 
d'uno, dopo molti anni d'agiato vivere, vi trovò un 
onorato sepolcro. La gioconda villetta, cho Polack 
gli aveva con ogni eleganza architettata sul colle 
di Biumo, apriva tutte le sue porte a chiunque la 
ricercava d'asilo: oh come la mia infanzia fu tra- 
stullata da quell'andirivieni d'accorrenti.... care 
memorie d'un' età da sì gran pezzo tramontata! 
Mandato sotto la scorta del venerabile Religioso che 
io appresi ad onorare ed amare alle scuole romane, 
indi milanesi, indi pavesi, con qual lieta impazien- 
za non mi riconducea io al tetto paterno, pieno per 
me d'ogni dolcezza, d'ogni buon esempio! 

Il i2 dicembre 4819 Vincenzo Dandolo d'improv- 
viso spirò.... Manenti, e la buona mia ava, pochi 
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Ij^iorni dopo^ pel dolore^ gli tennero dietro nel se- 
polcro: gli ospiti si dispersero; la casa fu deserta: 
Pannunzio della irreparabile sventura mi sorprese 
a Pavia : tornai precipitoso, disperato, per collocare 
sulla fossa del padre mio questo epitafio che ancor 
vi si legge: 

QUI 

LE SPOGLIE MORTALI DI VmCENZO DANDOLO 

IL NOME ne' CUORI ITALIANI 

l'anima in grembo a DIO 

NATO A VENEZIA NEL 4759 

MORI A VARESE NEL d819. 



LVI. 

(i) TULLIO Al FIGLL 

Varese, 14 Dicembre 1817. 

Son dominato da malumore, che ha bisogno di 
sfogo: se alcunché mi fosse giunto, da Milano, In- 
torno ai fatti vostri, men che gradito, una gragnuo- 

(1) Dubitai se avessi a trascrivere questa ed alcun' altra 
leUera in cui si accenna ad avvenimenti politici d' allora : 
m'indussi a farlo perchè vi si tocca da presso ai senti- 
menti religiosi da me inculcati a'miei figli, e petchè, tacen- 
«lone, mi sarebbe paruto rimovere da queste commemora- 
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letta d'argomenti od homiaes sopravverrebbevi a roiT\- 
per i vetri della vostra falsa sicurezza : ve ne salva, 
gentili giovani^ Io' scherzoso certificato di buoni co- 
stumi che di voi mi manda l'amico; me la piglierò 
dunque coi Romani^ gente illustre sin da quando, 
rubato il suolo e le doàne^ crebbe rubando V Italia 
e il mondo. 

Roma è diventata, come per iùcanlo, da quell'ad- 
dormentata, e silenziosa ch'era iestè, il centro rag- 
giante delle speranze italiane. L'Uomo che la strappò 
al sonno indecoroso, esordì coi geneiosi perdoni, 
prosegui colle larghe concessioni: rappresentanza 
civica, guardia nazionale, sistemazione di munici- 
pi], rettificazione di codici, franchigie commer- 
ciali, studii, vìe, in una parola, dignità e prosperità 
sotto ogni aspetto ristorate, ecco fruiti maravigliosi 
del volere di quell' Uomo maturati in venti mesi, 
nonostante la opposizione ostinata, malevolcnfe dei 
retrogradi di dentro, minacciosa, superba de' retro- 
gradi di fuori. 1 Romani mostrano di apprezzare 
l'importanza de' ricevuti benefizii; ad ogni nuova 
concessione accendon luminarie, salgono plaudenti 
il Quirinale: i preti cantano, gli artisti pingono, in- 
cidono, scolpiscono, i giornali raccontano al mondo 

zioni una deirespressioni più vive della sollecitadine da me 
posta in addrizzare quelle anime fervide verso una meta di 
severa equità, dalla quale le passioni per tanta parte gene- 
rose di que' di memorabili, minacciavano allontanarli. Ciò 
che di lor avvenne poco dopo chiafi eh' io m' apposi pre- 
veggendo quale gagliardo contraccolpo i casi d'Italia fossero 
per esercitare su di loro. Poveri figli! io aveva fatto il mio 
dovere; essi fecero il loro !... 
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ammirato, commosso, le scene inauguratrìci d'un 
secol d' oro polìtrco : qùaqueri, anglicani, ebrei ne 
son tocchi nel cuore, ed acclamano con voci di 
fausto presagio al Padre universale. 

Or ecco, per nonso qualcaso, dileguarsi in volto 
al buon Padre il sorriso con che suol accogliere 
suoi figli: teme, credo, che questi, neir ebbrezza 
degl'insperati conseguimenti, possano travalicare i 
confini della discrezione; è sì facile ad uomini as- 
sembrati somigliare a paglie, che, per effetto del 
proprio cumulo, fermenta ed ardel Alia insolita 
espressione del volto augusto ci pensiam noi che la 
moltitudine teste plaudente sia per sentirsi ricerca 
d'amorosa ansietà, bramosa di conoscere in che cosa 
abbia peccato per ripararvi, o sia per peccare, onde 
astenersene?... Ohibò! essa si acciglia alla sua volta, 
dismette le dimostrazioni amorevoli, ostenta rav- 
volgersi nel silenzio della dignità offesa.... Un ar- 
ticolo di giornale evidentemente disapprovabile, in- 
tempestivamente approvato da un censore che ha 
tradito il suo dovere, ha provocata la dimissione 
(11 questo? Ècco Pio Nono e Salvator Betti posti 
dal popolo romano sulla bilancia; e Pio è trovalo 
più lieve. 

Ma Pio non abbandona per questo il prosegui- 
mento degl'ideati benefizii, e lo splendore n'è tale 
che la turba sembra rasserenata. La Consulta di 
Stato si raunò; alte generose parole furonle indi- 
ritte dal Principe, e l'Jtalia n'alzò per lieta mara- 
viglia la fronte da tanto tempo curva al suolo. Fu 
risposto a' detti del magnanimo ristoratore della 
dignità nazionale con dichiarazioni nell'aridità lora 
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tronfie spiranti anziché riconoscenza del passato, 
aspettazioni minacciose dell'avvenire. Oh T anima 
di Pio dovette sentirsi conquisa da scoraggiamento! 
Alle turbe povere d'intelligenza eragli facile perdo- 
nare un qualche travalicamento delle concitate pas- 
sioni: ma non si aspettava d'aver a trovare conte- 
gnoso, sconfidente l'eletto drappello de' reputati 
savii. 

E intanto andò rapidamente ofi'uscandosi quel 
cielo che Dio ne avea fatto d'improvviso così se- 
reno. 

Lessi jeri che i Romani sonosi ragunati ad ac- 
clamare festosamente, sotto le finestre del Console 
Svizzero, alla caduta di Lucerna; sinistro clamore 
col qual insultavano al lutto de Cattolici succoni- 
benti, e la coscienza di Pio I 

A tale son giunti in due balzi quegli entusiasti 
riconoscenti di teste! Che altro dobbiam aspettarci, 
tranne che, al terzo atto di questo vituperevole 
dramma, dal silenzio popolare pel censore dismesso, 
dalla ovazìon popolare per l'eccidio del Sunder- 
bund, Roma abbia a trovarsi condotta a qual- 
cuno de' tremendi clamori che spaventarono Parigi 
dal 4789 al 4794? I plausi trionfali, del Quirinale 
non durarono abbastanza per consumare le lercie 
de' guidati da Cicerovacchio : io tremo che quelle 
torcie non ' abbiano a riaccendersi per rischiarare 
scene ben diverse! 
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LV. 

ENRICO A TULLIO- 



L'esordio della tua lettera di jeri cominciava a 
farmi temere appunto qualche gragnuola; mi ras- 
serenai vedendo che te la pigliavi coi Romani; 
tanto più che quella lettera, meno la tinta un po' 
troppo nera^ è la espressione de' senti menti che 
anch'io provai in udire quelle brutte novelle. An- 
ch'io ho accusato d'indelicatezza e d'ingratitudine 
, i Romani nel fare una diiifostrazione cosi spiace- 
vole al Papa. Però mi sono tranquillizzalo pensando 
che probabilmente una piccola parte del popolo 
avrà commessa quella indignila, suscitata da pochi 
turbolenti o emissari; e dico ciò perchè il popolo 
romano in questi mesi ha dato saggi di buonissimi 
sentinienti; per cui giova sperare, che quest'alto^ 
per se brutto, non vorrà annunziarci la caduta delle 
speranze che riponiamo nell' incivilimento e nel 
progresso della Città eterna. 
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LVL 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 15 Dicembre i847. 

La morte di Mellerio mi ha recato pena^ però 
temperala dalla memoria della sua virtù, e quiodi 
dalla presunzione che di lui propriamente può dirsi 
— passò a vita migliore. — 

D'una delle sue virtù, penso oggi intrattenervi 
(del cui esempio m'iiijpressionai per modo che i miei 
diportamenti quotidiani ne recano un segno imita* 
tivo, come vi dirò un'altra fiata) e raccomaoddr* 
vela. 

Conobbi Mellerio a Rho; ed a prima giunta piac- 
quemi in lui qualche cosa che mi destò l'idea d'uQ 
Catone cristiano, modi semplici aperti, idee d'una 
rettitudine luminosa, parole singolarmente schiette, 
e, sovra un fondo sereno, un velo d'austera malin- 
conia disleso da sofferte sventure, e da penosa spe- 
rienza degli uomini e delle cose. Lo vidi sorridere 
rade volle, e ciò gli avveniva in confutare una qual- 
che mia argomentazione più poetica che filosofica: 
prestavasi con rara condiscendenza alla discussione, 
e si dimostrava in essa arguto, cortese, anco scher- 
zoso: sperimentai che la persuasione era quasi sein- 
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pre frutto delle sue parole: una sola cosa dolsemi 
in Iu]> ch'éi non m'abbia fornito più di frequente 
Foceasione di godermi del suo colloquio ch'io som- 
mamente gustala. 

I delti e la condotta di quest'Uomo venerevole 
apparivano di continuo scaldati da un. sentimento 
gagliardo di carità; e ne die segno a me pure. In 
lasciarci^ quella prima fiata^ al chiudersi degli eser- 
cizi! spirituali^ aggiunse ai cortesi inviti (di cui pro- 
fittai poscia a Milano, con mio prò, anche mercè la 
consuetudine contratta coli'aureo Poiidori) il dono di 
due libri, gli stessi adoperati dà lui, e segnati del 
suo nome, i quai sonmi divenuti un vade mecum a 
voi notissimi, VJpparecchio alla morie del Liguori, 
e VJnima divota della Ss. Emarestia del Pagani, li- 
bri dei quali non mi so i migliori, il primo a con^ 
qnidere la ragione, il secando a toccare il cuore. 

II dono di Mellefio mi riuscì profittevole, dacché 
riconosco da que' libri, letti e riletti, essere in parte 
provenuto il mio sentire religioso. 

Quel dono , e il vantaggio che mi parca di ri- 
trarne, mi posero in pensiero d'imitare in questo 
Mellerio; ed essendomisi resi noti dappoco due altri 
eccellenti libri di meditazioni e preghiere, il piccolo 
Pensaleci bencj e La via del Paradiso, mi trovai colla 
giunta del Liguori e del Pagani, avere in pronto, 
secondo le mie nuove intenzioni, pane per tutti, e 
ne disseminai per tutto ove mi accadde di poterlo 
fare con probabilità di buon esito. 

Gli è in questo spirito di proselitismo, di cui il 
teste defunto mi diede un esempio, che cercai d'imi- 
tare, ch'io scerno la virtù della quale dissi volervi 



234 
oggi intrattenere: mi augurerei che Tamaslé e pra- 
ticaste voi pure, nella forma sovrespressa, oin 
qualunque altro modo ugualmente inteso ad onorar 
Dio beneficando i vostri simili. » 

Pensate quanto di bene riesce a fare chi non 
ismette occasione di farlo; qui un consiglio, là uq 
esempio /qua una moneta, là un libro; ora un par* 
lar forte, ora un dignitoso silenzio. Vivete certi. 
figli miei, che nello incessante rimescolarsi d'ogni uo- 
mo in mezzo agli uomini, non trascorre giorno in cui 
a ciascuno non si presenti spontanea la opportu- 
nità di esercitare questo proselitismo della parola, 
dell'esempio: beato chi tesoreggia a questo modo! 

Acciò comprendiate la importanza di questo apo- 
stolato modesto , incessante , vi farò memori delle 
tremende maledizioni evangeliche contro gli scan- 
dalosi. Il peccato di costoro consiste nello sviare 
che fanno colle seduzioni del mal esempio i loro 
fratelli dal cammino delia salute; peccato che a buco 
dritto è dichiarato massimo, potendo d'un colpo 
facilmente tirare a perdizione moltitudini intere, a 
quel modo che diciam eroico quel veleno, tenue 
quantità del quale sciolto in molt' acqua, basta ad 
attossicare una intera borgata. Or bene, la virtù di 
cui vi parlo, e che vi raccomando, fa precisamente 
il contrario dello scandalo dacché proponesi ricon- 
durre al bene chi n' è ilo discosto, o raffermarvi chi 
versa in pericolo di discostarsene. É virtù facile 
a praticarsi; non impone annegazioni , sagrifizii) 
sìbbene una semplice svegliatezza, la qual da prin* 
cipio potrà fors'anco richiedere un po' d'attenzione, 
e quindi costare un po' di fatica^ ma non tarda, 
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per efTetto d'abitudine che il nostro animo ne con- 
trae^ a diventare inavvertita^ fate conto come ci si 
è r-eso inavvertito il tener alzaio che facciamo l'os- 
sicino dell'orecchio^ di cui mi sfugge il nom'e^ ogni 
qualvolta siamo in attenzione d'un qualche suono 
di cui l'anima vuol diventar consapevole. Nel no- 
stro cuore ci ha (menatemi buona questa immagine 
grossolana) una porticina che ama aprirsi ad ogni 
voce che le giunga chiedente simpatia o soccorso; 
solo spetta a noi di curare che il saliscendi non 
presenti resistenza di ruggine^ e una goccia d'olio 
spesso rinnovato ne rende scorrevole il cardine. 

Voi siete fatti per comprendere la dolcezza di 
questo beneficare alla spicciolata^ al qual niente si 
accompagna d'esteriore, di pomposo, che non corre 
pericolo d'insuperbire perchè si esercita nell'ombra, 
e su tenui soggetti, e che, però, crea intorno all'ani- 
ma di chi si avvezza a praticarlo un atmosfera 
di serenità e di letizia. Viaggiatori per l'Oceania 
gettano ghiande, ed altri semi di grandi alberi per 
le plaghe da lor discoverte : certo possono figurarsi 
(lor figli lo verificheranno) che quelle lande sono 
per vestirsi di foreste magnifiche: e noi pure delle 
sollecitudini che poniamo a diffondere mercè l'opera 
oscura d'ogni dì la nozione^ e l' osservanza^ del bene 
sulla terra, abbiàmci un annotatore fedele, un ri- 
muneratore magnifico; quel medesimo che avrà te- 
nuto conto a Mellerio anche dei due libretti che 
mi donò cinque anni fa , anco di quagli altri che 
presso a morire mi destinava, richiamo all'afiettuo- 
sa memoria del suffragio dovutogli dalla mia rico- 
noscenza. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, i6 Dicembre 1^7. 



Vi scriveva ieri mattina d' una virtù di Mellerìo, | 
lo spirito di proselitismo cristiano che lo scaldava, { 
dicendovi che deiresempio ch'ei me ne aveva dalO| 
durava ne' miei diportamenti quotidiani una trnccia , 
imitativa. Io alludeva con ciò^ non tanto al propo- , 
sito che ho fatto di esercitare, ogniqualvolta men 
torna il destro, quel facile ed umile apostolalo, 
quanto d*un fatto giornaliero che vi propongo a 
segno della facilità somma, con cui, volendo, pos- 
siamo, non solamente gettare alla sfuggita que'semi 
che vi dissi ieri, ma coltivarli e crescerli sino ad 
assicurarne lo sviluppo. 

Qui sento, anzitutto, H bisogno di rendervi una 
volta per sempre avvertiti che iion abbiate a pen- 
sare di me tal cosa che basterebbe a guastare Tef- 
fetto de' miei suggerimenti, e della quale posso as- 
sicurarvi che non mi sento gravata la coscienza. 

Voi mi udite dire — questa è virtù da praticare 
per guadagnarsi le benedizioni del cielo , ed io la 
pratico, e me ne trovo contento, e voi imitate me 
che imito Mellerio : — avrete notato, altresì, che la- 
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ora cavo dalla sperienza mia propria^ dall' intima 
oddisfazione che provo a fare un po' di bene, dal- 
* abitudine che men vo formando, dalla pace che 
oen deriva allo interiore, altrettanti argomenti per 
nnamorare voi pure di quel bene, di quella pace. 
Queste e simili dichiarazioni, di cui mi valgo con« 
versando con voi, questa mia disamina del mio in- 
imo sentire, da cui vienmi fatto di estrarre qualche 
;osa a vostro vafhtaggio che non siano lieux com- 
nuns da riscontrarsi in ogni mediocre trattalo di 
norale cristiana, senza ch'io mi pigli briga di ri- 
wlervele, e voi di jiascollarle; coteste dichiarazioni 
J disamine , ripeto, potrebbero per avventura pa- 
•ervi tanto o quanto puzzare d'orgoglio, di vante- 
rà, quasiché io, in volervi rinfrancare nell' eserci- 
zio, nell'amore delle virtù sociali e religiose, non 
:rovi migliore tipo da proporre alla vostra imita- 
tone di me stesso. 

Figli miei! qui non si tratta di far complimenti, 
lo vivo così sicuro della vostra affettuosa riverenza 
la credere che non v'indurrete gratuitamente e 
leliberatamente a pensar di me cosa che mi abbia 
B collocar basso nella vostra opinione: ciò non 
ostante conosco le franchigie del pensiero, e qual 
concetto della mia vanità potrebbe, senza delibe- 
ralo proposito, aver fatto capolino nella vostra 
oienle, stante il tenore delle mie lettere , tenore, 
del resto, che non saprei mutare anco volendo, 
perchè non mi suggerirebbe a qual fonte d' evi- 
<lcnza, e quindi di persuasione attingere, migliore 
^i questa, che trovo inesauribile in me. Or bene, 
^i prego credere che le mie apparenti vanterie 
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son generate dalle circostanze eccezionali in cui mi 
trovo collocalo rispetto a voi, dai rapporti confiden- 
zialissimi che ci legano^ ^alla natura privata di 
questi scritti, dall'opinione in cui vivo che mi co- 
noscete. Che se dubitassi d'esservi mal noto, vi 
direi — Figli, amate e rispettate in me le rette 
inten2Ìoni; tutto il resto vai poco. — 

Posta questa esplicita sincera dichiarazione, ec- 
comi ad informarvi qual è ne' miei giornalieri di- 
portamenti la traccia speciale imitativa degli esem- 
pli di Mellerio, la qual trasmetto con tutta sempli- 
cità alla imitazion vostra, in questa od altra foggia 
equivalente. 

Mi son proposto comunicare a Dubini quel tanto 
di filosofia religiosa che il suo ingegno non tardo 
è capace di comprendere, e sta bene non meno ai 
servi ed a giovani, che a' padroni, e provetti. Onde 
riuscire in questo intento (mercè cui troverete un 
giorno d'avervi meglio che un semplice servitore 
nell'uomo destinato a vivere più con voi che con 
me (4)) ogni mattina prima che aggiorni lo chiamo 
e facciamo insieme lettura d' un capitolo di Li- 
guori , che gli vo comentando con una pienezza 
d'idee, e di paragoni di cui talora stupisco. Una 
mezz' ora ci vola via, ne lascio sfuggire questa op- 
portunità quotidiana di ammonire il mio uditore, 
oltre le generali, di ciò che può risguardarlo per- 
sonalmente; onde mi afiìdo che quel buon giovine 



(1) Dubini accompagnò Enrico alla guerra, e combattendo 
al suo fianco, lo raccolse mortalmente ferito tra le sue 
braccia, il 3 Giugno 1849 ; egli è tuttavia con me. 



abbia a cavar ottimo prò da quelle nostre confabula- 
zioni; e il bello consìste in ciòcche ammonendo lui^ 
ammonisco me, non ci avendo miglior via adducente 
a virtù di quella che ci eleggiamo ponendocene in- 
segnatori ad altri. 

Per darli un'idea di questi nostri curiosi trat- 
tenimenti antelucani^ ti riferisco^ or che l'ho ancora 
fresco in mente, quello di stamane. 

— Bisogna (dissi a Dubini) che ti metta in chiaro 
d'una teoria filosofica semplicissima, a proposito 
d'una coserella da me jeri osservata. 

— Devi sapere che tu, io, ogni uomo possiamo 
venire considerati sotto due aspetti; il primo di 
creature di Dio, e da lui riscattati, ovverosia di 
cristiani; e qui siam tutti uguali, e la mia anima 
e quella dell'imperatore al cospetto di Dio non 
sono più preziose della tua: questo sentimento di 
uguaglianza cristiana nobilita agli occhi del cre^ 
dente ogni più meschino uom sulla terra, e per conti) 
proprio non gli consente, a verun patto, di avvilirsi 
macchiarsi di azioni che siano per fargli perdere 
il titolo della sua nobilita, quel carattere che lo fa 
grande in faccia al Signore. Il s'econdo aspetto 
sotto cui ciascuno può venire considerato, è quell'al- 
tro, come direbbe il volgo dai coppi in giti, cioè a 
norma della sua posizion sociale. Qui nascono le 
differenze, ed io ho diritto dì comandarti, e tu hai 
dovere di obbedirmi. Così , mercè i mirabili inse- 
gnamenti della nostra religione santissima, mentre 
vien temperata anzi spenta in ogni padrone l' alba- 
gia del comando dall'idea che chi obbedisce può 
essere facilmente migliore cristiano di chi comanda. 
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trovasi resa del tutto lieve in ogni servo la dipen- 
denza dalla idea che il padrone fu collocato dalla 
Provvidenza più alto di lui nella scala sociale^ e 
quindi non ci ha punto d' avvilimento a rendergli 
r onore che ragionevolmente gli si compete. — 

Il mio uditore mostrava di trovar evidenti queUe 
mie sposizioni^ e le approvava nella loro interezza. 

— Or bene, io proseguiva^ ciò che t' ho dello da 
padrone a servitore, vuoisi applicare ad ogni altra 
categoria di rapporti esistenti in società: ogni 
uomo, almeno dei noti a me (non avendo io di- 
mestichezze con monarchi), ha superiori ed infe- 
riori: le gerarchie esiston ovunque, nella mìliziai 
negli impieghi, nelle botteghe, nelle famiglie: gli 
ultimi oggi diventan penultimi domani, forse primi 
V anno venturo : supponi scolpita in tutti la duplice 
convinzione suespressa, della uguaglianza in pre- 
ziosità dell' anima in faccia a Dio, e della doverosa 
osservanza che i minori danno a coloro che la Prov- 
videnza costituì maggiori, e comprenderai che que- 
sto nostro povero mondo sublunare si riconverti- 
rebbe nell'Eden de' nostri primi parenti. 

— Premesso tutto questo, ne vengo, caro Giuseppe, 
alla cosarella di jeri. Erami bisogno un tal pream- 
bolo acciò tu non fossi tentato di qualificare pre- 
tesa aristocratica ciò ch'è richiesto dal semplice 
buon senso. 

— Jeri t'incontrai sotto i portici^ e ti chiesi non 
so che: tu^ che in vedermi avevi toccaJlo il cap- 
pello, te lo tenesti in testa mentre ti parlavo. Or 
sappi che, facendo cosi, n'agisti meco non solo 
come se fossi stalo mio pari^ ma amico o supe- 
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riore. Ti stata bene tener calalo il cappello du- 
rante quel breve colloquio: chi ti vide in quel 
punto ebbe a giudicare^ o che tu difetti delle qua- 
lità di servitore, o che io non so far valere quelle 
di padrone. — 

Queste^ colla lor conclusion naturale» furono presso 
a poco le parole da me tenute a Dubini, che le 
accettò, dichiarando volersele tenere raccomandate 
alla memoria. 

Or io fo voti, cari figli, che siate per profittarne 
voi pure, sendochè quel i*agionamenlo che vi suonò 
da servitore a padrone, salvo lieve temperamento, 
è applicabile da scolaro a maestro, da figlio a pa- 
dre. Ogni uomo dipende da un altro uomo, e alla 
sua volta comanda o comanderà: il despota, che par 
elevalo in cima alla scala sociale, è un dì que' eh e 
obbedisce davvantaggio; proposizione che sarebbe 
slata uno zuccaro per declamatori del tempo o 
della scuola di Quintiliano, de servitute tyranni ! 



LVIII. 

TULLIO AI FIGLI. 



Varese, i8 Dicembre i847. 

Io son trasecolato, e sento un bisogno infinito di 
comunicarvi la mia festosa maraviglia. Dunque 
anche in questo paese, dove^ durante trentatre anni, 

DANDOLO — i6 



due sote voci fliron udite rompere la monotonia 
deir universale silenzio^ quella di governali vi- 
gliacchi^ che in prosa o in versi celebrava i mari- 
tdggi> i nascimenti, i funerali de' padroni^ e quella 
di governanti , che, sempre intenti al nostro beiitj 
ci chiaman soldati, ci crescon i balzelli; dunque 
non solamente a Palermo a Roma a Firenze a 
Bologna a Torino ma anche a Milano, un'altra 
voce si è improvvisamente alzata , maschia , elo- 
quente, risonante a cui ninno può imporre legal- 
mente silenzio, avente missione di arriyarc non in- 
tercettata à tutti gli orecchi, compresi quelli del 
principe! Vedete, o figli, la intrinseca virtù di quelk; 
forme governative che sono vanto della moderna 
civiltà, e salvaguardia della sua dignità ! Un] bric- 
ciolo n'andò salvo nel gran naufragio delle fran- 
chigie lombarde del i814, bricciolo lasciato cadere 
sbadatamente dal gran desco imbandito a Vienna 
per satollare la ingordigia di tutte le monarchie, 
di tutte le aristocrazie d'Europa. Fu polve che 
garbò gettar negli occhi d'un popolo di cui si te- 
mea la sagacità, acciò si apprestasse a porgere agli 
smuugitori le mamme senza pur minacciarli di 
calci. Il bricciolo tripartito de' consigli comunali^ 
provinciali e centrali fu l'offa gettata al cerbero 
dispezzato acciò non latrasse; balocco piuttosto 
amministrativo che politico^ destinalo^ come le gare 
di Cartaginesi e Romani, a rendere men gravi l' ore 
di scuola agli studiosi d^ nmanilà a'quaile voluttà 
della ferula non paressero abbastanza desidera- 
bili. 
Quante volte d^un pugno di ghiande gettale a 
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majali, alcuna ne sfuggì al dente vorace, che^ poste 
radici, emerse quercia magnificai 

Ed ecco da uu de' framenti del bricciolo tripartito 
escire qualche cosa di vitale, di forte: il parlurimt 
montes, vivaddio, sta Volta è invertito; gli è il sor- 
cio che lia partorita la montagna! 

Or udite cosa, che facilmente vi sarà già nota, e 
che, in questa supposizione, amo udiate ripetuta e 
cementata da me; che se non è giunta peranco a 
vostra notizia (a me giunse mezz'ora fa)'bramo la 
conosciate senza dilazione. 

Questo è il preciso tenore della mozione deposta 
nei protocolli della Congregazione Centrale lo scorso 
giovedì, da Nazzari deputato della Provincia di Ber- 
gamo. Vogliate, o figli, ponderarne ad una ad una 
le parole; esse mi suonano perfette, come quelle 
della dichiarazione americana del i775. 

« Non è mestieri esser dotato di molta perspicacia 

« per avvedersi come, da qualche tempo in qua, la 

« pubblica opinione siasi palesata in queste provin- 

« eie verso il governo che le regge, non dirò con 

« sentimenti ostili, ma certo con indubbie manife- 

« stazioni di malcontento. Domina questo più o 

« meno ih tutte le classi sociali, e si tradisce ogni 

« volta che si presenta una opportuna occasione; 

« lo che ben sanno le autorità politiche, dal mo- 

« mento che credettero di dover ricorrere a severe 

« inusitate misure onde impedire che quel malcon- 

« tento si palesi con disordinate nianifeslazìoni. » 

Questa esposizione franca austera d'un fatto, che 

si vorrebbe da chi ci regge a qualunque patto ta- 

ciutOj e ignorato, non meno dal Principe che dagli 
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stranieri; questo ammettere a priori qaal verità di- 
mostrata^ l'universale scontentezza lombarda» e, nelle 
attuali circostanze» in mezzo alla servilità delle in- 
valse abitudini^ ed a' silenzi! che ci si eran resi con- 
naturali» un avvenimento nella semplicità sua mi- 
rabilissimo: vi dico questo per risvegliare l'attenzion 
vostra in proposito; perchè talvolta il semplice» ch'è 
fratello carnale del sublime^ passa inavvertito, ap- 
punto perchè semplice. 

« Ma d'onde questo mal lievito» che sordamente 
« fermenta» e vieppiù sviluppasi quanto più si tenta 
« soffocarlo? d'onde la inquietudine universale? 
« d' onde il malumore che si e posto tra governanti 
« e governati ? Avrebbero per avventura questi ul- 
« timi ragionevoli motivi di dolersi? e, se ne aves- 
« sero» chi potrebbe portare le rispettose loro que- 
« relè a quel solo che può renderle soddisfatte? » 

Vedete qual procedimento logico irrifiutabile. Lo 
scontento esiste» dunque esisteranno querele], dun- 
que si raccolgano» e presentino al principe; e si 
pongano in istato d' accusaci o per lo meno di legit- 
tima suspicione i depositari o ignari o infedeli del- 
l' autorità sovrana tra noi. 

a Io per me non vedo che altri possa meglio di 
« noi interpretare i desiderii del Paese» di noi» che» 
« nella condizion nostra di privali, siamo a parte 
« dei beni e dei mali che sono frutto delle buone 
« delle cattive istituzioni ; di noi che posti dalla 
a Provvidenza in uno stato di moral iìidipendmsa, 
a possiamo esprimere francamente i nostri senti- 
« menti. » 

Qui l'argomentazione procede con irresistibile vi- 
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gorìa. Dacché le querele esistono universali, e sta 
bene che sieno portate a pie del Trono, spelta por- 
tarle ad uomini che per la loro posizione sociale 
appartengono alla moltitudine che si tiuerelà, e pefr 
la loro condizion economica e politica presentano 
guarantie d'indipendenza, non collocali in seggio 
dal Governo né facilmente corrompibili. 

« Nessuno poi più legalmente di questa Congrc- 
« gazìone Centrale può elevare al trono i voli di 
« questi fedeli sudditi, dacché la sovrona clemenza 
e a lei solamente concesse la preziosa prerogativa 
« di rilevarne i bisogni. » 

Evviva I evviva! ilbricciolo si move a valanga; il 
sorcio s'ingrossa a montagna I la gran parola e 
lanciata ! Al generale malcontento sta in pronto un 
modo di manifestazione costituzionale. Ma non vi 
par sogno,' che in paese, che fu prima da' Visconti 
amministrato col regime di lor quaresime, poi da- 
gli Sforza, a' cui mastini, forniva trastullo e cibo 
il flore de* suoi giovani, poi dagli Spagnuoli per la 
buona e liberale amministrazione da' quali vi ri- 
mando alla Colonna Infame^ poi da' Tedeschi che 
furon allora men tristi, poi da' Francesi che tutti 
sanno quai furono; non vi par sogno, ripeto, che, in 
cosiffatto paese, educatosi per giunta ad un silenzio 
die abbraccia appuntino i trentatre anni d'una inr 
tera generazione, vi sia stata una laringe che abbia 
potuto modulare il suono di quelle parole, una bocca 
chp siasi aperta ad emetterle , orecchi che l'abbian 
accolta, anime che l'abbiano benedetta? 

« Ciò posto, e ritenuto ch'io credo essere som- 
« mamente commendevole che si avvisi ai mezzi di 
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« ristabilire Ira governanti e governati Ja buona ar- 
« nionia necessaria a mantenere la pubblica quiete, 
« e di rimovere ogni lontano pericolo di collisioni 
« che farebbero funeste al Paese.... 

(il bricciolo ha ingrossala la voce» ha lasciata tra- 
pelare una minaccia) 

« mi son determinato di deporre nei protocolli di 
« questa Congregazione Centrale.... 

(dai protocolli della Congregazione Centrale alla 
tribuna parlamentare la distanza è grande^ non però 
incommensurabile) 

« la presente istanza o mozione comunque la si 
« voglia considerare, colla quale domando, che le 
e piaccia nominare una Commissione scelta nel pro- 
« priosenOj e composta d'altrettanti individui quante 
« sono le Province Lombarde, afTmchè, prese in 
a maturo esame le odierne condizioni delle cose, ed 
a investigate le cause del notato malcontento, ne 
o faccia suggello di ragionato rapporto a questa me- 
« desima Congregazione Centrale per le ulteriori 
« sue proposizioni. 

« Questo, passo mi è consigliato dal desiderio del 
« pubblico bene, dairatt^ccamento che porto al mio 
« sovrano, e dal sentimento de' miei doveri; impe- 
M rocche come cittadino amo con trasporto la mia 
« patria, come suddito bramo che il mio sovrano 
« sia da tutti benedetto, come deputato crederci dì 
« mancare a' miei doveri se tacessi, ora che la co- 
« scienza m'impone di parlare. — 

Questo, figli miei, si chiama parlare! per me 
grido — viva Nazzari 1 
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LIX. 



TULLIO AI FI6LL 



Varese» 20 Dicembre 18&7. 

Tra le lettere che Tuso e la cordialità suggeri- 
scono scrivere in questi giorni» ve n'ha una che. vi 
consiglierei dirigere a iBonfà. L' argomento a cui 
questo consiglio mi chiama è la gratitudine,. deUdi 
quale» con mia mortificazione» ignoro^ se vi abbiate 
bene sviluppata la bosse. Ciò che so benissimo» si 
è» che quel d'abben patavino vi fu diligente custode 
negli anni della maggior vostra debolezza» e che Tot- 
liina sua cognata nelle molte ore che passavate in sua 
casa» vi tenea luogo di madre: so che soggiacque- 
ro amjio a ristrettezze» a tristezze; onde a ninno 
può riuscire più accetta la dichiarazione affettuosa 
d'un' antica sentita gratitudine. 

Voi foste in questo più fortunati di me» che dal 
nascere sino al presente non v^ebbe nella vostra 
vita un mese» un giorno di lacuna o soprassedi" 
tnento alle cure illuminate di cui foste e siete og«- 
getto. Passaste dalla nutrice alla madre» indi a 
Bonfa, indi a Fava: tre passi che vi adducono ad 
<>?gij e siccome alla prima dovete un culto di re- 
ligione» perchè vi sta bene considerarla anche come 
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santa; all'ultimo so che portate un' osservanza 
mista di discepoli e di figli» la qual non è che un 
semplice tributo pe' benefizi! ricevuti: T altro infi- 
nitamente da meno , ma pur intermedio , e dopo 
noi tre superiore ad ogni altro, si merita anch'egli 
di non uscirvia dalla memori del cuore. A queste 
varie maniere di gratitudine ^ aggiungetene una 
quinta , la massima, che dovete a Dio , non fosse 
altro per quella insolitissima ventura delia lacuna 
sovrindicata non esistita per voi. 

Io apprezzo tanto più questa benedizione che vi 
è tocca, in quantochè io n'andai privo con grave 
jattura del mio morale. Passai i miei primi dodici 
anni dall'essere in cura d'una cameriera disattenta 
(di cui mi sovvengo ancora confusamente le tresche), 
e venni affidato ad un istitutore collerico che non 
mi lasciava mancare le busse, ballottato nelPintram- 
mezzo dal collegio di Varese a quel di Zara, e da 
una pensione di Parigi, al Longone di Milano. Né 
pensate male per questo del Padre mio di cui venero 
e benedico la memoria: provveditor generale in 
Dalmazia, senatore dei Regno, or mandato dal Viceré 
nelle Marche, or chiamato dall'imperatore a Parigi, 
et non pose mai confine a cure e dispendii per h 
mia miglior educazione; fu sventura unicamei\te ehe 
non potesse attendervi personalmente, e m'avesse 
ad affidare a chi, paratone d^no, era in * fondo 
immeritevole della fiducia in lui posta. 

Giunse finalmente per me il giorno ddla reden- 
zione; se le cose dura van così per poco ancora, tremo 
pensando che il guasto dei mio nufrale sarebbe 
stato insanabile. Or vi pensate se l'ottimo padre 
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Zanatta^ che venerate al par di me^ abbia dovuto 
sudare a raddrizzarmi lo spirito I Di religione non 
m'aveva un'idea al mondo; le adulazioni di cer- 
tuni m' avevano invanito, i maltrattamenti di certi 
altri mi aveano avvilito; era un brutto impasto» 
eppure» grazie unicamente a quell^uomo degno» riu- 
scii ad isfangarmi; non però si presto come forse 
vi pensate; la mala piega fu gagliarda a modo che 
feci passare d'assai brutti giorni a quel mio rige- 
neratore. Ei mi lasciò a metà del mio primo anqo 
di Pavia» e» pel buon avviamento che mi avea dato» 
trascorsermi innocenti altri tre anni di quella perico- 
losa dimora; ne ci fu mestieri meno di Parigi» ove il 
vortice delle cose politiche mi trascinò» ove mi trovai 
di ventun anni» solo» ricco» inesperto» insidiato (sa- 
pete come perdessi' l'amalo mio genitore il 42 di- 
cembre 4819, lorchè ci ripromettevamo le dolcezze 
d'una vita indivisa), perfarnai, non dimenticare, ma 
collocare in disparte gl'insegnamenti ricevuti. Ciò 
che mi avvenne dopo lo sapete. Pagai caro questa 
seconda lacuna correndo gravissimo pericolo di per- 
derci il corpo e l'anima. 

Ora riflettete quali obblighi incumbano, o figli» 
verso Dio» verso me» a voi che non v'aveste lacuna 
nella trasmissione delle cure illuminate» e de' buoni 
aempi. Confrontate la vostra infanzia» la vostra ado- 
lescenza colla mia. Tu^ Eurico» tocchi ora l'anno 
ch'io dimorava in Parigi» non dirò padrone di 
me» sibbene schiavo d'ogni aura di passione che mi 
toffiava intorno. Tu» Emilio» tocchi l'anno ch'io co- 
stringeva l'egregio mio Precettore a lasciarmi dopo 
un quinquennio di cure attentissime» ch'ei dovette 



repulare quel di tuUe perdute. E oouoslante quei 
miei anni sventurati* Dio mi tirò addietro^ e mercè 
il soave apostolato della Madre vostra» tornò a ren- 
dermi memore di Se, e ardentemente bramoso che 
ne siate memori voi pure. 

Non è d' uopo esser valenti matematici quai siete, 
per trovare il quarto Vermine della seguente equa- 
zione che vi presento; se vostro padre collocato 
nelle circostanze sovr' annoiate è riuscito ad essere 
quel ch'è (poca cosa sia detto Inter nos» pure qual- 
die cosa non {spregevole); noi che ci avemmo così 
propizie le circostanze.... affido alla vostra rettitu- 
dine^ al vostro cuore, di Tar onore al quarto mem- 
bro della equazione; onde ripeto il voto d'Ettore 
(lorchc abbracciando per l'ultima volta il piccolo 
Astiaualte presentatogli alle pòrte Scee dalla pian- 
gente Andromaca supplicò Giove che il figlio avesse 
a crescere maggiore del padre), nell'aspettazione 
che vorrete, per quanto appartiene alla coopcrazione 
vostra, farlo avverato. 
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LX. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, la vigilia di Natale 1847. 

Scrivo ad entrambi^ benché la lettera giuntami or 
ora, e che mi chiama a rispondere, sia d'un solo 
di voi: ma conosco abbastanza il cuore dell'altro 
per sapere che un suo viglietto , in quell'incontro 
non sarebbe stato che una variazione od un rilor- 
nello. E poi, chi sa in che giocondi orizzonti si 
adagiava Enrico col suo pennello creatore, mentre 
tu davi coraggiosamente di piglio alla penna! 

Vi sarà giunta stamane la lettera un po' brusca 
de' miei augurii (1): incontrandosi per via quei no- 
stri fogli avranno potuto darsi un saluto di frater- 
nità, sendochè l'augurio d'entrambi manda il me- 
desimo suono • — la virtù de' figli sia la consola- 
zione del padre. 

Non vi basti, per mio conforto, proporvi d'essere 
virtuosi e pii; mostrate d'esserlo in atto. 11 cenno 



(1) È andata perduta : forse i miei figli non la vollero con- 
servare per essere loro costata grave affanno, come si rileverà 
dalle lettere seguenti. Credo fosse stata effettivamente scritta 
in un momento di malumore : e ciò sia detto a giusta scusa 
de' miei povm figli. 



Wì 
che mi fate relativo a P. mi ha profondamente com- 
mosso. Niun' opera vince in nobiltà e santità quella 
di chi pone l'ingegno e. il cuore a stillar la reli- 
gione in miscredente. Il martire dà a Dio la pro- 
pria anima purificata dal battesimo di sangue: il 
convertitore del fratello offre a Dio^ insieme alla 
propria, l'anima di questo, e fti'clie in cielo si canti 
il duplice osanna del pio che ha perseverato^ e del- 
l'errante che tornò: il Vangelo ci dice che questo 
secondo osanna è anco più risonante e festoso del 
primo. 

Tra le mie reminiscenze ve n'ha una dolcissima. 
Mi udiste ricordare Pietro Vigano: d'animo gene- 
roso pericolò della vita per quella causa che tenea 
la migliore: mìo compagno a Pavia, c'incontrammo 
neir emigrazione alla qual die termine per me una 
chiamata (con minaccia di confisca) a cui senza 
danno mi arrendei^ per lui una condanna a morte 
mutata in tre mesi di carcere, che subì. L'anno che 
fui fidanzato alla Madre vostra rividi l'amico a Adro 
e restringemmo i vincoli dell'antica affezione: gli 
dedicai il volume ottavo delle mie lettere sulta Sviz- 
zera: eccellente d'indole, qual era, non durai fatica 
a richiamarlo alle idee religiose, al qual uopo con- 
tribuì la lettura d' un'opera mirabile ch'io gli pre- 
stai, il Conte di Falmont, od i Traviamenti della rot 
gione. Nel iSZZ il mìo povero Piero mori di mal 
sottile , edificando ciascuno che lo vide in quegli 
estremi, e avendo sul letto un volume del Conte di 
Falmont, che non si stancava di leggere. Son lon- 
tano dal reputarmi convertitore di Pietro Vigano; 
bastava la illibata probità dell'animo e la purezza 
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dei diportamenti per renderlo degno della divina 
misericordia: purè nop vi saprei esprimere, cari 
figli, con qual soddisfazione io ricordi i calorosi di- 
scorsi di religione che tenni all'amico, e il libro che 
da me prestatogli, a conferma di quelli, posò sovra 
il suo letto di morte. 

Dio premiatore magnifico d'ogni nostra virtù, 
anco di lieve conto , e di niun costo , ha collocato 
nell'apostolato, a cui v'invito, una ricompensa mag- 
giore di quello per avventura vi pensate: non ac- 
cenno con ciò alla soddisfazione d'un retto amor 
proprio, lieto del nobile ri uscimento; non alla viva 
gratitudine ispirata al redento; non alla interior 
voce della coscenza che ci approva: accenno al mi- 
glioramento morale che conseguiamo mercè cotesto 
opere salutari: bello a dirsi, che, mentre fatichiamo 
a convertire altrui, ci andiam sempre più con- 
fermando nella, nostra pietà religiosa. Qual ramo 
di scienza sperimentaste divenutovi più familiare? 
quello che vi accadde d'avere ad insegnare altrui: 
e su questa intrinseca eccellenza, appunto, dell'in- 
segnare per meglio apprendere^ è fondata la magica 
superiorità del mutuo insegnamento. Quest'ovvio 
fenomeno intellettuale, frutto costante e regolare 
d' ogni illuminato insegnamento , riscontrasi e co- 
gliesi anco più nel campo ben più prezioso delle 
scienze morati, direm anzi nell'esercìzio pratico 
della moralità umana. Assai più d'ogni ammonizione 
datavi opportuna a farvi avdAzare nelle vie del bene, 
riuscirà l'ammonizione che porgerete, a quell'in- 
tento, voi stessi ad altri. E perchè questo? Qui in- 
terviene un terzo, misterioso, efficacissimo elemento 
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d'azione; la Grasta, qoella rugiada che piove diret- 
tamente da Dio sovra ogni nostra retta inclinazione, 
ad infervorarla, a confermarla, a sublimarla. 



LXI. 



TULLIO AD ENRICO. 



Varese, Natale I8i7. 

Tu non avresti potuto scrivermi, ned Emilio ad 
Ermellina ove parla di me; con più franchezza si fosse 
trattato d'un vostro pari. Accetto la posizione che 
mi fate; e coniuttociò vi accuso d'ingiustizia. Vi 
accordo che le mie parole abbiano peccato d' intem- 
pestiva severità per la voglia che vi giungessero 
più efficaci in questi giorni solenni, in cui le buone 
risoluzioni si prendono e si rinfrancano. Se fu in- 
grata la forma, certo er'aihorevole il fondo. Mi ri- 
spondeste sul medesimo tono ; ma niunà eonside- 
ralsione lo giustifica: il mio dire provenne da 
affetto, il vostro da rìsentimento. Se vi menassi buone 
le osservazioni con cui respingete que'miei sventu- 
rati auguri], mi acquieterei a vedere disconosciuti 
i miei sentimenti migliori: vi ripeto che mi chiamo 
gravato, e che vi dico ingiusti. 

Voi mi amareggiaste questo dì solenne che mi fu 
lieto sino al ricevere de'vostri fogli: jersera, conso- 



lato dalle comunicazioni d'Emilio^ e dallMntrapreso 
apostolato^ vi scrissi con ben diverso inchiostro da 
quello che xi sgradi: trattengo la lettera che sarebbe 
ora intempestiva: e questo solo vi dicp^a proposito 
dell' inchiosti'o simpatico od antipatico, che del primo 
potete ringraziarmi quanto vi pare e piace» ma che 
in quanto al secondo vi nego franchigia d'apri rvene 
meco come faceste: avvisi e lezioni non mi denno 
venire da voi; ponete tra noi il silenzio» non la 
irriverenza; perchè» per quanto io abbia testé giocato di 
fantasia per costituirmi pari vostro, ben dovete fi- 
gurarvi che la consapevolezza della mia posizione 
rispetto a voi non saprebbe lasciarmi; e che quindi 
vi sta bene ponderare che cosa scrivete, e a chi 
scrivete. 



L II. 



TULLIO AD EMILIO. 



Varese, Natale a sera 1847. 

Enrico sta volta ti ha fatto mal gioco : esordendo 
a quel viglietto, nella sua pseudo-umiltà cosi orgo- 
glioso, con dire di non saper far meglio che riferir- 
me in tutto a' tuoi seriKmewfi quaili avevi espressi 
ad Ermellina ha richiamato la mìa attenzione sul tuo 
foglio. Bagattelle! a ribattermi mi vi presentate di 
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fronte^ stretti in alleanza offensiva edifensival Ma dite 
di grazia; pretendereste che le mie parole avessero 
sempre a giungervi carezzevoli e lusinghiere? di- 
rete — sì, quando giustizia lo chieda: — ed io vi 
rispondo — siete per avventura giudici competenti 
dehapporti di giustizia che corrono tra noi? — Oh, 
il mal capitato padre» che sapendo i figli circondati 
da gente (eccetto l'unico Fava) che li considera quai 
piccoli prodigi ^ s' è pensato con parole^ veridiche, 
ch'ebbe il torto di non isprimacciare preventiva- 
mente di zucchero» far calare d'alquanti gradi que' 
termometri d'amor proprio sì facili ad devarsi verso 
l'acqua bollente I 

Per timore d'avermi ad inquietare da capo, non 
vi sorprenda se le lettere che mi annunziate per 
domani vi torneranno respinte dalla posta di Varese. 



LXII. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 30 dicembre i847. 

Ho piacere d'avervi rimandate le vostre lettere 
suggellate; in esse voi riparavate probabilmente 
all'accaduto; ed io sarei parato, leggendole, arren- 
dermi alle vostre scuse. Or ecco che senz'altro 
eccitamento, tranne la spinta del cuore, vengo io 



stesso a stendervi la mano in segno di riconcilia* 
zione. Da quel di che sedeva a mensa, lieto delia 
solennità del giorno, lieto del festivo apparecchio^ 
e/per antipasto, fummì recata quella lettera, non 
m'ebbi ora che fosse serena : sapere questo siavi 
unica punizione. Qui troverete compiegata la lettera 
che rispondeva la vigilia di Natale alla carissima 
d'Emilio. 

Cominci fausto per tutti noi il i848. E sappiate 
che accetto con gratitudine e tenerezza le dichiara- 
zioni cordiali che mi faceste nelle lettere stesse che 
mi spiacquero, di voler essere sempre più solleciti 
del vostro avanzamento morale, anche per mia pace 
e consolazione. 



LXIV. 



ENRICO A TULLIO. 



Questo era il tenore delle lettere che rimandai 
suggellate, e che mi furon indi comunicate : 

Non puoi credere quanto io sia dolente del di- 
spiacere che ti: ho recato , ma posso assicurarti 
che non ebbi intenzione di offenderti , e molto 
meno poi di collocarmi paro a paro con te; solo 
voleva esprimerti il dispiacere che produsse su 
di me la tmt disapprovazione. Capisco che ho sba- 
gliato njel modo : ma tu mi vorrai perdonare, e ti 

DANDOLO — 17 
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prometto che ia avvenire ci^rcberò di non darti più I 
motivo di lagnarti di me» Scusa se non ti scrivo 
meglio e più a lungo; ho un dito ammalalo^ e pe- 
no immeasameate a tener la penna in mano. 



LXV. 



EMILIO A TULLIO. 



Ti domando perdono del dispiacìere che ti ho 
dato senza mia volontà. Io nella mia lettera nar- 
rava ad Enneliina le cause del vivo affanno che 
provava, sentendoti^ non contento della nostia con- 
dotta, darci ammonizioni in maschera d' auguri!. 
Dio mi guardi che ti ^'volessi mover accusa, e di- 
sconoscere la distanza che passa tra noi! Se hai ri- 
scontrato nel mio conlegno una irriverenza, ne sono 
dolentissimo, ti prego scusarmi, e ti prometto di non 
iscostarmi più mai dai doveri che Dio pose tra noi. 
Kella certezza che vorrai restituirmi la tua affezio- 
ne, ti mando un bacio. 
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LXVL 



EMILIO A TULLIO. 



Nel punto che rileggeva attentamente le lue due 
lettere per ringraziartene più caldamente che io 
poteva, arriva Orlandi, il qual mi dice che hai rice- 
vute le lettere che ti rimandammo, e ne sei con- 
lento."* Ed io sono arci-contento che abbi voluto 
leggerle, perchè- avrai veduto che noi, senza le tue 
spontanee generose dichiarazioni, avevamo ricono- 
sciuto tutto il nostro torto. Tu non puoi credere quanto 
ci affligga l'idea d'averli reicato pena^ e, pei; quanto 
parlasse in noi Vorgoglio o la pigrizia, avevamo 
risposto, appena Fava ci aveva detto che includendo 
que* fogli in un suo, non sarebbero stati respinti. 
Fu slorderia d'Enrico che gì' impostò il giorno dopo, 
altrimenti la nostra preghiera di riconciliazione ti 
sarebbe arrivala prima che tu ci offrissi questa spon- 
taneo. Ad ogni modo tu dici — non parliamone più; 
ed io son lieto di far tabula rasa de'nostri torti 
del 4.7. Se non fossero a momenti le dieci, ora della 
Messa, scriverei ad Ermellina per ringraziarla del- 
l'affezione che ci dimostra in ogni occasione. Noi la 
ricambiamo con allrettanto affetto, e con sincera 
gratitudine. Enrico li darà tulle le notizie che vorrei 
darti io se ne avessi tempo. Io non ho potuto che 
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esprimerti que'senti menti ch'essendomi individuali 
non potevano venirti espressi che da. me: questi 
sentimenti passati, presenti, futuri per Teternita, 
sono amore, gratitudine, rispetto; all'ultimo potrò 
mancare per inesperienza o impetuosità ; ne' due 
primi mai in vitam eternam. E eoa ciò ti do due 
baci. 



LXVII. 

ENRICO A TULLIO. 



Non so davvero come ringraziarti della bontà 
che avesti verso di noi, perdonandoci, prima anche 
che ti chiedessimo scusa, i nostri torti, ed i miei 
specialmente^ che ora, rileggendo a mente fredda la 
mia lettera, trovo grandissimi. Sì; te ne domando 
scusa ancora, e ti prometto che cercherò di cor» 
reggermi. Ti assicuro però, che lo avermi riman- 
dato quel mìo foglio fu per me un avviso efficacis- 
simo, perchè mi dimostrò quanto un modo di dire, 
che a me sembrava moderato e mite in un momento 
in cui era commosso, a testa riposata può parere 
insolente e prosontuoso; e sì che non l'ho proprio 
scritto con quella intenzione. Quello poi di cui devo 
anche ringraziarti si è d'aver colto precisamente il 
momento di farci giungere quelle tue lettere la mat- 
tina del primo d'anno, per cui davvero che non po- 
tevi farci più grato regalo per quel giorno solen- 
ne.... 
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LXVIH. 



FAVA A TULLIO, {i) 



— Ieri solamente, i nostri figliuoli mi raccontarono 
con grandissimo lor affanno la storia delle lettere, 
che provocarono il tuo giusto risentimento; ed io 
caddi dalle nubi venendo a scoprire, che, mentre io 
gioiva della buona armopia della famiglia, rombava 
una tak procella* Non sarò io quello, certament 
che ti vorrà accusare di eccessivo rigore, o giusti-» 
ficare la condotta di quegli sventatelli; ma mi per- 
metterai che ti dica, e ti assicuri la loro condotta 
essere stata più da storditi che da temerari o restii 
alla paterna autorità. Emilio, il qual si trovava in 
ottime disposizioni, conscio d'aver migliorato d'as- 
sai i proprii diportamenti, fu punto dal tuono di 
rimprovero de' tuoi augurii; e focoso com'è, die mano 
alla penna più per isfogare il suo dolore, che per 
reagire. contro le tue parole. Enrico, per ispirilo di 
pigrizia, si associò a lui, ma senza progetto e senza 
calcolare l'effetto delle parole del fratello. C'era tanta 
poca malizia nel lor procedere che non aveano più 
la coscienza d'aver ecceduto, ne si aspettavano per 
nessun conto il tuo rabbuffo. Ora conoscono il- pro- 
li) In questa lettera stavano rinchiuse le due precedenti. 
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prio torto e te ne chiedono scusa; ed io pure li 
prego ia non volere spingere più oltre il tuo ri- 
sentimento^ perchè la lezione fece già il suo effetto, 
e il rinvio delle lettere li mortificò abbastanza. Tu 
bah fatto benissimo a renderli per l'avvenire più cauti 
e rispettosi, ma devi persuaderti che ti amano e ti 
rispettano moltissimo, e scientemente non si arri- 
schierauno mai a cozzare coi voleri paterni. Di ciò 
potrei fartene fede; perchè, dopo la scena di que- 
sto estate, io non posso che lodarmi della lor do- 
cilità. Anche nelle controversie politiche, tema ai 
discorsi di tutto il mondo, si son moderati; né per- 
chè i lor animi si riscaldino a tali idee (che son le 
tue,1e mie) devi temere frutti d'orgoglio, o d'insu- 
bordinazione : ti dirò anzi che ciò lì preserva da 
discorsi più tranquilli^ ma corruttori, ai quali èrano 
di continuo esposti Tanno passato, vivendo inevita- 
bilinente in mezzo a giovani non vegliati da padri 
simili a te, é da* mentori qual io mi sono. Sta 
dunque di buon animo é riposa sulle mie parole che 
non avrai in avvenire ombra di lagno a carico di 
nostri figli.... (i) 



(1) Fortunati i padri a cui Dio concesse di tai figli, ma 
sventuratissimi se il perderono, allor appunto che meglio, e 
alla prova, né poterono apprezzare l'anioia sensitiva e gene- 
Wsal.... 
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LXIX. 



TULLIO AI FIGLL 



• Varese, 2 del 18^.8. 

Vedete se fui proìcta perfino nella frase, che ad 
Enrico potè parere rellorica (e mei feceinlendere)! 
Di que'nioccoUy che servirono per le luminarie in 
onore di Pio IX, n'è stato risposto quanto basta 
per servire ad incendi!. 

Leggo nelle gazzette^ che il due dicembre, avendo 
un Pietro Geratdi, persona nota in Roma, messo 
fuori a mezzodì un opuscolo, nel qual ammoniva i 
concittadini della inopportunità delle dimostrazioni 
festose a cui si abbandonarono per la' caduta di 
Lucerna, la sera del dì stesso l'autore ne fu ricer- 
cato a morte, ed a fatica scampò; e fatto bozzolo al 
Caffè Novo, gran turba, con moccoli accesi, mosse 
al palazzo Sedinì^ ov'era la tipografia editrice del- 
l'opuscolo, coii'aperta intenzione di bruciarlo (non 
l' opuscolo^ avvertite , ma il palazzo): e se non era 
la guardia civica già in pronto per la preveggenza 
della polizia, l'incendio di quel palazzo, forse di 
quel quartiere avrebbe dato, più presto che non 
jne lo sarei pensato, una conferma a quel mio va- 
ticinio. 



Voi non v'avete , per avventura , ben chiara in 
mente l'idea della condizion attuale delle cose di 
Roma (e chi dice Roma, dice Italia) ; ed io vo pro- 
varmi a darvcla. Ardisco politicare perchè questo 
foglio vi sarà portato domani da Dubinì. 

La seconda, e più difficile èra del pontificato di 
Pio è cominciata. Le Potenze hanno cessato di con- 
testargli la indipendenza politica ; lo annunzia la 
tacita evacuazion di Ferrara. Ma altre difficoltà piò 
gravi, e pericoli maggiori emergono dalla cessazione 
slessa della difficoltà precedente. 

Sinché un intervento straniero potè parer immi- 
nente , i Carbonari trovaronsi colpiti d' irapoteuza, 
sendoche qualsia loro manifestazione avrebbeli resi 
segno alla universale animadversione, siccome pro- 
vocazione diretta, e appello agl'Imperiali schierati 
sull'opposta riva del Po. I nemici esterni aveano, 
pertanto, tenuto sin qui in freno gli agitatori interni, 
rendendo servigio al Pontefice : le concessioni vien- 
nesi sarebbero state a questo più differite o men 
ampie, se gli aulici non si fosser addati che un mac- 
chiavelllco ritrarsi frutterebbe e gioverebbe lor più 
di qualsiasi accorta strategia d'attaccò. 

Il regno Lombardo-Veneto è per l'Austria la pu- 
pilla degli occhi; non solamente lo trova soccorri- 
tore inesauribile delle pròprie finanze, ma da Mi- 
lano domina^ e dominerà sempre la intera Penisola: 
le discordie italiane conferirono all'Austria una su- 
premazia sulle parti non suddite, simile alla diansi 
esercitata dal Sacro Romano impero; e questa ri- 
surrezione dell'antica grandezza teutonica piace al- 
l'orgoglio de' nostri padroni, nello stesso tempo che 
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giova a crescerli in potenza. Gli anliei detestano 
PÌO5 perchè , riconciliando il pontificato co' proprii 
sudditi^ il Papa-re colpisce d'impotenza ne' proprii 
Stati le loro aspirazioni ambiziose; ed, oltrecciò^ il 
contagio dell'esempio, allargandosi da paese a paese, 
potrà presto riunire tutti gl'Italiani ad unità d'idee 
e di volere. Per antivenire alle quai minacce l'Au- 
stria si fece avanti operosa, armata : or eccola con 
tattica finissima ritirarsi^ astenersi'^ mostrare d'es- 
sersi dimessa dal voler esercitare qualsia infiuenza 
su d'un paese, che dal Ì8i5 in poi s'er' avvezza 
a riguardare collocato nella sua dipendenza. 

Fermate, vi prego, la vostr' attenzione sull'evolu- 
zioni di questa nuova politica. 

Il grido di libertà è udito in Toscana, ripetuto a 
Lucca: bastava una parola: d'uno de' due governi 
per legittimare, a norma de' vigenti trattati, un in- 
tervento austriaco: quella parola non fu pronun- 
ziata; e niuno mi persuaderà che quel mutismo non 
sia stato comandato al Dnda, banderuola girante a 
tutti i venti, e al Granduca, austriaco di sangue e 
d'interessi. Anche senza la chiamata di questi prin- 
cipi, contrasti insorti tra Modena e la Toscana sa- 
rebbero bastati ad autorizzare un interveiilD au- 
strìaco senza che i Gabinetti di Francia e d' Inghil- 
terra avessero avuto titolo di querelarsi. Nel d846 
l'Austria avrebbe profittato con ardore di si S'aiti pre- 
testi: oggi mostrasi compresa d'una moderazione, 
quasi d'un'annegazione maravigliosa: perchè que- 
sto? perchè ha fede che l'entusiasmo italiano pro- 
vocatoi*e, e indisciplinato, abbia a condurre esso i 
Tedeschi , senza costringerli a pigliar essi l' of^ 



fensiva, alle porlq di.Firetìzc e di Boma/Pcr conlu 
mio fo vx)li the i Romani non si lascino' piglia re ad 
una tal caca. Al primi) dissentimento gi*nve che fosse 
per iscoppìare tra essi e il Papa, al- primo lor molo 
.rivoluzionario > il finto sopito sguainerej^be Tugne» 
non in qualità d'avversario naturale, qual è^ delia 
indipendenza italiana^ ma come difensore dell'ordine^ 
della legalità^ della Religione. 

Gli è sotto questa punto di vista ch'io accuso i 
Carbonari d'essere i peggiori* nemici della nostra 
patria, e la speranza dello straniero : i lor attuali 
diportamenti a Fireoze^a Roma, e l'abuso che fanno 
della libertà, son tali da suscitare le più malinco- 
niche aspettazioni. . 

Epperò paremmo sommamente ingiusti se acca- 
gionassimo Piod'esserM finora chiarito imprudente; 
s'egli avesse ceduto agl'impulsi della parte retro- 
grada rifiatando ogni legittima soddisfazione a' suoi 
sudditi^ una insurrezione sarebbe certamente stata 
tentala, ed, or che parliamo, i Francesi Ancona , 
gl'Inglesi Civit(^veccliia , egli Austriaci avrebbon 
•occupato il resto : e quell' occupaziooe non sarebbe 
-la maggiore angoscia a cui soggiacerebbe l'animo 
di Pio; conciossiachè, oltre la indipendenza perduta, 
^aprebbesi inviso al proprii sudditi siccoaie cagione 
del loro avvilimento. Pio è saggio e benefico; ma 
il carbonarismo è nelle sue tristizie incorreggibile; 
qua,^promuIgatore d'utopie, trascina le turbe ignare, 
che credonsi guidate all'Eden, e si trovano un bel 
dì* lanciate nell'abisso: là, quando si leva la ma- 
schera, lo vedete agire come que' furiosi, che per 
-cavarsi il capriccio d'una vendetta /pugnalano in 
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piazza il nemico» n'abbian essi poi a salirvi il palco : 
questa fatale sirena sarà la rovina dell' ultime no- 
stre speranze di salute: oh se leggeste certi articoli 
del Contemporaneo, delia Fotrta, delF^tfta, vedreste 
fin dove aggiugne la perfidia di certi pubblicisti, in 
sembianze di caldi amici del paese! e son voci che 
dominano la stampa, e la raggirano a suo senno! 
Udite strane cose. I giornali romani si rifiutaron 
unanimi ad inserire il manifesto del Sunderbund, 
documento in cui i primogeniti della libertà in Eu- 
ropa, i figli di Stàuffacher, di Teli, alzarono il grido 
d'allarme, e movendo alla disuguale tenzone, propu- 
gnarono il loro dritto in faccia all'oppressione, alla 
morte. A prescrivere quel silenzio Ja parola d'or- 
dine era venuta da un centro.... Se il palazzo Sedini 
avesse potuto venir impunemente bruciato il due 
dicembre, chi sa che a quest'ora l'iirlo anarchico 
parlilo da Roma non fosse stato il desiderato se- 
gnale di marciare ai quarantamila Tedeschi che 
stavano colla miccia accesa sul Po? 

Pur ogni speranza non è morta. La forza su cui 
Pio può contare è grande e organizzata, i cittadini 
che la compongono conseguirono da lui ciò che la 
Setta lor prometteva d'onesto, l'abolizione d'intol- 
lerabili abusi: che se i lor voti non sono peranco 
tutti soddisfatti, ritengono che lo saranno a tempo 
debito. La guardia nazionale conta nelle sue fite 
celesta maggioranza de' buoni; nobili, commercianti, 
popolani vi fraternizzano; dessa sventerà, se a Dio 
piace, le insidie de' nemici esteriori , e sperderà i 
sacrileghi attacchi degl'interiori. 
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LXX. 

TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 3 Gennajo i848 (1). 

Ho ricevute P altrieri le vostre scuse; mi erano 
dovute; le prevenni riconciliandorai con voi; male 
aspettavo, e le accetto. 



(1) La crescente agitazione in Italia, e il presentimento di 
grandi conturbazioni politiche in Lombardia, mi facevano 
guardare con inquietudine T avvenire dipingendomi vi immi- 
nente il pericolò de' miei figli. I principii a' quali erano stati 
cresciuti aggiungendo precocità al loro sentire patriottico, me 
li designavano , come furono infatti, protagonisti nel campo 
dell* azione, il primo di che quel campo sarebbe stato aperto 
a' Lombardi. Che se per sempre vivi sentimenti, e per anti- 
che convinzioni, io er' alieno da voler contrastare a' miei figli 
di prender parte ad una lotta generosa, rifuggiva dal figurar- 
meli rimescolati in bui complotti di settarii, adduceuti con 
pugnali a insanguinare patiboli ; oppure partecipi d'arrischiati 
tentativi non atti che a peggiorare le condizioni del nostro 
infelice paese. L'ansietà paterna mi faceva studiare ogni mezzo, 
cosi di conservarmi intera la confidenza di que' baldi giovi- 
netti, come di avermeli, per guadagnata affezione e convinzione, 
deferenti a' miei consigli. Gli è per questo recondito motivo 
che li richiamai più frequentemente, e con maggior gravità di 
discorso alla considerazione dell'osservanza che mi dovevano: 
gli è da queste ansie non confessate, che ritrassero sviluppo 



Or caviamo dall'accaduto una qualche conchiu- 
sione j ovverosia fermiamo per l'avvenire un qual- 
che principio , una qualche norma che provveda a 
rendere iniperturbata la nostra concordia. 

Farò come i predicatori^ premettendo un testo al 
mio sermone; e sarà questo di Bourdaloue — la 
qualità di padre è nell'ordine naturale la più au* 
lorevole e rispettabile: la Religione la invigorì co' 
suoi comandi espressi — . 

Nei nostri rapporti ( non teorizzo , ma vengo 
difilato al caso nostro) sin qui facili e dolci» ci di« 
portammo da amici» da confidenti ^ quasi da pari; 
anzi da pari» senza il quasi, da che vi abituaste ad 
essere da me non comandati ma persuasi; ufficio, 
ne converrete meco» che non è propi io di superiore. 
Ora che contate l'uno diciotto» l'altro venti anni» 
confesso eh' è passato il tempo di mutar metodo» e 
che il comando» ove venisse sostituito in mia bocca 
all'amorevole suggerimento» suonerebbevi strano « 
ingrato» incomportabile; eppure» io non escirei dal 
mio dritto; solo peccherei d'intempestività» pre- 
tendendo piegare d'un tratto il vostro morale ad 
una ginnastica alla quale non vi addestrai jco* lenti 
continuati processi che creano l'abitudine. Or mi 
vorrete punire se ommisi quella parte di vostra 
educazione» a cui ripugnava la ingenita dolcezza 



e calore le lettere che or seguiranno, e che insisletti acciò i 
miei figli s' aressero a legar meco d' una tranquillante pro- 
messa. Se il turbine sopravenne, e li trascinò seco, chinai la 
testa rassegnato.... io aveva fatto il mio dovere.... essi feéero 
il loro.... 



(Icir animo mio ? vi piacerà farmi senUr amaro 
niancaodo a ciò che mi dovete, ch'ebbi torto di mo- 
slrarraivi sinora piuttosto amico che padre? mi col- 
locherete nel foro interiore della mia coscienza, re- 
sponsabile di quella ommissione? Queste sono le 
considerazioni che mi renderebbero doppiamente gra- 
ve qualunquesia vostra insubordinazione, perehè do- 
vrei in parte chiamarmene autore io stesso; questo 
è il timor panico, che m'invade ogniqualvolta mi 
fate supporre che incliniate a negarmi la osservanza^ 
la obbedienza che mi dovete. 

Nella naturai alterezza della vostra crescente in- 
dipendenza^ della vostra virilità vicina; nella tem- 
pesta delle passioni lanco nobili e generose in mezzo 
a cui potrete . trovarvi avvolti, in questo vostro 
passaggio da una adolescenza sorvegliala ad una 
giovinezza libera, rimarrete sempre fedeli a' doveri 
che v'incumbono verso di me? di me che non vi 
abituai a pagarmeli nella loro intierezza nemmeo 
quando poteva, e forse doveva? Saprete porre mente 
qhe in questo stadio pericolosissimo del viver vostro 
Vi si addoppia il bisogno di leali consigli, d'una 
mano sperta e amorosa che vi guidi, a cui talora, 
contro il vostro avviso, vi arrendiate? vi. riuscirà 
stimarmi, rispettarmi abbastanza per arrendermivi 
all'uopo, anche se v'imporrò cosa da voi non gra- 
dita, non compresa? e se il caso di questo veto si 
presenterà, nell'amarezza che ne proverete, vi resterà 
agio di pensare, che, se voi crescete in anni, ed io 
cresco in prudenza; e in probità ed altezza d'animo 
non mi vincete? 

Io vi parlo come a maturi di senno^ vi espongo 
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le càuse recoiìfdile di quel mio eonturbarmì^ ehe vi 
saràparulosìngolare, ad ogni ómbra d'irriveréuza. 
vostra verso di me; vi dico — qucll'agilazione è 
figlia d'amore; io temo di voi, e per voi! 

Voi, se siete d'animo gentile^ come ritengo, potete 
convertirmi in dolcezza ? accaduto, e i pensieri ma- 
linconici che lo accompagnarono, col darmi la vo- 
stra parola d'onore, che, se verrà caso in cui io giù-* 
dichi d'avere ad intimarvi il veto, di cui vi parlai 
leste, voi lo accetterete; e vi rimetterete, checche 
ne mormori il vostro amor proprio, e la vostra ra- 
gione, al mio volere , in segno della stima in cui 
tenete la mia ragione, e del ricambio che date al- 
l' amor mio. 

Su dunque ! scrivetemi, ciascuno, aperto il vostro 
concetto, cosi aperto come io vi recai innanzi il 
mio; ma ponderate ciò che sarete per iscrivermi, 
perchè sarà questa la carta costituzionale del nostro 
avvenire. 



I.XX1. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 4 Genoajo i848. 

li' argomento è vitale^ non l'ho esaurito, e vi 
Ionio. 
Vi dissi che bramava mi faceste solenne promessa 
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di luoslrarvi osservanti del mio dirillo di Deto in- 
^00 ai giorno in cui fosse per piacermi di dìchia- 
rarvene sciolti. Or vi prego riflettere, che, a divìdere 
i diritti nelle lor due grandi e naturali caiegoric, 
questa ch'io mi rivendico è appunto, e di gran Iun;;a 
la più mite. Non è mestieri che vi spieghi quanta 
differenza corra dal dir fate ai dire non fate. Con 
dimezzar la promessa che avrei potuto chiedervi 
intera, mi vi mostrava fidente; era dirvi, che, in 
quanto a prescrivervi il bene, già vi riteneva ab- 
bastanza illuminati da praticarlo, senza ch'io po- 
nessi a quest' uopo l' autorità mia (e voi che mi ac- 
cusaste dianzi di mortificarvi, ponderate l'alta si- 
gnificazione di stima che si accoglie in ciò): con 
dirvi, invece — non fate — dell'autorità mia non mi 
tengo ferma che la minor parte, la parte negativa. 
Figli miei, anche se non fossi l'autore de' vostri 
giorni^ ma semplicemente un provato amico^ io di 
quarantasetle anni, voi di diciotio e venti, per ef- 
fetto della sperienza de' molli casi in cui versai, e 
a titolo d'una rettitudine d'intenzioni incontestabile, 
e d'una probità di diportamenti non contestata, vi 
correrebbe obbligazion morale di trattenervi, se vi 
dicessi trattenetevi; perchè altrimenti adoperando 
pecchereste d'orgoglio, per lo anteporre che fareste 
il vostro giovanile passionato giudizio, al mio pro- 
vetto e tranquillo. 

Ma se tanto mi dovreste come a leale, autorevole 
amico, quanto non mi dovrete come a padre tenero, 
illuminato? Voi forse non ponderaste finora quau(2 
dignità e quanta forza si concentrino in questo sa- 
grò titolo: fatene argomento di qualche considera- 
zione, a cui vi fornisco i suggetti. 
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Guardate afia storia , e vi difà come assoluta 
fosse appo gli Ebrei la supremazia de' Patriarchi; 
come tremenda nelle dodici Tavole fosse sancita la 
patria podestà; la qunl concordanza (jlel diritto sa- 
cro (l'israelitico) e del profano (il quiritico) vi dee 
significare che l' autorità paterna ebbe radice nella 
coscienza universale^ tradizione de' primi comanda- 
menti di Dio. 

Guardate alla Religione, e fate che vi tornin so- 
vente alla memoria le parole di Ciisto — siate ob- 
bedienti a' vostri genitori, come Io lo fui al Padre 
mio. — Il Padre eh' è ne' Cieli non disse al Figlio 
divino non fa; ma lo mandò in forma d'uomo a 
patire, e morire 



LXXIL 



EMILIO A TULLIO. 



Seduto al tavolo della mia selitaria cameretta 
ho lette e ponderale le tue lettere. Mi piacquero 
letterariamente e filosoficamente, ma non ne ritrassi 
altro frutto che la conferma della massima (sarei 
troppo spregevole se non l'avessi sempre avuta 
per inconcussa) che il padre ha diritto dì coman- 
dare al figlio, e il figlio stretto dovere di obbedire 
al padre, non meno nelle cose positive che nelle iic- 
fjaUve: tu con limitarti alle seconde mostri di fare 

DANDOLO — 18 
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sUma dinoi, e per parie mia te ne ringrazio. Vivi 
sicuro, caro Papà, ilei mio Inion volere, è ricevi la 
parola d'onore che ti do di contentarti ed obbe- 
dirti. 



LXXIIL 



ENRICO A TULLIO. 



Anch'io ti dirò che il frutto che ho ricavalo dalle 
lue lettere fu un fermo proponimento di porre per 
lo avvenire ogni attenzione nel mro modo di dipor- 
tarmi, onde non esserti più mai cagione involon- 
taria di dispiaceri. E spero proprio che riuscirò a 
correggermi di ciò che ti spiace: quanto al fondo 
del cuore, se tu lo vedessi a nudo, ritengo che saresti 
soddisfatto dei sentimenti di rispetto e di affezione 
che nutro per te. Intanto accogli la promessa che 
ti faccio, e che, spero, manterrò sinché avrò vita, di 
non darti mai volontariamente un disgusto grave, 
evitandoti, per quanto starà in me, anco que' leggeri 
che provengono da negligenza o da male abitudini. 
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LXXIV. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, SGennajo 1848. 

Le voslre lettere mi hanno recata straordinaria 
consolazione. Ciononostante mi son proposto seri- 
vervene una per niente sentimentale^ e che nello 
stesso tempo vi renda contenti e divertiti: vediamo 
se ci riesco. 

Udite un grazioso mio. sogno. 

Pareami^ mentre dormiva^ che una vivace fiamma 
brillasse nel camino della mia cameretta^ al cui lume 
scorsi voi due, che stavate in pie colle spalle volte 
al fuoco, e mi guardavate: anch'io dal letto Vi guar- 
dava, ma senza sorpresa, come se fosse stato natu- 
rale che aveste ad es&er là; anzi stava per dirvi 
non so che cosa, quando le vostre lettere, che posa- 
vano sul tavoliere accanto al capezzale, spiccaronsene 
assumendo forma umana (vedete bizzarria!) e quel 
novo personaggio era vestito di pezze variocolorate, 
si recava in mano una spatola di Jegno , ed avea 
nero il viso, tranne il rubino de' labbri, e il lampeg- 
giare del guardo. Io tengo in sommo pregio questo 
faceto rappresentante di buon senso popolale: ad 
imitazione dei Sette Savii della Grecia, Arlecchino ha 
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ii suo molto filosofico anch' egli^ ed è — metà consìgìie 
Tnefo6e55i. Accompagnando, peHanto, con qilel colai 
suo sallarello il caratterislico chinare del capo, e so- 
spingere indietro del piede, da mezzo la camera con 
movenza oratoria, e gestendo colla spatola, a voi ri- 
volto parlò in questi sensi : — mi è dolce, ornatissinii 
giovani , presentarvi i miei amorevoli complimenti 
alla presenza del vostro signor padre, al qual tengo 
in serbo alla saa volta due paroline saporite: ne 
solo complimenti, ma suggerimenti mi faccio ardito 
presentarvi, fruito dì sperienza e buon cuore. Non 
vi dico di schivare come la peste le Rosaure, le Do- 
ralici, le Beatrici, le Smeraldine, vere cifre negative 
nella vita e nella borsa de' galantuomini; e sapete 
perchè non vel dico? perchè se che siete in questo 
rapporto un paio di Catoni, sicché porterei nottole 
ad Atene, e vasi a Samo (compatite la erudizione; è 
del conio del dottor Balanzon mio antico padrone). 
Non vi dirò nemmeno di evitare que^Lelii, Florindi 
e compagnia, a cui sono più familiari le bische delle 
case onorate, genia che mi costò più bastonate che 
non sono stelle in cielo, appiccicaticcia come la ro- 
gna: e sapete perchè non vel dico, perchè.... 

Io, a udire quel procedimento monotono d'una 
eloquenza soporifica, non potei tenermi dallo sbadi- 
gliare sonoramente: l'oratore si accorse che non 
l'accoccava; cumulando registro, balzò a pie giunti 
alla conchiusione, con dire — il perchè l'ommetto; 
Io indovinate simile all'altro; e molli altri simili con- 
sigli potrei continuare a non darvi, se non me ne 
avessi propriamente uno che intendo darvi; ed è.... 
(qui vi guardai; duravate fatica a trattenere le risa) 
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cfae una cosa al mondo tra quelle ebe diciamo dai 
coppi in giù ^ leoghiate sovraoimodo ferma; l'af- 
fetto^ la confidenza , la Gl'ima che recipi ocamentc 
vi ledano, mercè cui vi sentirete ciascuno buono, 
sano, forte per (hie, e ricco per (ine, se porrete in 
comune anche la borsa. Questo è il consiglio che 
ho l'onore di darvi: debiti, crediti fatene un fascio, 
e sia la ditta fraterna scritta sulla mostra della 
bottega come lo è nei vostri cuori: cosi arrischie- 
rete nieno di commettere corbellerie, dovendo cia- 
scuno render i conli alla .ditta: così Rosaure e Lelii 
riusciranno meno pericolosi, perchè vi troveranno 
appoggiati l'uno all'altro, anche in tutelare la cassa 
ooiaune. Se reggete sei mesi alla prova, vi garan- 
tisco una gran consolandone, quella di sentirvi pro- 
priamente in due corpi un' anima sola.... (qui vi 
guardai; la voglia di ridere era svanita; e quasi 
vi spuntava una lagrima sul ciglio alla stretta di 
mano eloquente che vi stavate dando). 

Quanto a lei, mìo padron colendissimo (qui si 
volse a me), pel quale il mestier di padre è stalo si- 
uora uno zuccaro, si penserebb'ella forse di conti- 
nuare a gustar cosi a gratis indefinitamente le pa- 
terne dolcezze, comprese quella di versare tal fiume 
di ammonizioni epistolari che son ornai per far rin- 
carire la carta da lettere, ti^ovando orecchi sempre 
aperti ad accoglierle, e bocche sempre disposte a 
ringraziare? Pazienza una lettera per settimana, an- 
che due; ma vossignoria dà mano, per quanto mi 
vien detto, ad ìnnondazioni d' inchiostro, e ciò per 
dichiarare che bisogna essere buoni cristiani, che 
si deve scrivere senza spropositi, e che so io; qua* 
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siche alla prima non potesée sapplire il signor Cu- 
rato col suo catechismo^ e alla seconda il signor 
maestro col suo staffile: Ma pazienza 1 giacche le 
piace diguazzar nell'inchiostro , si ricordi almeno 
della seconda metà del mio assioma ; consigli pure, 
ma paghi.... (Vi guardai; stavate per interromperlo 
sdegnali; 'io, che trovava del tuono nel suo dire, vi 
feci segno che lo lasciaste proseguire.) Questo è il 
mio modo di vedere: anzi, giacché mi sono presa 
la libertà d'intervenire, non dimandato, a qaesto 
congresso di famiglia, m^induco, generoso signore, 
a proporle..... qui la fiamma scoppiettò più viva 
nel focolare, poi d'un colpo si spense. 11 fioco lume 
del crepuscolo penetrava a traverso i rabeschi fio- 
rati che il gelo avea segnati sui vetri. Io era pro- 
priamente desto, dacché stesi la mano sul tavolino, 
e vi trovai le vostre, lettere: quel mio fantastico am- 
monitore era sfumato, ma io mi stava, e mi sto 
ancora con voi. 

Ài suggerimenti del Filosofo orobio, benché un 
po' bruschi, io mi arrendo; duolmi sia sfumato nel 
punto di suggerirmi il modo di ridurre quegli avr 
visi in pratica: questa sarebbe stata la pietra di pa- 
ragona della sua saviezza, perché ad ammonire 
sulle generali son buoni tutti, incarnare nel fatto 
le ammonizioni, qui sta il busillis, perchè il fatto é 
messere dalla testa dura, che non si appaga di 
ciarle: or bene, giacché Arlecchino mi lasciò privo 
de' lumi della sua sperienza, bisogna chMo cerchi 
di supplirvi da me, al miglior modo che senno e 
cuore mi dettano, ed è il seguente. 
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L'anno che sia per cominciare si preseirta bru- 
SCO3 succeduto ad altro che lo fu assaissimo: non vi 
spaventate del preambolo: esso ci addurrà a con^ 
chiusione per ogni verso confortevole. La mala con- 
dizion delle cose pubbliche e private consiglia ogni 
assennato d' usare al presente della maggior tem- 
peranza 5 onde spendere meno che sia possibile,. e 
se riesce, cumular qualche peculio con cui far fronte 
ai casi imprevisti, imponenti, cui la trista condi- 
zione dei tempi rende probabiji. Chi riesce iid d848 
e 49 a non indebitai-si, è un bravo amministratore;- 
bravissimo poi se mette da parte un qualche muc- 
chietto di napoleoucini ; ed io vi chiedo, figli miei, 
non solamente quella prima lode, ma anche que- 
sta seconda. Epperlanto l'essere riuscito a conve- 
nientemente regolare la mia economia , nel porre 
che fa in qualche agio me, permettendomi di guar- 
dare in faccia l'avvenire senza conturbazione, pone 
in calma anche vor, che formale una cosa sola con 
me, anzi à' miei occhi siete più di me , perchè 
mi sentirei capace d' impormi all'uopo privazioni, 
che non avrei coraggio d'imporre a voi. 

Or bene, posto a governo d'una barca che ci mena 
tulli ad una fortuna in questi dì procellosi, dob- 
biamo tutti, dismesso ogni calcolo individuale, re- 
cipan^camente ajutarci: H mio e il tuo sfumano, e 
prevale l'interesse comune. 

Premesse queste considerazioni, che troverete , 
credo , corrispondenti alla mia equità ed al mio 
cuore, ma desiderano incarnarsi ne' casi nostri, ecco 
ch'io ne restringo il cerchio con dire: — sinché 
io m'ho agi, voi dovete averne del pari , quindi al 
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vostro vivere non deve mancar veruno degli ek- 
menlì abituali che lo coslituirono sin qm; e ciò ia 
correlazione alla posizione nella qual vi trovate col* 
locati; quindi se il Ì847 vi addebitò, non dovete 
risentire neli848^ e neainieno neHS49^ una stret- 
tezza che abbia a riuscirvi penosa in mezzo alle 
nuove incalcolabili emergenze/.m cui, per avventura, 
potreste trovarvi collocati. 

Posto questo, ed attesi i vostri debiti verso di 
me, si presentano due soluzioni al quesito: — ia 
prima, che vi dicessi — non badate al debito esìstente 
sibbenc al vostro bisogno reale: il danaro eh' è per 
occorrervi, vi sarà somittinistraU);in fine del triennio 
faremo i conti, e il vostro debito sarà portato in 
conto nuovo, per esser indi, con vostro comodo, 
saldato. — ha, seconda soluzione del quesito questa 
è, che io mi vi profferisca per ogni vostro bisogno, 
colla dichiarazione che della somma complessiva di 
cui mi risulterete debitori vi sarà fatta remissione, 
sicché coll'aprirsi del i830 abbiate a trovarvi im« 
messi nel godimento della vostra pensione non de- 
cimata, anzi aumentata al modo che già conoscete 
fermato tra noi. 

Di questi due partiti mi attengo al secondo, e 
non vi taccio che mi v'induco anche per la sod- 
disfazione che provo nel darvi segno di affetto e 
di stima. Gli è infatti uno stimarvi assai rimetter- 
mene alla vostra discrezione; ed è mostrarvi il bene 
che vi voglio, dire che non vi priviate di veruno de- 
gli agi a cui vi avvezzaste. 

Questa, cari figli ed amici, è la mia franca rispo- 
sta al Filosofo pratico dei monti orobii; ei si coni* 
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piacerà scorgendo pienamente adottato il suo apo- 
flegma — metà coìisigìi e metà hezsu 

Consegno alla posta quattrocento lire onde v'ab- 
biate pel momento un piccolo fondo di cassa. 



LXXV. 



EMILIO A TULLIO. 



(Frammenti ^ lettera d'Emilio del 25 del IBIS.) 

E tra un si dice e l'altro tutta Milano 

si occupa delia gran colletta delle cinquantasei si- 
gnore^ permessa dal Governo, e presieduta dal conte 
Borromeo. 

I primi a far parlare la fama siamo stati noi del 
Liceo, ed ecco in qual modo. 

Già da domenica io aveva mes$a in piedi una 
sub-colletta fatta unicamente dagli studenti del Li- 
ceo, la qual doveva a- nome nostro ♦ venire offerta 
alle PatroneBie come segno del nostro buon cuore, 
e ad incoraggiamento per le altre corporazioni ad 
empier la borsa della caritatevole società. Tira e 
bistira, in tre giorni ho raccolto quattrocento franchi, 
e resi nolo al conte Borromeo la intenzione de' Li* 
ceisti di deporre nelle sue mani il fruito delle lor 
privazioni. 

ieri, giorno di gran convegno di tutte le dame^ 



condoni da Alessandro Lilla , io e Lodovico Uan- 
clni pel secondo corso, Costanzo Carcauo, e un Lo- 
chi i)resciano pel primo, con due bellissime carrozze 
facemmo la nostra entrata in casa Borromeo. Il 
conte Vitaliano ci corse incontro soffocandoci di 
gentilezze, e' introdusse nella gran sala dov'era 
il tremendo consesso, e ci presentò per nome a tutte 
le signore come giovani distintissimi che accorrevano 
pei primi a dare li buon esempio a Milano etc^ etc. 
Io, eletto dagli altri oratore, risposi alla meglio, e 
me la cavai non male; poi deposi al bureau la som- 
ma, e condotto dal Borromeo, sedei coi compagni 
vicino al camino, bersagliato da centododici occhi 
tutti fisi su di noi» e solleticato da un bisbiglio ap- 
provatore che arrivava sin a noi. Per fortuna mi 
trovava vicinio ad Àlcmena Litta con cai legai con- 
versazione per datmi contenance. Dopo dieci minuti, 
ecco una gran scampanellata; e fra il silenzio uni- 
versale il segretario Prinetti lesse il processo ver- 
bale della consegna della somma, poi disse quattro 
parole a nome delle Presidentesse, lodandoci a cielo, 
parole alle quai risposero le Signore con battimani, 
e bravo che ci fecero arrossire. Ristabilita la quiete, 
le cinque Presidentesse, alzatesi in piedi, vennero a 
noi per dirci che, non contente delle lodi del signor 
Prinetti, volevano esprimerci a voce e in persona 
i sensi della loro commozione e ammirazione. Il 
momento era critico. Io risposi.... non mi ricordo 
più una parola di ciò che dissi : so che mi replica- 
rono con bei sorrìsi e belle parole. Partite loro, fa 
un sarra-sarra d'altre accorrenti, gratulanti. Io non 
vedeva l'ora di battere la ritirata, la quale, quando 



a Dio piacque, si effettuò , accompagnata sin alla 
porta dai gentilissimi saluti di tutta la società, e 
dai i;onjugi Borromeo, che non ci lasciarono che 
fuori del salóne. Ieri sera ho ricevuto una lettera 
di ringraziamento firnlata dalle cinque Dame. Ti 
dico che in questi giorni, tra l'assaltamento cosi 
eroicamente respinto da Enrico, e Tovazione di jefi, 
casa Dandolo fa un discreto chiasso in città. Del 
resto la solita vita. La Messa è ben di rado; é non 
mai volontariamente tralasciata: si studia cosi é 
così, compatibilmente alle ansietà del viver pre- 
sente.... 



LXXVL 



TULLIO AD EMILIO. 



Yarese, 29 G«nnajo i848 a sera. 

Se i miei due occhi fossero stati fra que' cento- 
dodici di casa Borromeo, di signora , e, poniamo , 
de' più begli ed espressivi, certo che anch'io li avrei 
fissati sulla simpatica deputazione di parte «ì eletta 
della studiosa gioventù cittadina, e specialmente sul 
garbato oratore che si assumeva esprimere i sen- 
timenti de' compagni colla grazia , modestia e 
semplicità che sono proprie di età a cqì è facile la 
eloquenza perchè ha spontaneo. Vivo e generoso il 



sentire. E panni vedeili in mezzo a quel singolare 
consesso, salutato^ iutcìTogalo » complimentato a 
driltn, a sinistra, recandoli indosso li su' due piedi 
il cumulo delle congratulazioni e dei ringraziamenti, 
ch'eri incumbciizalo dìslribuirc a' tuoi dugento com- 
pagni; onde niolliplicando questo numero per quello 
delle signore gratulanti e ringrazianti , n'abbiamo 
un prodotto spaventoso: eppure so benissinK) che 
non ti sarai spaventato delia cifra; anzi dubito, che, 
invece di calcolarne le migliaia di unità, la ti sarà 
paruta una cosi bella unità essa stessa da istinli- 
vamente increscerti d'averla a divìdere in frazioni. 

Sta volta, sMonon cogliessi il destro di filosofare, 
davvero che potrei chiuder bottega, e dichiararmi 
fallito. Speranzoso che al lampo di quelle tante 
pupille la fiammella del tuo giudizio non abbia sog- 
giaciuto ad offusca mento , m'induco ad additarli 
due inciampi che potrebbero fare mal gioco al tuo 
franco e spedilo pi*ogredire là dove m'intend'io. 
Premetto che son inciampi non imminenti, forse im* 
probabili; a me basta che sien possibili; additan- 
doteli a priori fo conscenziosa mente il mio mestiere 
di padre. 

Dammi mente, che, coiìfie i relori aulichi improv- 
visando cnrrenti calamo il mio discorso, lo divido 
in due parti, in correlazione alte due maniere din- 
Ciampi che gli forniscono il tema; più pericoloso 
per te il primo che denomino argutamente fuiciainiiO 
interiore, perchè ci vien dal di dentro, operosissimo 
tostochè nato — nwbilitQte viget, viresque aquirit 
eundo — ; nemmen da trascurarsi il secondo, che mi 
fa vista d'un di que' temporali che cominciano a 
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del sereno^ fallando di nero P ultimo orizzonte^ e 
che il contadino, che sta mettendo la falce alla messe 
matura, guarda non senza spavento. 

Ti sarà occorso d'aver a maneggiare gomma ela- 
stica : a* giorni della mia infanzia, quand'era a Parigi 
nella camerata dei piccoli della pension Dabò, il 
non plus ultra, in fatto d'impiego della mia pen- 
sione settimanale di mezzo franco, pareami cumu- 
larla un tre quarti di mese per comperare un pezzo 
dì quella mirabil derrata, poi tagliarla continuata 
a mo'di grosso spago, chMo distribuiva, stiran- 
dolo , su d' un nucleo tondo di sughero , si da 
formarne co' molteplici ben guidati avvolgimenti una 
palla, la qual,poi coperta da uno strato di fili di lana, 
diventava una così ben saltante e rimbalzante palla, 
che il possederla era oggetto di vanto al padrone, 
d'invidia a' compagni; ne correa voce anche per 
Taltre camerale; sicché il di che per un balzo, o 
rimbalzo maggiore e più ìncomposto del solito, essa 
valicava il muro di cinta del cortile per cadere in 
istrada, e non ricomparire più mai, era di segnato 
con nero lapillo ne' fasti del piceni popolo roraoroso. 
Perdona, caro Emilio, se ti vo tirando un po' per 
le lunghe; ma quella gomma elastica mi ha rideste 
cosi ridenti, lontane, quasi sopite reminiscenze I E 
forse pensi che io, che sono l'uomo de' paragoni, 
vada macchinando a tuo danno una qualche simili- 
tudine tirata a filigrana , relativamente a quel tuo 
capitar là in casa Borromeo, oratore alle cinqnan- 

tasei dame Andresti errato: la similitudine c'è; 

ma non la sospettata da te: la mia deducesi sem- 
plicissimamente da quella suscettività morale eh' è 



dicarlo» sciolto da ogni debolezza e passione pro- 
pria d'uomo, in qual conio Io terrebbe? assai lipvc: 
lo giadicherebbe premio desiderabile ad azion vir- 
tuosa, ed aecelterebbelo al iiu>do di chi avendo ben 
desinalo, gradisce per giunta un saporoso mianica- 
relto: parebbegli vano, delestnbil suono a scorgerlo 
retribuito ad azione futile o malvagia, e maledirebbe 
quell'apoteosi della nequizia qual indìzio d'immensa 
jattnra , il pervertimento della coscienza pubblica. 
Quando dugentomila parigini accompagnarono ve- 
stiti a lutto le spoglie di Marat ad essere tumulate 
nel Panteon^ quella ovazione era iniqua; e pochi 
anni dopo la dichiaravan tale allri dugentomila, che 
strapparono le miserande reliquie allo pseudo- 
Campidoglio, per gettarle alle Gemonie. Il plauso 
popolare è vernice che da risalto al quadro, ma non 
gli aggiunge niente d'intrinseco; è lente che in- 
grandisce a' nostri occhi miopi un oggetto, ma non 
gli muta forme, e natura: se non lo avessero 
tenuto in basso conto gli uomini più grandi dell'an- 
tichità né Socrate avrebbe bevuta la cicuta, ne 
Scipione sarebbe morto in esigilo. 

Fosti applaudito dal fiore delle lue concittadine, 
tu giovinetto ! converrai meco che l'elemento ineb- 
briante d'ogni plauso pubblico qui trovossi elevalo 
alla sua potenza perlomeno quadrata. Ed io ti dico 
la parola di quell'antico filosofo — sta in guardia! 

Ti suona alquanto strano questo mio dire? Eccoti 
una ipotesi di cui non mi vorrai negare la verosi- 
miglianza. 

Fra quelle cinquantasei spettatrici della tua ova- 
zione (adopero la tua frase) ve n'ebbe una che se 



ne impressionò vivamente^ a cui piacque il giovi- 
netto facondo, commosso, dal viso espressivo, dal 
bel portamento: in ciò niente che non sia ovvio: 
i trionfatori cingon tulli (per poco) un'aureola che 
li fa parer belli anco a dispello di natura, bellissimi 
per poco che non siano brutti. 

Poniamo che quell'ima sia di quelle cervelline 
(tante ce ne sono!) solite secondare ogni lor isUnlo, 
come paglia aggirata dal vento; o di quelle corrotte 
(anche di queste la famiglia è vasta) che cercano 
trastulli al cuore sfibrato, e reso inetto alle alfe- 
zioni. Alla prima si affaccia gradito il pensiero di 
stringere dimestichezza col simpatico oratore della 
milanese gioventù; onde il marito vien a dirgli 
— mia moglie ti desidera : dall'altro di non fa che 
parlar di le.... — La seconda architettò una comme- 
dìola che avrà il suo primo allo di regolare sposi- 
zione, il secondo di complicazione, il terzo di scio- 
glimento, sia poi matrimonio, o morte, sempre da 
ridere. E a spese di chi tutto questo? del siiupatico 
oratore della gioventù milanese, destinato da quel- 
l'Alcina a farla da alcali sul suo cuore inacidito. 

Che cosa ne dici, Emilio? le mie supposizioni ti 
giungono dal mondo della luna ? quel mio inciam- 
po esteriore è una fantasticheria? 

Possa io trovar sempre espressa o sottintesa nelle 
tue lettere la frase — del resto la solita vita ; la 
Messa è bea di rado, ne mai volontariamente tra- 
lasciata. — Finche ti collocherai ogni mattina appiè 
di Quello che promise la forza a chiunque gliela 
chiede con perseveranza e fervore, gl'inciampi in- 
teriori ed esteriori non sapranno farti paura ; e la 

DANDOLO — 19 
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pace (Iella tua coscienza conlinuerà ad esser uno 
de' più solidi fondamenti del luo e mio viver con- 
tenti. 

LXXVIIL 



EMILIO A TULLIO. 



Ho un quarto d'ora di libertà prima di andare al 
Liceo^ e ne profitto per mandarti un saiuto. Se i'o- 
vazione dì casa Borromeo tia prodotto in me (que^ 
sto è vero^ e naturale) una certa contentezza tu- 
multuosa^ irrequieta^ le tue lettere mi han apportato 
un piacere più tranquillo e grato. Leggendo quei tuoi 
bei paginoni cosi animati^ cosi briosi^ e nello stesso 
tempo così filosofici e veri, io provava quasi l'allella- 
mento che si prova, per esempio, nel leggere una 
bella pagina de' Promessi [Sposi , della qual, più la 
considero e più son costretto dire la è propriamente 
cosìy e parmi abbia preso a tipo me stesso. Cosi io 
mentre saporava da epicureo seduto al fuoco i tuoi 
fogli, andava pensando — sapristi 1 l'ha indovinaUl 
— eppur no! perch'io non sono ne invanito dall' ova- 
zione (due ore dopo non vi pensava più) né inna- 
morato: eppure sono stato costretto a conchiudere 
che le tue lettere erano , (come insegnano i retto- 
rici), se non vere, verosimili; e come tali, e addalU- 
tissime a'casi miei, mi penetrarono nell'animo, dove 
stanno ad insegnamento e baluardo futuro. 
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LXXIX. 



TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 30 del 1848. 

Giacché sono in vena di scrivere^ scrivo a te pure; 
questo sarebbe^ se Io adduco a fine^ il terzo foglio 
da me empiuto ^ tra jersera e stamane^ di filosofi" 
cherie tutt'altro che acciglinte: hai diritto d'averne 
la tua giusta parte anche tu^ dacché gV inciampi 
esteriori vedo che non ti mancano^ e tali inciampi^ 
che, coi freddi correnti, riescon a privarti di paletot. 
Come tuo fratello fra' centododici occhi , veggo te 
alle prese col ladro sul ponte di Sant'Andrea, che 
colla mancina trattieni il paludamento fuggente, 
e ti destreggi coU'altra a menar tale una bastonala 
al furfante da stordirlo , onde si lasciò prendere 
dalla pattuglia, che lo menò sopra alla giustizia. 
Duolmi ci sia andato di mezzo il tuo paletot, a cui 
dicesti, non so poi bene il perché ^ un vale eterno 
e penoso. Diciamolo inter nos; il bel caso della 
bastonatura scienlificatamente applicata, e dell'ar- 
resto successivo vai meglio dell' abito perduto ; 
e siccome il fatto avrà certamente in quelle ad- 
diacenze fatto romore, ti suggerisco di andare per 
que'dintorni in volta, quando il gelo é più intenso. 
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succintamente vestito^ onde la gente ti additi dicendo 
— ve quel valente baslonatore del ponte Sant'An- 
drea! — Macie animo virtute puer,sic itnr ad astrai 

Vo' darvi una buona nuova , ed accoglietela da 
trionfatori benigni : vi rimborserò quanto avete già 
speso, e siete per ispendere, a titolo di lezioni per ba- 
stone, squadrone, spada, pugni, calci, e ogni altra 
simile somministrazione da farsi al prossimo ogni- 
qualvolta esso propriamente ostinasi a costringervi 
d'imporre silenzio all'amore che filantropicamente 
gli dovete. 

Dunque Napoli ha operato prodigi!! Com'è oppor- 
tuno quel movimento in fondo allo Stivale! Davvero 
che vi si formerà un callo doloroso a certuni ! il 
re lazzarone ha dunque conceduto d'un tratto piò 
che non fece sin qui il Portinajo dell'Alpi? Capperi! 
questo nostr'orizzonte si grigio e melenso comincia 
a rischiararsi : la luminaria di San Pietro già dirada 
le tenebre per tutta la Penisola. 

Mi pare verosimile che il gran politico, di cui mi 
aununzii la morte, abbia pensato cavarsi d' impac- 
cio allor appunto che quel suo tanto elaborato 
edifizio va scassinandosi, e che quella nave da lui 
si diligentemente calafata fa acqua per ogni verso. 
Morir a tempo è proprio dei fortunati; ed io (pur- 
ché sia morto davvero) dico a Metternich per la 
prima volta in mia vita — bravo ! 



LXXX. 



ENRICO A TULLIO. 



Altro che consulta di Stato, consigli provinciali , 
pubblicità ecc.! il povero lazzarone è stato obbli- 
gato a metter fuori di sìm spontanea volontà una co- 
stituzione bella e buona sul taglio della belgica. Il 
callo in fondo allo Stivale diventa ornai un' ulcera 
cancrenosa per que'lali signori. Ieri sera tutta Milano 
era in festa; e dopo il teatro compagnie numerose 
invasero i caffè a mangiarvi maccheroni alla napo- 
letana. 

Ora, per parlar di noi, ti dirò che sebbene gusti 
molto in teorica quel tuo consiglio di andarmene 
attorno in abito succinto, ne troverei alquanto 
dura la pratica; e quindi mi son tappato d'un ma- 
gnifico mantello grigio alla Cicerovacchio , che ha 
il pregio di costarmi sole venticinque svanziche, dac- 
ché altrettante furono pagate generosamente dalla 
Nonna. 

Non so poi come ringraziarti del dono che ci fai 
per le lezioni dì scherma: bagattelle! son 30 lire 
arretrate, e 30 attuali ; senza questa tua generosità 
eravam imbarazzati: il tuo regalo non poteva ginn* 
gere più in tempo. 
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LXXXl. 



EMILIO A TULLIO. 



Enrico da egoista non ha pensato che a se con pren- 
der un foglio piccolo ed occuparne tre quarti. Ci 
han messi d'ottimo umore i paterni doni del re 
di Napoli^ e quelli anco più paterni del nostro buon 
papà, che non si stanca mai dal pensar a noi (ed 
efficacemente) anche dal Iato positivo. Le tue due let- 
tere, che ho divorato, poi tornato a leggere, e che 
vado a portare a Piantoni, che le desidera, mi hanno 
dato un piacere superiore cento volte al cagionatomi 
dal tuo dono; piacere aumentato un pochino dal 
sentimento orgogliosetto della mìa innocenza (almeno 
fino adesso) rispetto que'due inciampi di cui mi 
scrivi cosi briosamente, e filosoficamente. 
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LXXXII. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 6 Febbrajo 1348. 

Soiì reduce da una gita di cui mi sovverrà sin* 
che vivo. 

ieri all'una dopo mezzodì Jn compagnia dell'ottimo 
prevosto di Leggiuno^mi trovai giunto in riva al Lago 
Maggiore, Il tragitto ci parve brevissimo mercè 
gli animati discorsi che tenemmo^ a'quali sommini- 
stravano testo gradito e brillante le notizie da voi 
comunicatemi. Salito in barca tragittai a Stresa^ ed 
annottava quando approdai. Calcando neve e ghiaccio 
ascesi il colie, e giunsi a vasto edilizio di recente^ 
ned ancor finita costruzione ^ dalle cui ferriate^ a 
segno d'abitatori numerosi^ usciva luce qua e là; ep- 
però vi regnava silenzio profondo , e per l'oscurità 
mi riusciva arduo trovare l'accesso a quella specie 
di castello incantato. Mi avvenni finalmente nella 
porta, che allo squillo della campana si aperse; e 
sapete voi dove mi entrommise? nel chiostro de'Ros- 
mìniani. La mia escursione aveasi per iscopo di visi- 
tare il principe de' viventi filosofi italiani. Le ac- 
coglienze ch'ei mi fece furono meglio che da filo- 
sofo, le direi da santo, dacché mi figuro che a 
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<|ucslo modo, e non aUrinieuti, san Filippo Neri a 
Roma, o san Gerolamo Emiliani a Somasca, avreb- 
bero ricevuto una visita sul fare di questa mia. 
Che bel sorriso dolce e limpidamente maliaconico 
su que'nobili lineamenti! Fui accolto come sarebbe 
stato un antico desiderato amico; già Piantoni mi 
aveva reso noto al valentuomo sotto quel punto di 
vista che la parzialità della sua benevolenza per me gli 
avca suggerito; e con Rosmini stesso un anno fa mi 
era incontrato da Mellerio, ed aveva avuto con lui 
tin animato colloquio. Ciò bastava a rimuover ogoi 
imbarazzo; oltreché il tema a caldi inesauribili di- 
scorsi stava li sul camino nei numeri del Risorgi" 
men^o, entro i quali il mio ospite si affrettò di leg- 
germi il motu-proprio del Re annunciante le basi della 
Costituzione promessa, col racconto dei casi che pre- 
cedettero e accompagnarono il grande atto. Non mi 
fipposi vero dicendo teste, quasi per ischerzo, ca- 
stello incantato? Che cosa sono nella Gerusalemme, 
nel Furioso tali castelli recinti? pieni d'ogni dolcez- 
za, bellezza, voluttà inebbriantì: per me qual bel- 
lezza può avervi maggiore del volto amico d'uomo 
altamente venerato, mirabilmente sapiente e pio? 
qual voluttà più desiderata degli annunzi dell'ornai 
immanchevole risorgimento italiano? 

Fra gli articoli che quivi lessi ve n'era uno di 
Balbo, nel qual, facendo una rivista, appunto, di que- 
sto auspicatissimo risorgimento, poneva in lista sic- 
come riporti nòve milioni di Napoletani, tre di Papa- 
lini,uno e mezzo di Toscani, quattro e mezzo di Pie- 
montesi: ad esser lutti, quanto ci manca? poco. E pro- 
segue segnando di tali risorti due categorie; quelli 
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che già toccarono la mela d' aversi, od essere per 
avere uno Statuto in armonia co'bisogni del tempo 
(i Napoletani),* e quelli che son egregiamente in- 
camminali ad oUenerlo, appena che la nota saviezza 
de' lor principi e padri reputeranno scoccala V ora 
conveniente di farneli lieti; movimento inudito nella 
storia del nostro Paese, mercè cui gli si dischiude 
una immanchevol era di prosperità e di gloria, 
senza intervento di stranieri, senza spargimento di 
sangue, senza violenza recata ai governanti! Da 
quelle mie letture risultava che il re di Napoli non 
subì altra violenza che quella tutta morale della 
convinzione; lo che tanto è vx}ro, che giorni prima 
di metter fuori il decisivo motu-proprio aveva egli 
spontaneanfente aperti i suoi magazzeni d'armi alla 
guardia civica, e forniti alla medesima dodicimila 
fucili. 

Ai discorsi politici, che come più prepotenti si 
erano rivendicata la priorità, ne tennero dietro di 
lelterarii e filosofici, che forniranno suggello ad al- 
tro foglio. Alle otto cenammo, e poi conversammo 
al fuoco sin la dieci; poi m'accolse una graziosa 
cella, ove dormii placidamente sin all'albeggiare del 
domani. 

Davvero , figli miei, che l' Italia è uno stupendo 
paese! Ditemi in qual altro sarebbemi potuto acca«- 
dare, godendomi la ospitalità d' un filosofo come 
Rosmini, dì venir ragguagliato de'particolari del ma- 
gniOco risorgimento d' un gran regno come quello 
delle Due Sicilie! È terra di vivi la nostra, checché 
ne ciancino certi pappagalli d'oltremonte. 



LXXXllL 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 6 Febbrajo 18&8. 

I discorsi confidenziali^ che tennero dietro ai po- 
litici^ mi stillarono in cuore una singolare dolcezza. 
Una franca e aggradita narrativa di certi casi pre- 
ponderanti della mia vita, mi autorizzò 'a richieder 
il mio Ospite che mi raccontasse alla sua volta co- 
me gli fosse accaduto di diventare fondatore d' un 
Ordine monastico^ del quel non mi aveva una chiara 
idea, onde lo pregava a farmi motto di se e del- 
l'Ordine. Il racconto di Rosmini hj come vedrete, 
nella sua semplicità toccante ed istruttivo. 

Ordinato sacerdote per vocazione destatasi in lui 
sino da fanciullo, e dominato da un'ardente brama 
di rendersi utile, si guardò intorno per vedere qual 
via avesse a correre onde appagare i vasti bisogni 
del 9ftb cuore: rimase perplesso; mal sapeva a quale 
delle già calcate commettersi ; e cosiffatta perples- 
sità cominciava ad angustiarlo, quando un di gli 
suggerì di rimettersene alla Provvidenza. Avvenne 
poco dopo che a quel suo proposito movesser at- 
tacco le sollecitazioni della marchesa di Canossa, 
benemerita fondatrice tra noi delle Suore della Ca- 



rità, la qaal^ Vdossa dallo zelo di cui die segni sì lu- 
minosi^ e posta benevolenza nel giovane Rosmini ^ 
voleva ad ogni patto ch'ei ponesse mano a qualche 
nobile e santa impit^sa, parata a secondarvelo ; ed 
egli, al ripetersi di quelle lusinghiere istanze, ripe- 
teva alla Marchesa la storia de'proprii proponimenti, 
dichiarandosi pronto, noui a far egli checché di sua 
testa, ma a secondare qui^lunque pio impulso fosse 
per venirgli dato. 

Qui, figli miei, vi chiama a considerare di qual 
rara modestia era dotalo quest'Uomo, che in età co- 
raggiosa, vivace, dovea sentirsi destinalo a grandi 
cose, capace di compierle; e, nientemeno, ricusa di 
assumersele per quel santo proposito che v'indicai. 
Supponete ch'ei fosse morto nc'primi anni di quello: 
se taluno cel raccontasse, potremmo di leggeri sospet- 
tare, che quel volersi abbandonare alla chiamata 
della Provvidenza, quel respingere le profferte della 
Marchesa, fosse provvenuto da un principio d'iner- 
zia bella e buona, sul fare dì quella che parte da 
baia e parte da senno vo martellando in te , caro 
Enrico. Fortunatamente i fatti posteriori d'una vita 
splendidamente spesa finora, e che Dio, spero, con- 
serverà a lungo , chiarirono (come m' auguro sia 
per chiarirsi di te) che quell'apparente inerzia non 
er'nltro propriamente che una fidanza sublime nel 
Signore, che il Signore aggradì e fecondò. 

Ed ecco, infatti, poco dopo, Rosmini trovarsi in 
casa di Mellerio seduto a mensa presso d' un Sa- 
cerdote francese, a cui si pingeva l'anima calda ed 
ingenua nella bella fisonomia. Si pose tosto tra' 
due simpatia, e speser la sera in fervorosi discorsi^ 
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dai quali nacque Tlstiluto RosinÌDÌano: seadochèil 
Francese confidò all'Italiano d'avere fermalo quel 
proposito stesso che teslè vi esposi sorlo in mente 
a Rosmini: trovarsi arabi d'un pensare cosi ecce- 
zionale e risoluto li strinse di affetto e delibera- 
rono spiegare uniti quella vela che ad altri soffii non 
dovea dispiegarsi che a que* della Provvidenza. Ri- 
tiraronsi a Domodossola, dando quivi opera all'in- 
segnamento di fanciulli poveri , senza ^menoma- 
mente metter fuori cartello di lor intenzioni , ri- 
ferendosene, nella modestia ed oscurità della lor 
vita, ai voleri di Dio, parali a secondarli in lutto. 
Un terzo compagno (venuto per caso a trovarti in 
quel ritiro, e innamoratosi delle loro idee) integrò 
il nucleo della Istituzione, la quale or conta oltre 
cento ascritti, ed ha levalo tal fama di sé, special- 
mente in Inghilterra e in America, che le domande 
di Rosminiani piovono da ogni banda alla Gasa cen- 
trale di Slresa , senza che sia possibile soddisfarvi 
tranne a pochissime. 

Maraviglialo io chiesi — ma pure qualche cosa 
vi sarete proposto: non so concepire islituzionc 
che non abbia un qualche scopo detcrminato: 
tutti i sodalizii religiosi di cui ho contezza nac- 
quero per soddisfare un qualche bisogno della so- 
cietà del loro tempo, fiorirono in ragione che quel 
bisogno ora sentilo e profondo; scaddero, si spen- 
sero per atrofia col cessare dell'esislenza del biso- 
gno che li aveva originali. — 

~ Noi, in questo, lo confesso, mi rispondeva Ro- 
smini, ci discostiamo da ogni istituzione monastica 
nota. Quale scopo speciale avremmo potuto prò- 
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porei se niuna via è nel mondo addacente al 
perfezionamento spirituale ^ all' ascetismo niedita- 
. tivo , alla carità operosa , che non sia già cal- 
cata da famiglie di religiosi che si assiiinettero 
missione qual d'istruire fanciulli^ qual d'evnngeliz- 
zare infedeli^ qual di soccorrere infermi , qual di 
liberare prigonieri? Baldanza sarebbe stata voler ri- 
valizzare con tai precursori. Or ecco che quel mio 
antico proposito (giacche piacque al Signore che al- 
tri lo dividesser meco) è diventato pietra fonda- 
mentale delFumil sodalizio da me fondato: noi du- 
riamo perseveranti nella determinazione, che, a qua- 
lunque impresa siamo per essere chiamati, la qual 
abbia a tornare a gloria di Dio, ci corre obbligo 
(li sobbarcarvici alacremente; onde se voi, caro 
Tullio , mi aveste a dire — venite al mìo Deserto, 
(love ho un amico infermo, dalla cui mente mi au- 
guro fugate, con alcuni giorni di continuate confe- 
renze, le ansie dello spirito, che lo hanno sprofon- 
dalo in vertiginose dubbiezze — io, se non mi tro- 
vassi aver in corso qualche impegno contratto, 
dovrei venire difilato con voi al Deserto, onde pre- 
slare al vostro amico l'opera mia. Cosi accadde che 
fummo chiamati in Inghilterra , e vi slianì missio- 
nari, professori, parroci, infermieri: a tutto dobbia- 
mo esser parati. ^^ 

Or che ne dite, o figli, di questa singoiar fonda- 
zione rosminiana ? In giorni come son questi, pieni 
d'improvvise conturbazioni, e quindi di nuovi bi- 
sogni, non vi par ella stupendamente filosofica e 
santa l' idea d' un eletto drappello d' uomini dal- 
l'alto pensare, dal cuore caldo, che sta predisposto 
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e pronto , quasi schiera di prodi tenuti in riserbo 
pei casi dubbii delie battaglie, a correre ovunque la 
voce obbedita de' Superiori, la supplice de' soffrenti 
li manda, li chiama? Per conto mio, vi dico, e meo 
apersi coU'Uom venerabile, che se la sposizione ch'ei 
mi fece di tali sue idee, e della loro attuazione per 
me affatto nuova, mi fosse scesa dall'orecchio al 
cuore quattro anni fa, forse ch'egli conterebbe ora 
nella sua felice ed operosa famìglia un membro 
di più. 



LXXXIV. 



ENRICO A TULLIO. 



In questo momento finisco di leggere con atten- 
zione Je lue due ultime lettere, e provo il bisogno 
di risponderti subito per ringraziartene, e per dirli 
che esse mi hanno fatto un gran senso, specialmente 
la seconda. Che bravo e simpatico uomo dev'es- 
ser Rosmini! e quanto bene sembrami aver egli indo- 
vinato Io spìrito d'una istituzione venuta dopo tante 
altre, e che^ quindi, non avrebbe potuto essere che una 
imitazione di qualcuna di esse! L'Ordine dei Ros- 
miniaui comprende tutti gli Ordini passati e futuri 
nel loro spirito , nel loro scopo ; esso, dunque, si 
affa non solamente al nostro secolo, ma anche ai 
venturi , perchè camminerà con essi nelle vie del 



progresso^ si applicherà a soddisfare tutti i bisogni, 
ci)e collo svilupparsi della umanità potranno emer- 
gere, e vi riuscirà, perchè saprà comprenderli. In- 
soniina i Rosminiani quali tu me li hai descritti 
sono direi quasi la quintessenza di tutti gli altri 
tri Ordini monastici, e per poco che si mantengano 
quali il loro istitutore li ha fondati, finiranno con 
assorbirli tutti. E questa semplificazione, oltre ad 
esser magnifica pel fatto proprio, parmi sia anche 
utile, perchè lascia aperte diverse vie alle capacità 
diflferenti di ciascun individuo; quindi le missioni, 
la istruzione, la meditazione son liberi alle varie 
vocazioni; ed a chi per esempio è stanco della vita 
attiva ed agitata del predicatore , schiudesi , quasi 
luogo di riposo, la cella che invita a pregare, o la 
prigione dov'ei si reca a consolazione e purifica- 
zione de'rei, o l'ospitale d©ve tanti infelici reclamano 
un'assistenza disinteressata e pietosa. Ed ecco, dopo 
qualche tempo speso in questa calma, in queste se- 
rene occupazioni, l'animo ritemprarsi a novello vigo- 
re, sicché lo stanco e spossato di testé può correre con 
rinfrescata energia a suscitare nobili e salutari sen- 
timenti nelle turbe. Bravo Rosmini! davvero che 
questo concetto cosi grandioso e nuovo non poteva 
nascere che in mente d' uomo filosofo e pio! Ed io 
ringrazio te che mi hai ragguagliato di si bella 
cosa, con tanta chiarezza: capisco poi perfettamente 
l'entusiasmo che avrai risentito in udir dalla bocca 
stessa di Rosmini lo sviluppo del suo piano, e l'ap- 
plicazione ai casi pratici della sua istituzione. 
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LXXXV, 



TULLIO AI FIGLf. 



Varese, ii Febbrajo i8i3. 

Anzitutto date mente ad un bel paragone. 

— Vedi, dicevtT, jeri mattina a Dubiuì, questo 
smorto raggio di sole, che attraversa il vetro della 
finestra, e cade sul pavimento? Supponi che la in- 
vetriata fosse doppia; il raggio penetrerebbe nella 
camera anco più smorto. Metti che i vetri sieuo tre, 
quattro, sei, dieci; non è vero che arriveremo ad 
averci intercludimento totale di luce? Or bene, io 
dico a Rosina che avvisi te di ricordare a Gontioi 
di farmi venire quella tal carta che da due ordinarli 
attendo: qui ad impacciare il passo al raggio so- 
lare (la commissione) stanno infrapposti tre vetri 
(i tre individui)... Il mio uditore mostrava d'in- 
tendere la forza deUa similitudine, consistente a 
mettere a riscontro delPosciiramento provenuto da so^ 
verchi strati d'una materia per se trasparente^ la ine- 
secuzione d'una commissione che avea dovuto far tra- 
passo per troppe memorie^ per troppe bocche. Con- 
tento che il mio paragone piacesse, e sicuro che pro- 
durrebbe buon frutto — eccoti , soggiunsi a Du- 
bini, la boccetta dell'oglio; empita, e la consegnerai 
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a Rosiua che me la collochi sul tavolino della toe- 
letta, acciò domattina ve la trovi, e men valga. — 
Mezz'ora fa mi sono alzato da letto: cercai la boc- 
cetta ; non v' era. Nel destar che feci Dubini , se- 
condo il solito — oh ve', gli dissi, che il raggia 
non riusci a passare nemmeno a traverso due vetri! 
— ed egli sfregandosi gli occhi — è da cercar 
quind'innanzi, mi rispose immediatamente, che non 
passi, potendo, che per uno: n'era persuaso sin da 
jeri, ma volle il caso che di quell'oglio non ci avesse 
goccia in casa; escii a comperarlo, n'empiei la boc- 
cetta, e la collocai sul ripiano, in vista, acciò la Ro^^ 
Sina lo vedesse e collocasse a suo posto: e così 
accadde che si fermasse per via: un'altra volta terrò 
dietro alla datami commissione, sinché non l'avrò 
accompagnata al suo eseguimento; perchè ho ca- 
pito benissimo, che la luce scema traversando più 
vetri, e che, per poco sian questi appannati, pochi 
bastano a crear tenebre. — 

Mi pare di vedervi, figli miei, che. sospendete la 
lettura, che probabilmente fate in comune di queste 
poche righe a voi collettivamente indiritte, per escla- 
mar • — papà ha ragione: è un bel paragone! — 
Vi ringrazio che pronunziate, o pensiate tal encomio, 
e non vi celo che mon amour propre d^auteur en est 
flatté: ma troverommi lusingato anche meglio sevi 
piacerà scrivermi che avete fermato voi pure il bel 
proposito di Dubini; e n'è la conseguenza pratica 
l'eseguimento immediato delle varie commissioni 
che vi ho date, e sarò per darvi. 

Giacche son felicemente salito in groppa ai pa- 
ragoni, proseguiamo la cavalcata. 

DANDOLO — 20 
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Dopo il dìaloghelto con Dubini, che si fregava gli 
occhi, e avanli di pigliar in mano la penna per 
iscrivervi quanto precede, facemmo la solita leltura, 
colla qual oggi fu per noi dato fine all'aureo volumetto 
(domani ne cominceremo un altro) del santo Liguo- 
ri, VJppareccIno, a voi noto. Quanto mi compiacqui 
riscontrare, che anche a quelP eletto ingegno piac- 
cion i paragoni; e che mettendone fuori uno felicis- 
simo si è incontrato con me; o, più modestamente, 
logicamente, e cronologicamente parlando, io mi 
son incontrato con lui ! Udite brano delizioso. — 
Chi sta unito alla divina volontà gode, anche in 
questa terra, di perpetua pace ; perchè un' anima 
non può avere maggiore contento del vedere adem- 
pito il voler suo: or bene, chi non vuol altro se non 
quello che Dio vuole, ha quanto per se vuole ; per- 
chè già quanto succede, da peccato in fuori, tulio 
avviene per volontà di Dio; e chi riposa nella di- 
vina volontà e si compiace di tutto ciò che fa il 
Signore, è come se stesse dissopra le nubi, vedendo 
le tempeste che sotto di quelle infuriano , non re- 
stando da loro né leso ne perturbato. Questa è la 
pace descritta dall'Apostolo, ch'è stabile e non am- 
mette vicende: lo stolto, cioè il peccatore, si mula, 
come la luna, che oggi cresce, domani mancarli 
Giusto è, come il sole, sempre uguale ed uniforme 
nella sua tranquillità, — 

Ed io scrissi nella Svizzera pittoresca: — quale 
scena potrà paragonarsi a temporale veduto dall'al- 
to? L'aere in mezzo a cui mi trovo è sereno e tran- 
quillo, intanto che si muovono sotto ai miei pie tre- 
menda guerra gli elementi : manto d'un rosso cupo 
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covre la bassura; il vento caccia ed accumula nubi 
d'ogni forma e grandezza : dai loro cozzi sprizza la 
fiamma che le squarcia, le solca; rimbomba il tuono; 
le valli sono innondale di piova , devastale dalla 
grandine, e fumano per le saette, nel tempo stesso 
che sulla velia sublime regna calma profonda.... Se 
l'uomo si discostasse meno dal suo tipo, e la divina 
giustizia gli splendesse pura neiranima qual uscì dal 
soffio di Dio, sederebb' egli sulla balza spettatore 
della procella, sereno come il raggio che continua 
a illuminarlo; e ci figuriamo ch'ei proverebbe sen- 
sazione simile a quella de'Santi^ che contemplane, 
dalle sedi dell'eterna pace , il campo delle ben riu- 
scite lor prove , ove continua a muggire la tem- 
pesta delle passioni.... — Abbandono, o figli, alla 
vostra perspicacia di avvertire le somiglianze che 
corrono tra questi due paragoni di temporali sog- 
guardati colla calma del Giusto, uno di Sant'Alfonso, 
e l'altro dell'umile scrivente. 

Nevica fitto, e a falde sì larghe, che non mi sov- 
viene d'aver veduto le simili : me ne deriva quel 
solito senso di quiete profonda, e di placido concen- 
tramento, di cui vi darò segno continuando a scri- 
vervi, sinché non avrò svolto l'intero gomitolo dei 
miei multiformi pensieri, col qual paragone, chiudo 
prò forma questa epistola, o foglio , che desidero 
abbia a riuscirvi intelligibile, benché scritto come 
Dio vuole, anzi come Dio non vuole, perchè a Dio 
non piacciono che le cose ben falle. Se questa neve 
"on ispaurisce Contini {suona l'ora del suo capitare) 
gli detterò, per lo meglio della mia mano, che ha 
una convulsione nei nervi, e de 'vostri occhi. 
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LXXXVI. 



TULLIO AI FIGLI, 



Varese, li Febbrajo i848. 

Contini è qui; è lui che scrive. 

Uno de'tanti discorsi tenuti la sera del 5 cor- 
rente con Rosmini versò sulFamore di Dio. Non e 
mestieri che vi dimostri come quest'argomento fi- 
losofico-religioso sia di tutti l'importantissimo; gra* 
direte quindi che ve ne intrattenga per una buona 
metà di questa lettera. 

Che cosa è amar Dio ? 

Nella risposta a questa domanda contiensi la for- 
mula fondamentale della Religione: è nozione che 
sembra chiara a prima giunta; ad esaminarla si dà 
a comprender oscura. 

Mi rendo facilmente conto che non amo ne posso 
amare l'Essere Supremo a quella guisa che mi ho 
cari i miei simili. Dio è puro spirito: il culto che 
gli si addice vuole andare sciolto da checche di te^ 
restre : però, scudo noi uomini» non sappiamo ristare 
dal frammettere del materiale allo spirituale» e quindi 
non ci accadrà mai di poterci stringere con perfetto 
amore a Dio : Dio è indulgente alle imperfezioni della 
nostra natura : ma più ci accostiamo alla perfezione, 
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e più i nostri rapporti con Dio sì elevano, e nobi- 
litano : i' idiota ama Dio da schiavo , il passionato 
da fanatico: credenze fondate nella sensitività sono 
incostanti, adducenli a superstizione od incredulità: 
la vivacità stessa dell' entusiasmo dà presagio del 
sollecito suo spegnersi, perchè a qualsia moto vio- 
lento succede spossatezza. Le manifestazioni del- 
raffetlo che gli uomini si portan a vicenda non 
soggiacciono anch'esse a grandi vicissitudini? una 
madre può amare la sua creatura teneramente senza 
versare lagrime di gioja a guardarla : così possiamo 
amar Dio, e divotamente invocarlo, senza provare 
que' trasporti, quella pia ebbrezza, di cui, in certi 
istanti ricordevoli, solenni, ci trovammo compresi: 
assurdo sarebbe che la religiosità nostra avesse a mi- 
surarsi da disposizioni involontarie: giovani, poeti, 
sarebbero più pii di vecchi, o matematici. Fonte 
d'errore adducente a fanatismo ella è la preponde- 
ranza accordata, in fatto d'opinioni religiose, ad un 
sentir esaltato: è più facile versare lagrime in chiesa, 
che, rinunziando ad agi e piaceri, rasciugare lagrime 
in un tugurio: molti pregano, che mal saprebbero 
mortificarsi; ed ecco il perchè a molti la Religione 
è un trattenimento gradito, anziché un continuo e 
faticoso combattimento: piacciono contemplazioni, 
visioni; ne disgradano penitenze ed opere. Ciò che 
sovra tutto rende la preponderanza del sentimento, 
e della fantasia pericolosa in fatto di Religione, si 
è lo addurre che fa a facilmente discredere la Reli- 
gione stessa. Dissi che gli affetti esaltati durano 
poco: gli entusiasti, di cui ragiono, trovansi presto 
nchiamati alla calma dalla riflessione; e allora, per 
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effetto d'una reazione deplorabile, esagerano a se 
stessi la irragionevolezza del loro precedente fervore, 
ne arrossiscono, s'insospettiscono, non solamente 
dell'eccesso, ma ben anco della cosa, e, con voler 
affrancarsi da ciò che appellano pregiudizio, abbaU 
tono i sostegni con cui il Cristianesimo ha munita 
le debolezza dello spirito umano; onde terminano 
con decorare la loro seconda , e ben peggiore mise- 
ria intellettuale del nome di saviezza. Chi inizia 
giovani alla Religione provveda di addrizzare il loro 
spirilo a ben ragionare, e il loro cuore a ben sen- 
tire, e si guardi dal suscitare di troppo la fanta- 
sia. La sperienza ha dimostrato che i diventati più 
irreligiosi furono in giovinezza i più ferventi nelle 
pratiche di pietà. 

Che cosa ò amar Dio? Questa domanda^ a cui 
pareva sì facile rispondere , non ci si presenta or 
ella più ardua, se interroghiam la ragione? Ma, per 
buona ventura, ci soccorre il Vangelo a sciorre l'im- 
ponente quesito: amare Dio, vi leggiamo, è osser- 
varne i comandamenti; la quintessenza de' coman- 
damenti è la Carità : sublime pctizion di principi!, 
magnifico ciclo, dal qual se l'uomo non uscisse, 
riconvertirebbe in Eden la Terra.... 

La mattina che tenne dietro alle ore cosi bene 
spese confabulando col grande Uomo, mi destai, se- 
condo il consueto, che albeggiava, ed affacciatomi 
al balcone , appena mi fui coverto di tutti i miei 
panni a difesa dal pungente freddo mattutino, stelli 
quivi lungamente deliziato da una delle più beile 
scene che siano al mondo. 

Il sole cominciò a tingere d'un rosso ardente 
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certe leggere nuvolette che galleggiavano per Taria; 
poi colorò d'un incantevole roseo i comignoli ne- 
vosi dell^ grande svariala catena de' monti, che 
accerchiano il lago; ed io accompagnava con ine- 
narrabile voluttà il calare lento nelle bassure del 
raggio animatore. Intanto le acque si andavano 
anch'esse avvivando dei riflessi circostanti, e le 
brezze dell'aurora le segnavano di larghe fasce, che 
parevano scherzare intorno le Isole Borromee, sor- 
genti , come si bene disse Tedaldi-Fores, dal loro 
seno quai canestri di fiori. Erano belli i monti 
vicini, qua vestiti dell'invernale lenzuolo, là nereg- 
gianti pel terreno, su cui il sole aveva sferzati più 
diritti i suoi raggi: più belli ancora mi apparivano 
i gioghi lontani verso Arona, quasiché trasparenti, 
simili a zona di nubi luminose, rischiarate, come 
erano, dal sole nascente. La mia anima si elevava 
in quel punto a Dio colle preci del mattino, infer- 
vorate dalla contemplazione della magnificenza del- 
l'opere sue; allorché lo squillo d'una campana mi 
fc' pensare che slava in pronto una Messa. Scesi alla 
chiesa, non ha guari costrutta e benedetta, chiara, 
semplice, monda, elegante, come si addice al nostro 
cullo. Quivi esci, poco stante, a celebrare l'incruento 
S«igrifizio, il mio Filosofo della precedente sera , il 
qual mi apparì durante l'augusto rito rivestito d'un 
secondo carattere, che poneva alla sua sapienza a 
me nota, già da me ammirata, un suggello, direi 
come divino. come sta bene a bocca che ci si 
volge dicendo — il Signore sia con voi! — diffon- 
dere gl'insegnamenti della genuina sapienza! Ogni 
sacerdole, degno del nome, è mirabil fdosofo; che 
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se difetta deMumi sublimi dell'intelletto^ che non 
può dare a se slesso, e sono dono di Dio, ei non 
saprebbe in verun modo difettare delle virtù del 
cuore, nelle quali, non in teoriche ed astrazioni giace 
collocata la Filosofia insegnata da Cristo : non ve* 
demmo teste che la Carità è tutta la Religione? e 
la Religione non è dessa la sola vera filosofia? 

Ma qui mi si affacciano idee che richiedono a 
venir esposte meglio che il poco spazio residuo a 
compier la pagina; esse riguardano più particolare 
mente il mio caro Enrico; e siccome mi piace pre- 
sentargliele convenientemente, tanto più che mi se- 
conda la scorrevole penna di Contini, lascio a lui 
agio di far colazione, a me di respirar un quarto 
d'ora e do fine al foglio precisamente alP ultima 
riga. 

Enrico, in cui, se la volontà sembra talvolta asson- 
nare la intelligenza è sempre sveglia, avrà trovato 
nelle mie lettere precedenti , ed è per trovare in 
quest'ultima^ argomento d'interior compiacenza. Mi 
dà segno d'essermi apposto la lunga ed in ogni 
sua parte singolarmente bella lettera, ove manifesta 
e documenta l'ammirazione a cui lo trassero le 
informazioni comunicategli intorno la istituzione dei 
Rosminìani. In quel tendere la vela ai soffìi della 
Provvidenza, che vide essere stata la massima fonda- 
mentale di Rosmini , scomn\etterei ch'egli riscon- 
trò qualche cosa del proprio, la parte che reputa 
la più nobile della sua cosi detta inerzia, la qual 
ad ultimo non sarebbe che una vela, sibben allargala, 
ma cui deciso soffio non ha peranco rigonfia, Ten- 
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terò io di distruggere questa confortevole opinione? 
di agghiacciare questa gentile aspettazione? no certo: 
or che vidi come Rosmini^ da quella premessa (che 
povera di coroUarii, avrebbe potuto parere sospet- 
ta) potè elevarsi cosi alto, vado carezzando l'idea 
che al mio Enrico simile ventura sia per toccare, 
se Dio Io guarda propizio, e se continua a dipor- 
tarsi in guisa d'essere degno che Dio lo guardi pro- 
pizio. Non è ch'io vada ideando, nello spingere che 
fo le mie speranze più in là, che la futura ispira- 
zione d'Enrico possa, non che pareggiare, accostarsi 
in sublimità a quella del mio Filosofo: anni e pen- 
sieri gli volgon indiritli ad altra meta che non è 
l'ascetismo; ma le vie di servire il Signore sonò 
molte; e, dopo quella che adduce ad accoslarsegli 
colla preghiera, colla predicazione^ cogli officii pro- 
prii di Sacerdote, io pongo seconda per dignità 
quella che ci guida a beneficare la patria^ prestan- 
dole opera di cittadino illuminato, fervente. E que- 
sta mi figuro abbia ad essere la vela che tu allar- 
gherai, figlio mio, anzi che tu già allargasti, in 
cuore, a quel soffio che Dio ci manderà, se gli piace, 
e che noi dobbiamo supplicare ci mandi , esau- 
dendo i voti che ora da ogni banda si elevano, ed 
avverando le speranze che già dappertutto ci sor- 
ridono intorno. 

Anche nella lettera ove ragiono dell'amar Dio ci 
ha qualche cosa che dev'esserti andata a genio. 
Quelle dichiarazioni ch'io tengo sommamente logiche 
intorno i pericoli d'un fervore che certamente tu 
non riscontri in te, ti avranno confortato a riflet- 
tere, che la tepidezza religiosa alla qual sembri na- 
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turalmenlc inchinevole , quindi involontaria ^ non 
sarà per riuscirti di danno, se invocherai com'è tua 
intenzione, ed anche tua pratica, le forze associate 
del volere e del comprendere a mantener desto anco 
dell'ornare tutto quel tanto che maggiore potrai, lo 
non posso dirti ama, al modo che non posso dirli 
credi; son doni che scendono dal Cielo; ma posso 
eccitarti a pregar Dio che te li conceda; e tu stu- 
diali di volere tuttociò che rende facile, anzi imman- 
chevole il desiderato conseguimento. Se tu vuoi ciò 
che piace al Signore, non impaurire sentendoti fred- 
de: ma se tu dismetti quel volere (lo che solo li 
appartiene in proprio), allora si che potresti dubi- 
tare della tua salute. Ed ecco perchè mi ti porsi 
insistente suggeritore di pratiche religiose, ed in 
ispecialità della Messa quotidiana, essendo l'adem- 
pimento di quelle pratiche un atto spontaneo, talor 
anche increscevole, destinato ad attirare su te il so- 
vranalurale sussidio occorrente a perdurare nel- 
l'amare e nel credere. 

Volgiamoci a suggello men grave, più ameno. 

Conlini, che s'interrompe a sentirsi nominalo, ed 
anco arrossisce a dovere scrivere di sé, mi comunicò 
l'altro giorno alcuni suoi versi, che gl'ispirò la pena 
risentita per la morte d'un vicino parente che te- 
neramente amava: lo assistè negli ultimi istanti, e 
ne provenne per lui una commozione profonda, 
che riuscì a felicemente esprimere. 



Egli è passato candido, siccome 
Il di che venne iu questo umano esiglio, 
Benedicendo deir£terno al nome. 
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Ei mestamente in me fissava il ciglio ; 
Ahi cruda rimembranza ! e dir parea : 
Già son vicino all' ultimo periglio! 

Flebilmente solenne inno sciogliea 
Il Ministro di pace ; ed egli, intanto, 
Con fioco accento l'inno ripetea. 

Alla sponda i' sedea del letto accanto, 
E gli reggea con una man la testa, 
Mentre coli' altra mi tergeva il pianto. 

Egli guatommi allora, e disse — questa 
L'ora non è del pianto, e del dolore, 
Ma l'ora della gioja. Oh la funesta. 

Sgombra tristezza, e rasserena il core 1 
Ch' io le ritorte infrango del servaggio 
E volo in grembo dell' Eterno Amore 1 — 

Tacque ciò detto, ed un scave raggio 
Gli brillò di speranza nell' aspetto ; 
E ben vi si leggea forza e coraggio. 

Stese la mano sul funereo letto. 

Cercò la Croce, se la strinse al core, 

Qual madre un figlio, ed il più caro obbietto. 

In quelP imago del divin Fattore 
Parea cercasse, e già premeva il pio 
Sovr'essa il labbro con celeste ardore. 

E poscia a me rivolto — o figlio mio, 
Di morte consacrato alla possanza 
Presto sarò, siccome Cristo, anch'io. 

Una cara memoria, una speranza 
Eccola in questo Crocefisso, o Figlio 
Unico ben che ogni altro bene avanza. 

Di questa vita nell'amaro esiglio 
Sempre sia teco ; -ei ti sarà sorgente 
Feconda di conforto e di consiglio. — 

Disse ; e converso al Ciel languidamente 
Lo sguardo, benedissemi, sorrise : 
E volò in seno a Dio V anima ardente. 
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dono 1 Croce ì le pupille fise 
Terrò su Te, quando sventura estrema 
Le speranze m' avrà quaggiù recise. 

E in quegli istanti di spavento o tema, 
In cui vien manco ogni mortale ajuto, 
Guardami colla tua grazia suprema : 

£ quando tutto per me sarà muto, 
E morrammi sul labbro un fioco addio, 
Sia r ultima mia voce — io ti saluto, 

santa immago del morente Iddio ! — 



LXXXVII. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 15 Febbrajo 1848. 

La mia seconda visita a Rosmini^ dalla quale fui 
reduce jer mattina^ non mi ha lascialo Tauimo con- 
iato come la prima; anzi in logliermi al pio, ed 
ammirabil Filosofo, mi occupava inquieta tristezza. 
Il mio ottimismo ha dovuto vacillare alla rivelazione 
d'un vero impensato ed ingrato. Ma pria che uè 
venga a questa parte del mio racconto (1)^ vi riferirò 
un altro colloquio da me avuto con Rosmini^ mercè 
cui s^ integra quella sposi^eione, che, incominciata, 
piacque forte ad Enrico. 

Non è mestieri che mi fermi a dirvi quali effuse 

(1) Questa parte della lettera per buone ragioni fu ommessa. 
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accoglienze facessemi T illustre Religioso^ lorchè me 
gli presenlai sabbaio i2 corrente poco prima di 
sera. Non erano passati che sette giorni dalla mia 
prima visita, e il paese aveva soggiaciuto a grandi 
mutamenti. Al Piemonte, in questa settimana, era 
stata data la Costituzione; e Stresa avea perduta 
la sua benefattrice madama Bolongaro. Queste no- 
vità, una delle quali era di grandissimo momento 
per tutti, e l'altra, in ispecialilà, per Rosmini ri- 
maso privo di quel validissimo appoggio, occupa- 
rono le prime ore della nostra conversazione: poi, 
avendo il mio Ospite fatta a caso commemorazione 
delle Suore della Provvidenza, lo richiesi se anche 
queste erano di sua istituzione; ed ei mi rispose 
che sì, soggiungendo tal istituzione essere slata evi- 
dentemente opera della Provvidenza, non sua; e 
mi raccontò quanto segue. 

Mentre se ne slava egli sul monte Calvario a 
Domodossola con pochi compagni, postiglisi attorno 
a formare il nucleo del nascente sodalizio, gli av- 
venne di doversene allontanare per alcuni mesi; e 
durante tal assenza , accadde questo caso strano, 
del qual ebbe a trasecolare, e sommamente dolersi 
in udirne novelle: ma era cosa fatta. 

Uno de' suoi compagni, religioso d'ottime inten- 
zioni, e d'animo più caldo, che ponderatore pru- 
dente, si pensò, di sua testa, istituire una confra- 
ternita di femmine cooperanti agi' intenti della 
incipiente famiglia rosminiana; e non bastandogli 
di averne arruolate una ventina, qual tolta alla 
gleba e quale alla bottega, ammaestrandole quel 
tanto eh' è fattibile in poco tempo, n'andò a Lo- 
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carno, ed al Consiglio Mimicipale si profferse con 
quelle a servigio del pubblico; a scuole, ad ospitali, 
a tutto eh' è fervoroso e benefico le disse parale; 
e quella sua eloquenza apostolica conquise per 
modo ì magistrati locarnesi, che ad una voce accet- 
tarono le profferte, tanto più che pareano dover 
essere a prò del Comune poco men che gratuite. 

Or figuratevi, figli miei, lo sbalordimento di 
Rosmini in risapere questa già consumata devia- 
zione dal suo programma, questa mentita, per così 
dire, data pubblicamente a' propositi fondamentali 
del suo istituto! Egli che avea determinato inter- 
dirsi qualunque sia iniziativa nell'operare a servigio 
di Dio, mettendo fuori quel suo sublime principio 
di secondare (non niiai provocare) in porre mano 
a qualsia impresa, la spinta, la chiamata della 
Provvidenza, ben inteso che a questa intendeva 
fidare non altro che l'iniziativa, alla propria opera 
{serbando proseguimento, integramento (e doveva 
esser cosi, altrimenti la fiducia di Rosmini in Dio 
sarebbesi intinta di fatalismo islamitico); egli si 
li'ovò, pertanto, collocato nel bivio, o di disconfes- 
sare l'operato del suo collaboratore, o di ammet- 
terlo. 

I principi! stessi che lo animavano lo trassero 
ad abbracciare questo secondo partito; avvegnacchè, 
calmata la prima maraviglia, non potè non ve- 
dere anche in questo caso stranissimo , la volontà^ 
la mano della Provvidenza. Allora fu che della 
piccola colonia da Domodossola trasferita a Locamo, 
ed ivi postasi con più alacrità che senno a disim- 
peguar officii, a'quai non era stata sufficientemente 
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apparecchiala y la maggior parte fu richiamata ^ e 
sohuìienle sei riconosciute atte all'uopo rimaservi, 
alle quai durauo tuttodì affidate scuole gratuite, che 
fecero finora gran bene, ma che in questi giorni, 
come tutte le altre istituzioni monastiche^ corrono 
pericolo di venire soppresse; lo che accadendo, sarà 
a mero danno del paese, ove quelle Suore son amate 
e benedette, nò recano aggravio a chicchessia, ba- 
stando quasiché per intero al proprio sostentamento. 

Sorta a questo modo la famiglia delle Suore delia 
Provvidenza, Rosmini ne fecondò lo sviluppo, sen- 
ilochè ebbe a conoscerla istituzione profittevolissima, 
anch' ella destinata ed in pronto a mettere mano 
alla vigna del Signore, a quel qualunque lavoro 
che i tempi e i luoghi mostrino di chiederla. Dopo 
il trascorrere di pochi anni anco di coleste Suore 
il numero passa il centinajo, delle quai molte in 
Inghilterra. 

Pregai Rosmini di darmi un'idea della sua filo- 
sofia, e per un'ora e mezzo, con un'amenità inef- 
fabile, me ne intrattenne. Benché di quel sunto suc- 
cosissimo non mi sia restata in mente che una parte, 
pure alcunché me n'è restato, di cui mi compiaccio 
siccome di notizie nobilissime; e se mi astengo dal 
farvene comunicazione, gli é che temerei guastarle, 
non avendole altro che sfiorate: mi riserbo costi- 
tuirle con voi argomento di men superfiziali parole, 
quando, colla lettura di alcune parti da Rosmini 
stesso indicatemi ne' suoi libri, mi sarò alquanto 
addentrato nel soggetto. 
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LXXXVIII. 



ENRICO A TULLIO. 



Sono spaventato all' idea di dover riscontrare 
alle quattro tue lettere^ così belle ^ cosi piene di 
cose; ma pigliandole con flemma una dopo l'altra, 
spero che ne verrò a capo : ed anzitutto comìncio 
dal ringraziartene., pigliandole a corpo e non a mi- 
sura, e dall'assicurarti che le ho lette con senti- 
tissimo piacere. Adesso poi mi metto a rileggerle, 
ed a risponderti ad una per una. 

Cominciando dalla prima^ ho trovato giustissimo 
€ addatto ar caso mìo il tuo paragone. Anch'io, 
come Dubini, quind' innanzi dirò — voglio accom- 
pagnare le commissioni sitio al loro compimento, ti 
più presto possibile, perchè ciò solo^ a cui talora 
manco^ è quel fare subito, sicché passano i giorni, 
come altrettanti vetri che guastano la nettezza della 
memoria^ sicché l'inerzia crea ad ultimo la dimen- 
ticanza. 

Bel secondo paragone non ti dico nulla ; perchè 
Taccoslamento del tuo brano a quel di Liguori 
parla abbastanza chiaro; e a me non resterebb' altro 
a fare che il solito sillogismo — sant'Alfonso è un 
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uomo egregio; tu ti sei incontrato con lui egre*» 
giamente pensando e scrivendo ; dunque etc. 

II secondo tuo foglio è quello che mi è andato 
più a sangue, perchè vi ho trovato d* una mirabile 
giustezza la definizione e spiegazione delV amore di 
Dio; le quai mi sono riuscite tanto più gradite, 
in quanto le trovai identiche a ciò che Fava mi 
aveva insegnato nel suo corso di Filosofia, ed a 
ciò che mi aveva svolto ed inculcalo in molte altre 
occasioni. É perciò che gli ho fatta leggere la tua 
lettera, e n' è rimaso soddisfattissimo. 

Nell'altra a me diretta più specialmente mostri 
troppo buona opinione de' fatti miei. La mia mode- 
stia proprio non mi permette di lasciar passare 
inosservato quel tuo ravvicinamento tra la santa 
apparente inerzia di Rosmini fidente nell'ispira- 
zione, e nel soccorso di Dio, colla mia genuina 
inerzia pur sang, vera poltroneria senza fini nobili, 
vela non allargata ad aspettar soffii, ma stretta in- 
torno l'albero e che già comincia a sti tarmi in 
fondo al cuore un recondito senso di tristezza senza 
motivo, di cui non so rendermi conto e che mi si 
va rendendo abituale.... spero correggermi ; spero 
guarirne a poco a poco, mercè i tuoi consigli, e i 
miei sforzi. E dopo questa mia confessione, ti dirò 
con uguale franchezza che nella tua lettera intorno 
Rosmini io apprezzo il bello filosofico che v'è, sen- 
za proprio pensare a quel tal ravvicinamento, il qual 
t'assicuro non mi passò neppure per mente; sicché 
l'ultima mia era dettata esclusivamente dall'am- 
mirazione, senza arrière-pensée d'interior compia- 
cenza. Quanto poi alla via che tu mi additi, essa 

DANDOLO — 21 
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è cosi nobile e $anta, cbe doq ci sarà inerzia che 
resista; e al giorno decisivo mi vedrai fare il mio 
dovere da cittadino e da cristiano (i)» 

I versi di Contini mi son piaciuti^ specialmente 
questi : 

; E quando tutto per me sarà muto, 

E morrammi gul labbro un fioco addio, 
Sia r ultima mia voce — io ti saluto, 
santa immago del morente Iddio 1 

Bravo Contini ! propriamente bravo, e buono!... 

LXXXIX. 

EMILIO A TULLIO. 



In questi giorni ho compilato il bollettino delle 
notizie e nulla più: ora vo' diportarmi da animai 
ragionevole, e rispondere a quelle tue magnifiche 
Zatterone che ci piovon sopra senza eh' una aspelti 
r altra, piene zeppe di paragoni, d'idee, d'ammae- 
stramenti, che vestiti della bella scrittura del gran 
Contini, ci si presentano come quadri animatissimi 
in brillante cornice (non ti rubo il mestiere, per- 
chè la similitudine è tua; non fo che ripertela). 



(1) Il mio Enrico mori sul campo di battaglia combat- 
tendo stranieri, e movendo le labbra ad una suprema pre- 
ghiera.... Mori da italiano e da cristiano \ 



323 
Le tue visite a Rosmini ci hanno edificati e di- 
vertili; que* dialoghi animati, intimi*; que* discorsi 
politici, filosofici, religiosi, quelle confidenze di vita 
passata, dMnterni sentimenti, que'beì ragionamenti 
sull'amor di Dio (che furono soggetto pensato e 
graditissimo d' un tuo foglio) tra due uomini che 
si vedono, e parlano a lungo per la prima volta, 
uno religioso fervente, l'altro fervente padre di fa- 
miglia, amendue apostoli d'un medesimo Vero, 
amendue tendenti alla meta medesima; l'uno che 
coU'opera, e l'altro colla parola cercano trarsi die- 
tro quante più posson anime nella strada faticosa; 
e il fidato sereno ragionare di due filosofi di pen- 
siero, e più di azione, nella calma di monastica 
celetta, mentre fuori tuona la voce d'un popolo 
redento a libertà santa, dignitosa, e rombano bur- 
rasche contro l'Uomo di Dio, a cui^ certo non riu- 
sciranno ne nuove ned opprimenti, perchè solito 
a confidare nel Signore, come noi confidiatn nelle 
sorli d'Italia, a cui si preparano avvenimenti no- 
vissimi, e per la quale aguzziamo le spade. ,.; tali 
circostanze ben erano atte a suscitare nella mia 
fantasia liceista idee molteplici, animatissime, alle< 
quali (appoggialo alia stufa, imnginandomi di fu- 
mare uno zìgaro spento) mi abbandonava con tra- 
sporlo, e di cui ti ringrazio qual autore, argo- 
mento, e occupazione dolcissima de mes revèries 
politico-filosofico-bardassesche. 
Belli ì versi di Contini, specfalmente gli ultimi. 
Nulla di nuovo che sia interessante: qui si mena 
una vita malinconica, nojosissìma: non si parla che 
dei comuni guai, accresciuti ogni dì da insulti e 
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provocazioni odiosissime: i prudeati cercano di fre- 
nare gl'imprudenti : Podio, la bile si sfogano in im- 
precazioni impotenti: il brullo tempo, eia miseria 
grandissima, inusitata, accrescono il lutto. Beati voi 
che ne siete fuori I Vi desideriamo, ma non abbiam 
cuore di consigliarvi che vi cacciate in questo mal 
represso vespajo. 

Ravizza è morto: ecco un altro pio, valente, sim- 
patico uomo che scompare di trentacinque anni, 
mentre annoveriamo birbanti ed assassini che ne 
contano ottantacinque! 
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TULLIO AD ENRICO. 



Varese, 19 Febbrajo 1848. 

Rispondo immediatamente alla tua lettera con viva 
commozione di tenerezza: ma perchè nel cuore umano 
tenerezza e tristezza abitano gi presso ? Non ti par 
questo un indizio, che, anche in mezzo all'emozioni 
più dolci dell'affetto, una voce profonda ci avvisa 
ch'elle svaniranno, e che niente dura quaggiù?..* 
Ma nel leggere quel tuo foglio, la pena non aveva 
mestieri d'andare serpeggiando come di soppiatto a 
darmi un recondito sapore di se in mezzo alla dol- 
cezza delle tue amorevoli dichiarazioni ; scaturì di* 
retta e franca dal contesto medesimo. 



Tu dunque da varii giorni li senti preso da ipo- 
condria! Ma questa tua nascente sventura è grave; 
e devi virilmente avversarla, ora che sei ancora in 
tempo di vincerla: a me puoi credere, che in que- 
sti particolari ho acquistata una dolorosa sperienza. 

L'ipocondria riconosce cause, dirò meglio, prete- 
sti, nelle circostanze in mezzo a cui viviamo collocati; 
cresce carezzata dalle male disposizioni dell'animo, 
tristo seme gettato in terreno infelicemente fecondo: 
questa mala tendenza, secondata, non tarda a tiran- 
neggiare; scontentezza e tedio ci diventano, la sua 
mercè, compagni così assidui, che i casi prosperi, e 
io avveramento stesso dei nostri voti, non valgono 
a scacciarli , simili all'umore morboso che tinge dì 
giallo all'iterico il più ridente paesaggio. La no- 
str'anima, istintivamente tirata a pascersi d'idee 
elevate, a nojarsi delle materiali brighe e contra- 
rietà della vita, la nostr'anima, dico, quanto è più 
gentile e poetica, tanto più, ove giaccia povera di 
vigoria, si lascia facilmente andare alla china ipo- 
condriaca, quasi a mesta intuizione del predominio 
del male sul mondo^ quasi malinconico aquietamento 
ad una fatalità nemica^: a questo modo, se la ra- 
gione non veglia, se non va di continuo aggiun- 
gendo alimento alla fiamma del faro, è pericolo che 
questa si spenga. 

Io temo per te, figlio mio, questa insidiosa av- 
versaria della nostra pace, che, mentile generose 
sembianze, trova aperti gli aditi della nostr'anima, 
e vi si adagia per immiserirla. Se io non soggia- 
cqui a'suoi raarinflussi, lo attribuisco a Dio che mi 
ispirò amore di Se; ma quanto lento a svilupparsi! 



come contrastato ! come fiacco tuttora ! Però mi 
v^lse ad innamorarmi di nobili studi, e ad ecci- 
tarmi a fare del bene nella scarsa misura delle mie 
forze. S'io non m'avessi avuto a sostegno le idee 
religiose, sappi Enrico che la ipocondria avrebbe 
terminato con dominarmi, e rendermi vile. 

Dio mi soccorse; io gli corrisposi col buon vo- 
lere: tu fa Io stesso, e tenendo ferma la similitu- 
dine di cui mi valsi sin qui, distingui nettamente 
seme e terreno : quel primo ti può venire fornito 
da qualunque siasi delle cento contrarietà reali che 
incontriam nella vita, da qualunque siasi delle mille 
scontentezze fantastiche a cui può darsi in preda 
il nostro morale mal educato: chi ha predisposi- 
zione a fecondare quel seme. Io trova per tutlo; 
gli basta chinarsi a terra per raccorlo tra ^1 fango: 
ma sarà zizannia che cercherai inutilmente nel cam- 
picello deiragricoltore diligente : ivi non seppe pro- 
sperare, soffocato sul nascere dalle fecondità del bea 
apparecchiato maggese, e, seppure si mostrò, tosto 
svelto da vigile mano. 

Or tu perfettamente comprendi a che ne voglia 
io venire: già il mio discorso ti adduce, se mal noo 
ti conosco, ad una buona risoluzione, di apprestare 
il tuo animo all'alte idee, sicché gli sciaurati gra- 
nelli del loglio morale, o non v'abbiano ad allargare 
lor mali influssi, o, dato appena segno di se, ne 
sieno strappati tantosto. 

. Che questo segno sia apparso, me ne dà indizio 
la tua lettera ; ed io per combatterlo sorsi stamane 
due ore avanti giorno, e gustai la dolcezza di coq< 
versare teco, cercando di riuscirti utile; saranno 
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ofiBcii che un giorno reriderai a'tuoi figli, ricordando: 
me, diventato semplice memoria al tuo cuore, me- 
moria benedetta, se ti piacerà seguire gli avvisi 
della mia tenerezza, illuminala dalla sperienza. 



XCI. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 22 febbraio 1848. 

Sapete ch'io aveva in pensiero dì esaminare dili- 
gentemente quel grosso volume manoscritto di sì- 
nislro aspetto, contenente il processo originale delle 
Streghe del Tirolo del 4646; per la lusinga di rin- 
venire là entro materiali importanti ed autentici a 
compilare un capitolo, appunto, sulle Streghe, del 
qual mi conviene occuparmi, ora che colla mia Sto- 
ria del peììsiero ne' tempi moderni mi trovo giunto 
io pieno Seicento. 

Quel volume di novecento pagine fu da me letto 
accuratamente questi ultimi di, e mi somministrò 
un tesoro di curiose notizie. Ivi è un dramma com* 
pleto con esposizione, intreccio e peripezia; i prota- 
gonisti vi figurano e parlano, dal principio al fine, 
dal primo esser accusali e difendersi, sino all'ultimo 
venire sentenziati, e lasciare la lesta sotto la sci* 
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mìtarra: gli allori secondarli, che sono molti^ com- 
plicano in guisa animata l'andamento della spaveo- 
tosa tragedia: i lai de'martoriati dalla torlura sonvi 
inframmisli alle domande suggestive de'giudici; e le 
confessioni eslorle dalla paura, dal dolore, ad al- 
cuni radi invilli dinieghi: qua narrative di lasci- 
vie e scelleralezze ultra-umane : là tocchi valevoli 
a porger il filo per quel labirinto, e recar lume di 
naturale spiegazione perfino su taluna delle piò 
bizzarre fantasmagorie diaboliche, descritte dai pro- 
cessali. Gli è un succedersi di carte sì varie, che 
ogni monotonia n'è in bando: ad avvocatesca pe- 
tizione piena della ridevole ampollosità secentistica, 
tien dietro la rozza laconica denunzia del bargelle, 
di (iver trovata spirala in carcere di morte miste- 
riosa una delle principali inquisite: ad un confronto 
fra due di queste femmine, che a vicenda si avver- 
sano e maledicono con un gergo infame di stupenda 
eloquenza, succede la specifica de' medici che le visi- 
tarono, onde giudicare s'erano diabolicamente bol- 
late; domandano due ducatoni per ciascheduna visi- 
tata, havuto riguardo, dicono, ala dificultà deWaf[ar 
re: alla bella difesa dell'avvocato Bertelli ^ che, ri- 
bolla a sommi capi, è {un capolavoro di logica, fa 
doloroso riscontro la sentenza di niorle portala con- 
dro sei di quelle sciagurate, motivata dalja suppo- 
sta evidenza di delitti impossibili (appena accennali, 
gl'infanlicidii , gli avvelenamenti, gli altri delitti 
veri) e spirante la più supina credulità nelle super- 
stizioni più assurde. 

Vi ripelo, figli miei, che dal primo costituto, da 
fiui rilevasi che la prima denunzia (germe fatale da 
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cui sbocciò questa immune noce di Benevento) 
fu suggerita da izze donnesche^ sino alla dichia* 
razione del confessore d'una delle decapitate, a- 
vcrgli questa imposto di fare, dopoché sarebbe mor- 
ta,certe sincerazioni; vi ripeto, che questo manoscritto 
contiene un dramma dei più commoventi, in cui piace, 
nonostante il ribrezzo, fare studio, del cuore uma- 
no agitato dalle più violenti passioni suscitate da 
odio, da sdegno, da spavento, colte sul fatto del- 
l'urlare, del piangere, dell'imprecare, mercè l'opera 
d'uno scrivano, che freddamente va mettendo in carta 
quanto ode e quanto vede: vi ha però il caso, per 
poco non direi comico, in cui quell'automa scrivente 
si scuote anch'egli, e scarabocchia la carta con si- 
gla involontaria, eloquente: non vo' dirvi il perchè; 
lo leggerete a suo luogo. 

Lo studio da me fatto di quel lugubre zibaldone 
poserai in grado di formarmi un'idea dell'orrenda 
trama che confusamente scioglie, intravvedendovi 
il vero e il falso, il giusto e l'iniquo, e ciò che da 
passione venne isfigurato, e ciò che sotto l'ingombro 
resta innegabilmente reale. Queste disamine qua 
e là mi fornirono tocchi, de'quali fui parco; ma 
dove giacciono collocati parmi faccian ottimo effetto, 
quasi rapido austero richiamo alla ragione, tram- 
mezzo gli urli fascinatori della nequizia larvata, e 
della follia. 

É naturale ch'io abbia posto amore a questa mia 
fatica, nella quale, non ciò che l'espositoie (fosse 
Manzoni) potrebbe inserire, bensì ha valore intrin- 
sico la importanza, la singolarità del documento tras- 
suntaio; naturale e quindi che senz'attendere la non 
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vicina pubblicazione di quella parte della mìa Storia 
del Pensiero, questo framcnlo abbia in anticipazione 
da uscir alla luce nella forma migliore (i). 



XCII. 



TULLIO AI SUOI FIGLL 



Varese, 23 Febbrajo 1848. 

Richiamo la vostr* attenzione su cosa che vi sarà 
sfuggita; edè^ che da gran tempo non vi parlo dei mìei 
studii: oggi vo'fàr eccezione a quest^abitudine di silen- 
zio^ generata non tanto da modestia d'autore^ quanto 
dall' aver avuto sempre in pronto suggetti d'un'at- 
tualità così prepotente che lasciarono in ombra le 
mie elocubrazioni storico-filosofiche. Io penso a voi 
più che armici scritti; la storia e gli sviluppi del 
vostro pensiero mi stanno cento volte più a cuore delie 
pagine che della storia del pensiero umano ne'tempi 
moderni vo mettendo assieme per intrattenimento 
del pubblico. Oggi che mi sentirei trascinato a dirvi 
troppe cose , eh* è prudenza tacere , vi trascrivo il 
mìo lavoro di jeri; anche in esso troverete un'eco 



(1) Il trassunto di questo processo, co'suoi più curiosi par- 
ticolari testuali, fu pubblicato in appendice del processo 
contemporaneo della Signora di Monza, dal Pogliani a Milano 
^i anni fò. j 
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delle nostre preoccupazioùi attuali^ dacché vi si tratta 
d^una nazione illustre, infelice, oppressa. 

Un popolo collocato fra Turchi , Moscoviti e 
Tedeschi durò dieci secoli indipendente; tutelò sui* 
Testrema frontiera dell' incivilimento T Occidente 
contro i barbari, difese il Cattolicismo minacciato 
da scismatici, da Islamiti; alla sua spada cavallere- 
sca non fu data requie nella guaina: la sperimen*^ 
tarono tremenda Czar e Sultani ; in mano a Sobieski 
brillò salvatrice dell'Europa.... maledizione su chi 
l'ha spezzata I 

Strane forme di reggimento le polacche! Alla 
morte del Re, i Magnati raccolti in parlamento prò* 
cedevano alla elezione del successore, e perchè que* 
sto venisse acclamato» richiedevasi la unanimità dei 
suffragi: il cosi detto liberum veto d'un solo elet- 
tore colpiva di nullità la scelta approvata da tutti gli 
altri. Rousseau, Mablì, e quanti presero a studiare la 
costituzione polacca, hanno^deplorata questa clausola 
famosa, fautrice d'anarchia; videro ad ogni va- 
canza del trono scoppiare civili dissidi!, durar fatali 
iaterregnij e la maledissero : non posero abbastanza 
mente che la franchigia, appunto^ gridata strava- 
gante, funesta, fu dessa che valse a conservare lun- 
gamente desto in quella Gente un sentire magna- 
nimo. Ciascun Nobile, conscio che senza il proprio 
consenso niuno poteva cingere la corona, si tenne, per 
dignità poco da meno del Re stesso: a ciascun No- 
bile gli accessi del trono si trovarono schiusi, e lo 
scettro, dichiarato spettanza del più valoroso ed il- 
lustre, diventò suscitamento di generose ambizioni; 
dignità ed ambizioni, che opportunamente trovaronsi 
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carezzale, esaltale in uomini collocati di continuo 
fra pericoli di sterminatrici guerre, di formidabili 
invasioni, mosse a loro danno da questa o quella 
delle tre grandi Nazioni da cui giacevano accerchiali 

La storia della Polonia è unica nel suo genere: 
niun popolo splendette di maggiore lustro guerriero; 
ninno soggiacque a più rapida caduta. Sotto la savia 
e prode discendenza de'Jagelloni, sin verso la mela 
del secolo XVI, vediamo questa regina brillante del Set- 
tentrione allargare il suo impero dalP Oder al Bo- 
ristene, dalla Bessarabia al Baltico, tranquilla den- 
tro, rispettata e temuta fuori, gloriosa per armi, 
prospera per leggi, illustre per magnanimi capi- 
tani, ed alla quale sarebbonsi reputati serbati i più 
illustri destini: ed ecco, là dove sorgeva quella na- 
zionalità robusta, il terreno presentarcisi squallida- 
mente ingombro delle sue rovine, e la Polonia, verso 
la metà del Seicento, già somigliare città smantel- 
lata, derelitta, in balla degli attentati impuniti delle 
genti vicine, intese a dilaniarla ed appropriarsene i 
brani. 

1 pubblicisti che si occuparono di questo dolo- 
roso quesito storico assegnarono, ripeteremo, per'pri- 
ma causa del male la costituzione invalsa appo quel 
popolo. Il governo monarchico erasi andato in Polo- 
nia trasformando in una repubblica presieduta da un 
così detto re: la corona fuvvi elettiva, ed ogni nova 
elezione vi diventò una sorgente di brogli traeuli 
a funeste scissure. Ciascun Gentiluomo, in cosiflfalla 
monarchia di repubblicani, poteva aspirava al trono, 
e la gelosia delle famiglie maggiorenti faceva di so- 
lito cadere la scelta sovra un principe straniero; cosi 
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quella sventurata nazione subì influssi che le tornaro- 
no fatali, e terminò, prim.a con perdere ogni libertà 
nella elezione del proprio sovrana, ad ultimo tra- 
scinata a squarciamento, a soggiogamento , a rovina 

L'ultimo re nazionale polacco fu Giovanni So- 
bieski, che accorse in sussidio dall'Austria assalita 
da 300 mila Turchi, e liberò Vienna dall'assedio che 
le aveano posto, con tremendo pericolo, non tanto 
della città già presso a cedere^ e della monarchia 
già presso a sfasciarsi, quanto dell' Europa intera, 
sulla quale impendevano quelle ultime spaventose 
minacele mussulmane. 

All'annunzio della gran liberazione, un Italiano 
cantò : 

Sì crederon quegPempi 

Con ruinoso turbine di guerra 

Abbatter torri e tempi, 

K sver da sua radice il sagro Impero ; 

Empier pensare di trofei la terra; 

Ed oscurar crederò 

Con più illustri memorie i vecchi esempi : 

E disser — V Austria doma; 

Domerem poi l'a mpia Germania, e all'Ebro 

Fatto vassallo il Tebro, 

A turco ceppo il pie, rasa la chioma, 

Porgerà Italia e Roma : 

Qual Dio, qual Dio delle nostr'armi all'onde 

Pia che d*oppor si vanti argine e sponde? — 

Ma i temerari accenti 

Qual tenue fumo alzaronsi e svanirò ; 

E ne fer preda i venti.... 

Re grande e forte, a cui compagne in guerra 

Militan virtù somme, alta ventura.... 

J^^on perchò re se' tu si grande sei, 
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Ma per te cresce, e in maggior pregio sale 

La maestà regale. 

Apre sorte al regnar più d'una strada: 

Altri al merto degli avi, altri al natale, 

Altri il deve alla spada; 

Sì, sì vincesti, o campion forte e pio : 

Tu a te medesimo e a tua virtude il dei: 

Chi è che con tai passi al soglio vada ? 

Nel dì che foste eletto. 

Voto fortuna a tuo favor non diede; 

Non palliata fede, 

Non timor ceco, ma verace affetto, 

Ma vero merto e schietto : 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 

Gol regno ; e fosti re pria d'esser fatto.... 

Della tua spada al lampo 

Abbagliata già cade, e già s'appanna 

L'empia luna ottomanna : 

Ecco rompi trincee ; ecco t'avventi, 

E qual fiero leon che atterra e scanna 

Gl'impauriti armenti, 

Tal fai macello suU'orribil campo, 

Che '1 suol ne trema. L'abbattute genti 

Ecco sperdi, calpesti ; 

Ecco spoglie e bandiere a un tempo togli ; 

Ond' è eh' io grido, e griderò — giungesti, 

Guerreggiasti, vincesti ; 

Per Dio vincesti, e per te vmse Iddio.... 

Su su, fatai Guerriero I a Te s'aspetta 

Trar di ceppi l'Europa, e '1 sacro ovile 

Stender da Battro a Tile. 

Qual mai di starti a fronte avrà balia 

Vasta bensì, ma vecchia, inferma, e vile. 

Cadente monarchia, 

Dal proprio peso a ruinar costretta? 

Se '1 ver mi dice un'alta fantasia. 

Te l'usurpata fede 
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Greca, te il greco inconsolabile suolo, 

Te sospira il Giordano, a te sol chiede 

La Galilea mercede ; 

A te Betlem, a te Sion si prostra, 

E piange, e prega, e il servo pie ti mostra. 

Vanne dunque, o Signor I Se la gran tomba 

Scritto è lassù che in poter nostro torni, 

Che al suo pastor ritorni 

La greggia, e lieti al buon popol di Cristo 

Corran dall'uno all'altro polo i giorni 

Del memorando acquisto, 

A te Tonor si serba. Odi la tromba, 

Che in suon d'orrore, e di letizia misto, 

Strage alla Siria intima: 

Mira come dal cielo in ferrea veste, 

Per te Campion celeste 

Scenda, e l'ampie falangi urti e reprima, 

Rompa, sbaragli^ opprima. 

Oh qual trionfo a te mostralo dipinto ! 

Vanne, o Signor! se in Dio confidi, hai vinto! 

Questi accenti ci suonano sublimi^ perchè cor- 
mpondenti in dignità^ non raeno^ all'eroe a cui sono 
da Fìiicaja indiritti., che alla grande liberazione a cui 
lo chiamano. Fu italiano in ogni tempo il pensiero 
del riscatto del Santo Sepolcro: ben gli altri popoli 
associaronole loro armi alla splendida impresa; ma la 
voce venerata che la promosse fu quella de'Pontefici 
di Roma; ma i navigli che trasportarono i Crociati 
in Oriente furono di Pisa, di Genova, di Venezia; 
ma il maraviglioso Cantore delle geste degli avi 
sotto le mura di Gerusalemme è stato Torquato : 
ed ecco in quel Seicento, che altri chiama per noi 
lezioso, assonnato, questa magnifica invocazione del 
Fiorentino al brando invitto del Re Polacco!... Oggi 
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stesso non ci avemmo un Poeta che ardi tentar epico 
carme a celebrare i Lombardi alla prima crociata? 
E dentro di me alla voce Gerusalemme^ non si scuole 
ogni fibra, non si sveglia l'ardente desiderio, che 
da tanto tempo mi chiama a visitarla supplice pel- 
legrino? Il voto d'Ildebrando, di Torquato, di Fili- 
caja in uiuna gente posò e posa più spontaneo, più 
fervente, che non è in petto agli Italiani : questo 
voto tradizionale è altro de' titoli di nobiltà della 
nostra nazione I... — 
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TULLIO Al FIGLL 



Varese, 26 Febbrajo 1848. 

II caldo aggradimento che mi esprimete per 
quanto vi scrissi intorno la Polonia m' induce a 
trascrivervi un altro pajo di pagine relative a sog* 
getto che ci tocca più da vicino, e sul quale udrete 
<;ose nuove e curiose. 

Venezia fu gridata decrepita e fiacca da turbe 
di scrittori, seguite da gregge immenso, tutti scaa- 
dolezzati della inonorata caduta della Repubblica 
di S. Marco sul chiudersi del secolo passato. Ep- 
però converrebbe riflettere, che, se tutta l'Italia, anzi, 
r Europa dovette soggiacere agli attacchi d' un pò- 
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polo infuriato^ guidato dai migliori capitani , e dal 
più gran Duce dei tempi moderni^ ingiusto dovrebbe 
suonare il vitupero versato sulla sola Venezia per 
esser ella precipitata in mezzo al precipitare di 
tulli: equo sarebbe ricordare, che in quel Sette- 
cento di tanto sonno politico italiano, Venezia fu 
la sola a romperlo coUa sua ben riuscita spedizione 
sulle coste di Barberia, capitanata dall'Emo. Le 
glorie venete, poi, nel Seicento, furono certamente 
delle più splendide; e pure che unqua sieno state, 
dacché brillarono nella lotta di civili contro bar- 
bari, di cristiani contro infedeli. Noi soggiaciamo 
un po' troppo alla legge che affievolisce i romori 
quando ci giungono da lontano : se Candi a, Cipro 
e Morea fossero Sicilia, Sardegna, Corsica, Toscana, 
il nome veneto durerebbe ricinto d'un' aureola 
sfolgorante d'illustrazione guerriera: gli eroici fatti 
di Faraagosta, della Canea, di Modone vivrebbono 
«ella memoria d'ogni italiano se portassero nome 
di Gaeta, di Mafntova, d'Alessandria: ci mostriamo 
immemori di quel patrio lustro unicamente pegli 
infrapposti Adriatico e Mediterraneo ; lustro che Ci 
dovrebb' essere vieppiù caro perchè è il solo vale- 
vole a consolarci del nostro avvilimento in epoca, 
che, a toglierne la luce scientifica toscana, e la guer- 
resca piemontese, fu tutta dominata dalla ignavia 
spagnuola, apportatrice di pestilenze, rivoluzioni e 
carestie. Piace distrarre l'attenzione dagli urli 
d' untori martoriati, di streghe bruciale, di t urbe 
decimate a Palermo, a Napoli, ed anco dai silenzi 
sinistri di Venezia dopo lo scoprimento dell a con- 
giura di Bedmar, per fermarla sui fatti d' ar nìe dei 

DANDOLO — 22 
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Veneziani in Orieote: ivi son alte grida d'invo- 
canti Dio e lo Patria; ivi è sangue versato in 
tributo magnanimo alla libertà, alla religione: 
dramma gigantesco» i cui vari! atti si svolgono ma- 
gnìficamente per entro quel troppo disprezzato 
Seicento, e qua presenta difese di città, che vincono 
al paragone quelle di Sagunto, di Cartagine; là 
memora conquiste, che, operate da piccolo Slato 
a danno di grande, son più mirabili delle sillane o 
pompejane. A ricordare siffatti avvenimenti cMn- 
norgoglieremo anco del Seicento italiano, e giudi- 
cheremo assolta Venezia dall' accusa d' una decre- 
pitezza, cui la turba degli scrittori, e il gregge pe- 
dissequo di teste piaccionsi far rimontare a' giorni 
di Lazzaro Mocenigo, e di Francesco Morosini. 



XCIV. 



TULLIO Al FIGLL 



Varese, 27 Febbrajo 1848. 

Ho presa una determinazione, che, senza essere 
eroica, dà però una mentita a quel sistema di pru- 
denza ch'io preconizzai l'altro di scrivendovi della 
Polonia acciò pensaste all'Italia. Voglio parlarvi 
fuor di metafora, senza circonlocuzioni; v'è ornai 
nell'aria non so qual elettrico che fa trasalire 
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ranime più pacate, e palpitare d'ira i cuori più 
milì. Apro la chiusa al torrente; non riesco più 
a trattenerlo. Però sapete che detesto le decla- 
mazioni e abbomino i retori : il mio dire sarà 
grave, perchè profondo è il sentimento che lo ispira, 
perchè parlo a' miei figli : desso^ in mezzo a questa 
procella di passioni politiche, come dianzi da li- 
giezza monarchica od aristocratica, sì serberà netto 
da fanatismo democratico: ma quando scoccherà 
V ora imminente della lotta decisiva vi dirò le pa- 
role di Giuda Maccabeo — accingiminU et estate, 
filiL potentes, parali in mancy ut pugnetis adversm 
natianes has qiuB convenerunt disperdere nos et sancta 
nostra; qtioniam melius est mori qnam videre mala 
geniis nostras. Sicut autem fuerit voluntas in ccbìo, 
sic fiati 

(Figli inanimitevi, approntatevi, ingagliarditevi a 
combattere le genti che mossero a rovina di noi, e 
delle nostre cose sante; conciossiachè meglio è mo- 
rire, ch'esser testimoni deiravvilimento e del danno 
della nostra nazione. Sul su! n'avvenga ciò che 
piace a Dio!) 

V ebbero sin qui molte maniere di tirannidi : 
tralascerò di parlare delle antiche, che c'interessano 
poco, per occuparmi delle moderne, (i) 

(2) La tirannide brutale dei barbari^ che invasero 

(1) Vedasi il pio nono del S Aprile 1848. 

(2) Ciò che si contiene nelle lettere seguenti forni materia 
(con lievi modificazioni ed aggiunte, tosto che Milano fu sgombra 
di Tedeschi) ad articoli inseriti nel giornale intitolato Pio 
Nono; e vi si possono riscontrare nei numeri che verrò a 
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e conquistarono l'Europa al cadere deirimpero, qua- 
lificò servi della gleba ì sopraffatti Occidentali, pose 
il suolo in podestà de' vincitori^ e dannò i vinti a 
bagnarlo del proprio sudore. L' ultime di siflfalte 
occupazioni violente furon eseguite dai Normanni, 
ed ebbero vittime l'Inghilterra, la Puglia e la Sicilia. 

A questa tirannide, che diremo feudale, mossero 
guerra, a prò della umanità e della religione, i grandi 
Papi dei Medio Evo; sicché declinò lentamente, e 
crebbe a sue spese il potere monarchico. 

Inaugurata in Francia, dopo le vicende delle in- 
vasioni inglesi, da Luigi XI, in Ispagna, dopo la 
sconfitta dei Mori, da Ferdinando il Cattolico, in 
Alemagna, dopo la disfatta de' Luterani, da Carlo 
Quinto, la tirannide monarchica facendosi sgabello 
del crollante feudalismo, fu da principio acclamata 
salutare dai popoli teste schiacchiati da mille de- 
spoti , a' quai sembrò propizia ventura sottostare 
ad un solo. 

Crebbe, col diffondersi della civiltà, la importanza 
de' governati, e ne scapitò d'altrettanto quella de- 
gli ereditari governanti, talora iniqui, più spesso 
inetti. Ripugnante alle scelleratezze dei Tudor, alle 
corruttele degli Stuardi, l'Inghilterra ne venne, per 
effetto delle dure profittate lezioni, a conseguire le 
franchigie, che l'hanno reso il primogenito tra' li- 
mano a mano notando ; accenno questa inserzione unica- 
mente acciò non si reputino lavoro posteriore a qua' giorni 
di battaglie , ne* quali tutti che non furono vili o stupidi 
combatterono colla spada, o colla penna. Peccato che le ri- 
sposte de' miei figli a siffatti miei scritti andassero nel tram- 
busto perdute 1 
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beri paesi. I patiboli alzati da Richelieu^ sui quali 
lasciò la testa il fiore della nobiltà francese, servi- 
rono di puntello al trono onde si estollesse a tor- 
reggiare nel deserto; e Luigi XIV parve conso- 
lidarlo col triplice lustro delle arti, delle lettere, e 
delie armi. La tirannide monarchica non fu mai 
più vacillante e tarlata di quando fece di sé mostra 
cosi pomposa e superba per i)pera del rivocatore 
dell'editto di Nantes: fu larva che svenne sotto Tab- 
bietto successore; onde all'infelice nipote toccò di 
scontare tragicamente le follie e le colpe degli avi. 
Sorse tra gli scoppi tremendi della rivoluzione 
francese una terza tirannide, più terribile, ma assai 
meno corrompi Irice della precedente, perchè di sua 
natura passaggera, e generata non da viltà, ma da 
furore; intendo dire la tirannide demagogica. Alla 
voce di Marat, di Robespierre, la ghigliottina segnò 
in Francia il livello della nuova eguaglianza ; le 
passioni scatenale crearono inuditi eroismi, gigan- 
teschi misfatti : i sanguinosi palchi delle piazze, mu- 
tati in rostri, suonarono sovente delle libere ma- 
gnanime parole dei morituri: le segrete di Filippo IT, 
ì sotterranei della Bastiglia, i pozzi di Venezia 
erano stati peggiori , dacché avevano soffocato 
r uomo e la sua voce. 

Precipitò sfinita pe' suoi proprii eccessi la tiran- 
nide demagogica, cedendo il posto alla militare; e 
Bonaparte diventato capo della nazione (al modo 
degli antichi duci franchi alzati sullo scudo ad es- 
sere proclamati re dai loro guerrieri) strinse con 
mano ferma la spada convertita in scettro, dicendo 
— Dio me lo diede; guai a chi lo toccai — 
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Lo toccò una potenza dianzi sconosciuta, nata e 
cresciuta a riparo delFarmi, la opinione; sassolino 
che percosse ii gigante nei pie di argilla: ma la 
opinione non si er' educata a reggere per se il 
mondo, ed una quinta tirannide non brutale come 
la prima, non fastosa come la seconda, non san- 
guinaria come la terza, non gloriosa come la quarta, 
sibbene subdola, proteiforme, ipocrita, si fece innan- 
zi, serpendo, ad occupare il trono lasciato vuoto dal 
grande Uomo. Vediamo quest' altra tirannide, eser- 
citata dall' aristocrasia del danaro, aversi a po- 
litica la corruzione. Luigi Filippo a rappresentante, 
i banchieri a ministri onnipotenti. I Francesi son 
ornai stanchi di subirla: appena tocca dal dito del 
popolo, si sfiancherà come bolla di sapone. 

Le sorti italiane furono dissimili dalle francesi 
in questo, che non ci avemmo Filippi intermediarii; 
da Napoleone passammo al Tedesco, e la corruzione, 
che tentò porsi tra noi, perchè seminata da odiosa 
mano straniera, fu respinta; onde ci mantenemmo 
unanimi in esecrare Tonta del servaggio. Già li- 
beri appiè dell'Alpi, ed in sui Fari, benedetti da 
Pio, gl'Italiani si alzeranno frementi, irresistibili, 
a discacciare il Teutono esoso. 

Ci ha una sesta tirannide, che ci minacci, o piace 
a Dio che omai si trovi compiuto il cielo storico 
delle vicissitudini, degli ammaestramenti fatali? 
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ve. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, i Marzo i848. 

(i) Gli antichi ritrassero dalla duplice brutalità 
del politeismo^ e dalla conquista, le norme dei loro 
reggimenti governativi : ventimila ciltadiai ateniesi 
sovrastavano a quattroeentomila schiavi; i compa- 
trioti di Licurgo si trastullavano ad inseguire gli 
Iloti, trucidandoli, quasi belve, per le pianure della 
Laconia^ 

Roma, tostochè libera dai re, vide i suoi cittadini 
poveri cadere nella rete dell'usura, gemere in orrende 
carceri, prestare (quand'erano dichiarati insolvìbili) 
le membra ad essere squartate dalla mannaja de'cre- 
ditori. La città di Quirino andò divisa in due campi ; 
gli oppressori, a Ciii piacquero per giunta le Vir- 
ginie plebee, e gli oppressi, che seppero impugnare 
il brando d'Icilio, e tuonarono dai rostri colla voce 
de* Gracchi. 

Spuntò la luce del Vangelo; e il nome di fratelli 
uscito da una bocca divina fu presagio e promessa 
dcirordìnamento futuro della umanità. Quando i 

(i) Vedasi il Pio IX dell'otto Aprile 1848. 
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vortici del fumo ^ alzatosi dall'incendio appiccalo 
dai barbari, si dissiparono, una Croce fu vista riz- 
zata tra le ceneri, ed ai suo piede infiniti genuflessi, 
che si stringevano Tun Tallro in fralellcvole am- 
plesso. 

I soggiogatori edificarono, come nidi d' aquile, lor 
torri sui comignoli delle rupi, e difi'usero tutto al- 
l'intorno il terrore del loro nome, mentre per le 
dissodate lande , e nella quiete degli ermi valloni 
sorgevano cenobii^ venerato asilo delle virtù evan- 
gcliche^ e delle Lettere fuggitive. Anche gli episcopi! 
innalberarouo l'augusto simbolo della Redenzione, 
a fronte delle minacce delle torri merlate, e il Suc- 
cessore di Pietro fu udito imprecare ai delitti del 
successore de' Cesari; aristocrazie rivali a fronte per 
enlro il caos de' tempi tenebrosi, la /eudale gagliarda 
per forza bruta, l'ecclesiastica depositaria di tutta 
la vigoria morale che ancora restava sulla Terra ; la 
prima^ che riponeva nel fèrro la ragione suprema; 
la seconda^ che fidava nella voce suscitatrice del 
sonnecchiante pensiero , della sopita coscienza. 11 
gi'egge de' popoli contemplava istupidito tal gigan- 
tesca lotta, dal cui esito le universali sorti pende- 
vano : quando Gregorio VII (simile a Cristo lorchè 
disse Lazzaro vien fìiora) chiamò gV Italiani calpe- 
stati dal feroce Alemanno a frangere il giogo, Gre- 
gorio fé' vìnta a favor nostro la gran causa salva- 
trice dell'aristocrazia del pensiero, e cadde la bru- 
tale aristocrazia della daga teutonica : tentò lo 
Svevo ristorarla, e Milano fu raso; ma quel superbo, 
poco stante, andò fugato. In Alessandro III ferverono 
redivivi gli spiriti d'Ildebrando liberatore del bel 
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Paese, e la metropoli lombarda sorse più splendida 
dalle sue rovine. 

Fiorirono in Italia a que' dì luminosi le franchigie 
municipali» le armi cittadine, i commerci: qui l'ari- 
stocrazia fu guerriera^ vista riaccostarsi alle tradi- 
zioni feudali: là si chiarì mercantile^ e camminò 
sulle orme delle repubbliche antiche: prevalse a Ve- 
nezia men violenta^ più accorta^ quindi più riuscente. 
A Firenze una plebe, volubile come i venti dell'Ap- 
pennino, con vicende incessanti di lotte intestine, 
di proscrizioni passaggere, mantenne desto il pa- 
Iriottismo, viva la sacra scintilla del genio : mentre 
la Signora dell'Adriatico andava bruttamente addor- 
mentandosi nella oligarchia, la .Città dei fiori avvia- 
vasi fatalmente, tramezzo gl'incessanti commovi- 
menti delle sue discordie, a soggiacere alla tiran- 
nide. 

Allorché nel secolo XVI, tanto splendido per arti 
e lettere, quanto funesto alla italiana indipendenza, 
spuntò il giorno supremo delle franchigie toscane, 
la grande, la generosa aristocrazia italiana cessò di 
esistere, assorbita, schiacciata dalle tirannidi domi- 
natrici della Penisola; ebbesi ultimo rifugio nel cuore 
d'Andrea Doria, ultima larva, il patriziato di Vene- 
zia. Povera Italia scaduta a vedere i figli di Fari- 
nata, di Buondelmonte valletti a'nepoli del traffi- 
cante Salvestro de' Medici I e le leste dei discendenti 
dagli eroi di Legnano e Pontida curve davanti un 
Vasto, un Leyva^ satelliti spagnuolil e nella terra 
di Giovanni da Procida non altri che un pescatore 
serbarsi memore delle prische immunità; ed impaz- 
zirne I 
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Tramontali in Italia i giorni dell' aristocrazìa, 
spuntarono i ferrei della dominazione straniera. Or 
che finalmente risorge questa Italia indipendente, 
cotanto vagheggiata nelle segrete aspirazioni delle 
nostr'anime, disaminiamo se di aristocrazìa (inleodo 
la nobile e generosa) un qualche germe ci è rimaso, 
che sia ito salvo a traverso il gelo mortuario dei 
tre precedenti secoli. Io li cerco, questi germi, che 
m'augurerei fecondi alla patria redenta, ma non 
li scerno; mi suona un qualche illustre antico nome 
all'orecchio; in un qualche rado portatore di co- 
sifTalti nomi, scovro anima che gli risponde: ma 
l'aristocrazia della generosità, del coraggio, si è ornai 
diffusa, se Tè appropriata il popolo con magnanime 
gesta. Il lustro del nome opprime chiunque degna- 
mente noi porta: appellarsi Lampugnano od Olgialo 
significa dover essere parati ad affrontare la morte 
per liberare la patria; ad un Trivulzio starebbe male 
(/M/cfore sinché un alito di tedesco ci ammorba : ad 
un Borromeo riuscirebbe di vergogna dimenticare 
la carità del suo gran Carlo, e Vliumllitas dello 
stemma. Sono scarsi tra noi i nomi ricordalori 
d'antico lustro: mi augurerei fossero molti, acciò si 
trovasse moltiplicata la imperiosa obbligazione mo- 
rale che impongono: fossero anco molti, non ricosti- 
tuirebbero aristocrazia, in veruno de'significati po- 
litici attribuiti a tal voce. Oggimai coraggio, gene- 
rosità, fermezza, forza, guidate da saggezza e disin- 
teresse, ecco i titoli della nuova nobiltà italiana, i 
soli da cui i figli si terranno onorati ricordando i 
padri; splendido avvenire serbato alla nostra Italia, 
benedetta da Pio infallibile ministro dell'Eterno, 
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destinata a rapidamente crescere^ non solo in pro^ 
sparita e in dovìzie^ ma più splendidamente ancora 
in virtù ! 



xcv. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 2 Marzo 1848. 

(i) Di tirannidi, d'oligarchie, d'aristocrazie ponuo 
esservi più maniere; di democrazie^ che sieno ge- 
nuine, una sola, almeno nell'intriseco. Ch'io deliberi 
per me stesso, o ad altri commetta deliberare per 
me , gli è sempre, ad ultimo, il mio volere che si 
manifesta, direttamente nella prima supposizione, me- 
diatamente nella seconda: efaci valleggia ni d^Uri si 
raccolgano in landsgemeinde ad eleggere i magi- 
strati, a sancire le leggi coU'alzare della mano; o che i 
rappresentanti degli Stati Uniti, inviati da non com- 
pri collegi elettorali convengano, nell'aula di Wha- 
sington a porre nel bossolo dello squittinio le palle 
bianche o nere, son ambo democrazie, e nemmeno 
sorelle, ma identiche, quanto allo intriseco , diverse 
unicamente in ciò chela necessìl<ìdei numeri impone; 
la qual, se consente ai pochi di ragunarsi a volare 



(1) Vedi il Pio Nono delVundici Aprile 1848. 
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in persona^ costringe i molti a collocare su circoscrillo 
numero di teste» liberamente designate» la sommadella 
comune fiducia» rimettendosene al loro senno speri- 
mentato, edalla loro nota integrità perla trattazionede- 
gli interessi comuni. Ecco come avviene chela genuina 
democrazia sia speculativamente il solo reggimeulo 
politico, di cui generosità, saviezza e carità cristiana 
costituiscono il carattere speciale, costante, invaria- 
bile. Ove tutti son tutto^ sopraffazioni, vendette e la 
grande deplorabile famiglia dell'esorbitanze ammi- 
nistrative non sanno trovare posto; esorbitanza si- 
gnifica danno iniquamente recato ad uno, che torni 
utile ad altri : se la democrazia si serbasse fida ai 
suoi destini, al suo dovere, non esisterebbe sulla 
terra nequizia impunita. 

Gosifatta democrazia ha esistito? Il nome. Io si 
vuol confessare» fu sino ad oggi falsato. 

Democratiche furono certe repubbliche antiche, 
tra le quali principale TAteuicse ; e noi la collo- 
cammo testé fra le tirannidi più oppressive. 

Roma assumette sembianza democratica quando 
Mario, indi Cesare la spogliarono violentemente de!- 
l'ultime sue franchigie cittadine; e, simili a caccia- 
tori che gettano parte della fiora predata ad acque- 
tare e sfamare lor cani , dierono le provincie da 
saccheggiare a'iegionari, pane e circensi ai Quiriti, 
acciò immemori dell'antica virtù, affogati nella 
crapula, si ponessero ciechi sostenitori della tiran- 
nide esordiente. 

Ne furono genuine democrazie le fiorite nel Me- 
dio Evo, l'amalfitana, la pisana, la genovese, intese 
onninamente al traffico^ e ritraenti da questo i vizii 
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che seco ncccssariainenle adduce, quando è predo- 
minante. Gelosissimi della libertà propria entro lor 
mura, conculcatori dell'altrui per lutto altrove, co- 
sloro furono ne' secoli di mezzo ciò che vediamo 
oggi essere gl'Inglesi, e gli Americani del Nord: l'A- 
sia Minore, l'Isole Greche, la Sardegna^ la Corsica 
ricordano tuttodì il ferreo reggimento delle repub- 
bliche mercantili italiane, a quel modo che l'India, 
occupata da una congrega dì trafficanti britannici, 
e gli Stati meridionali dell'Unione Americana, rosi 
dal verme della schiavitù, abbastanza ci chiariscono 
i>e colà regnino, non dico spiriti virtuosamente de- 
mocratici, ma temperanza e umanità. 

Firenze fu superiore in questo ad Atene, con cui 
rivalizzò di lustro letterario ed artistico, che nel suo 
^M'embo non noverò che cittadini, vero giojello pe- 
gli studiosi d^antropologia e di diritto pubblico, con 
quel suo popolo mobile, espansivo, perspicace, con 
<|uel suo governo variabile per Guelfi, e Ghibellini, 
per Bianchi e Neri, per Piagnoni ed Arrabbiati, con 
quelle sue drammatiche vicissitudini di battaglie, 
(li liberazioni^ di congiure, diassedii: Firenze non 
si resse mai a sincera democrazia; gli elementi di 
corruttela, che le repubbliche sunominate ritraevano 
(laidi fuori, commerci, colonie, conquiste^ essa fa- 
talmente li trovava in pronto dentro di sé, nell'in- 
furiare delle discordie, nel prevalere dei partiti, nel- 
l'intervenire degli stranieri. 

Diremo democrazie quell'effimere surte nelPalla 
Italia dopo la sconfitta del Barbarossa, tosto spente 
miseramente per dar luogo a municipali tirannidi ? 

Sinché i rozzi e fieri Montanari Svizzeri si conten- 



550 . 

tarono, cacciali gli Austriaci, d'interdir loro col- 
r eroiclie battaglie l'accesso air Alpi native, tra 
quei boschi, appiè di quelle rupi, in riva a quei 
laghi potè dirsi fiorente la democrazia, ed una gene- 
razione di maguanimi,6undolingen, Reding, Winckél- 
ried, crebbe tosto fecondata da quel raggio divino 
a tener luogo di quella di Teli, di Staufacher di 
Melchtal, che tramontava : ma non aggiungean ap- 
pena que'valorosi alla terza generazione, che, colla 
cresciuta aulorità delle armi nata l'ambizione, disvi- 
luppatasi la cupidigia, quell'ammirabile federazione, 
di libere tribù diventò un semenzajo di feroci mer- 
ccnarii^ un mostruoso accozzamento di genti varie, 
qual padrone, qual suddito, diversi per lingua, per 
orìgini, per religione, campo infelice a dissidi! e 
sccmpii intestini. 

Imitnlrìce della Svìzzera, l'Olanda respinse an- 
ch'essa il sempre e ovunque detestabile giogo au- 
striaco : il sangue di Carlo Quinto somigliò addenti 
del drago di Cadmo, suscitò armati per tutto, e 
combattimenti fecondatori di libertà: ma nemmeno 
il paese ove Barneveldt e deWitt lasciarono la testa 
sul palco, nonostantechè si fossero meritati nome di 
Aristide, e di Catone moderni, potè dirsi avere fruito 
jnaì i benefizii della democrazia: Guglielmo e Mau- 
lizio d'Oranges vi rinovellarono il deplorabile dram- 
ma di Cesare e di Ottavio. 

Fu democrazia l'inglese sotto Cromwell? Lo dicano 
gl'Irlandesi ridotti a condizione d'Iloti. 

Fu democrazia la francese a'giorni del terrore? 
La chiameremmo piuttosto una religione di sangue 
proclamante Dio la vendetta , e sacerdoti i car- 
nefici. 
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E là noli' Americhe, dove Whasinglon insegnò le 
virlù cilladine, e Bolivar le guerresche, quale spet- 
tacolo ci si presenta? Accanto all'Equatore un rinfrr- 
vornmonto di fazioni atroci; Rosas e Oribe che pareg- 
giant) in crudeltà Falaride, Nerone: ver settentrione 
sospcllo e gelosia dividere in due campi quel gran 
popolo multiforme, che unito dovrebb'essere, se non 
mentisse al nome, e in mezzo al quale, ad irreconci- 
liabilmente dividerlo, sta celato un iniquo pomo di 
discordia, gli schiavi, che gli uni vogliono, perchè 
sen giovano, e disvogliono gli altri, a' quai recano 
danno. La conservazione o l'abolizione della schia- 
vila sono questioni vitali pe'due partiti, in cui giace 
divisa la torbida famiglia americana: ne decideranno 
le armi fratricide; e sangue in larga vena sarà 
versato, non per nobili istinti d'umanità, ma per 
dura necessità d'interessi agricoli e mercantili. 

La genuina democrazia non ha dunque esistito 
giammai! 



XCVI. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 3 Marzo 18i8. 



(i) [jd genuina democrazia fu il voto, il sospiro 
d'ogni anima generosa, da Platone, che poetò la 

(i) Vedasi il Pio IX dei 18 Aprile 1848. 
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repubblica^ a Tomaso Moro, che sognò V utopia fe- 
lice^ da cui ritrassero nome le gioconde irraggiu- 
gnibili idealizzazioni delle prosperità politiche e so- 
ciali del genere umano. Fénélon ardi encomiare la 
democrazia^ nel suo Telemaco, al nipote di Luigi XIV: 
Chateaubriand pose a contribuzione i più lusin- 
ghieri colori della sua tavolozza per pingerla esi- 
stita nelle solitudini del Paraguai : tutto quel poco 
che in Alfieri non fu indegnazione, tutto si volse a 
celebrarla ne'suoi eroi più austeri, più puri. 

A questa profonda istintiva aspirazione d'ogni 
grande intelletto perchè non ci figureremo che il 
sovrano Reggitore delle sorti mondiali non sia per 
arrendersi propizio? 

Niun epoca somigliò alla nostra. I popoli, educati 
dalla sperienza di tre generazioni infelici, hanno 
tocco con mano dolorosa il vuoto di molte speranze^ 
il pericolo di molti trascinamenti. Gli avi pen- 
sarousi conseguire uguaglianza, cosi di franchigie, 
come d'averi, plaudenti alle teste troppo elevale, 
che, a similitudine de'papaveri di Tarquinio, cade- 
vano recise dalla mannaia, ed al crollare de' pa- 
lagi percossi e adeguati al suolo dalia catapulta 
popolare: ma la infausta livella insanguinata, e 
il volere degli uomini spezzavansi contro il vo- 
lere di Dio, a cui piacque costituirci liberi, per- 
locchè diventammo disuguali. I nostri padri stu- 
pirono del Gigante che restituiva l'ordine all'Eu- 
ropa, e vissero al suo cospetto dominati da un 
sentimento di ligiezza, che, per poco, non cedette 
in intensione a quello, ch'era prevalso poc'anzi, del- 
l' empito sovvertitore. Noi che succedemmo agli 
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adoratori del concetto napoleonico, come questi erano 
succeduti ai trascinati dalla tormenta rivoluzionaria, 
noi, dico, soggiaciamo ad un ultimo peggior tiroci- 
nio, la vituperosa pace d'un vassallaggio abbonii- 
nato : non più i tremendi clamori della turba in- 
furiante nelle piazze sanguinose; non più lo squillo 
delle trombe, e'I rombar de'cannoni. nunzi! di genti 
vinte, di riportali trionfi; sibbene la diuturna paura 
degli spiati sospiri, il seppellimento nelPimo cuore 
dell'ire frementi, il silenzio comandato a labri che 
s'aprono per maledire; la cupa quiete d'un terzo 
di secolo, la qual cumulò tale un tesoro d'ira re- 
condita, che lo scoppio ne sarà irresistibile, calma 
apparentemente sepolcrale, sotto cui si occulta una 
vita concitatissima. Gl'ingegni temperano gli ab- 
borriti tedii del differimento con sagacemente pre- 
parare i profitti dell'avveramento. Gli è a questo 
modo che nipoti di terroristi, figli di napoleonisti, 
ci educhiamo, lungo il tacere violenlo, ad essere 
insegnatori ai figli della genuina democrazia. 

Il cruccio delle tradite speranze, la rabbia delle 
intollerande umiliazioni ci avvelenarono gli anni 
della giovinezza, e della virilità : a'nostri figli è in 
pronto un terzo suscitamento, l'entusiasmo della ri- 
desta Religione, la voce del novello Mosè, che eolla 
sua benedizione schiude alla dolorosa gente ita- 
liana l'era dell* affrancamento: questa crociata che 
il Vaticano bandisce contro le più ribalde tradi- 
zioni del passato, questa mentita lanciata in viso a 
chi invoca dritti di prescrizione a prò dell' usurpa- 
zione, questa voce d'un altro Samuele, che tuona a 
rimaledire Sa ulte, oh come ha infiammato ogni eaore! 

DANDOLO -^ 23 
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Non è mestieri esser giovine; i canuti se n'accen* 
dono; solamente stupidi ed egoisti^ in mezzo allo in- 
crociarsi di tai correnti elettriche, son visti sedere 
tuttavia sul tripode, che gl'isola dal sentire uni- 
versale. 

Spunta per noi un dì luminoso! cinquantun anni 
erano scesi sui nostri scoraggiamenti.... Come il 
mondo si è mutato d'un tratto ! Libertà non è più 
per l'Europa un vano suono, un isolato bagliore su 
cui impende lo spegnitojo : Dio toccò la ruota de- 
gli eventi, facendole descrivere un mezzo giro di 
botto; i sommi stanno per cader all'imo, e i giacenti 
nel profondo saliranno all'apogeo: diventa eccezione 
la tirannide, e sono minacciati d'essere rovesciati 
domani i minaccianti di jeri ! (i) 



(!) Pongasi mente che queste righe furono scritte quatlor, 
dici giorni avanti le cinque giornate di Milano, undici setti- 
mane avanti le tre giornate parigine del Maggio : quelle cac- 
ciarono i Tedeschi ad una ritirata, che testé ripeterono elper 
sempre; queste precipitarono dal trono Filippo d' Orléans e 
la sua dinastia. 
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XCVIII. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 5 Marzo 18i8. 

^ M'avvedo dalle vostre brevi, ma espressive ri- 
sposte, ch'io nelle precedenti lettere debbo esser 
salito, senza porvi mente, in groppa ali'Ipogrifo^ 
forse poggiando, come Astolfo, al mondo della luna, 
per cercarvi la boccetta contenente quel tanto dì 
ragione che smarrii. L'osanna che cantate veden- 
domi entrar a vele spiegate nelle vostre idee, vi 
confesso che mi chiama all' ordine, perchè reputo 
aver debito d'opportunamente ammonirvi, piuttosto 
intorno doveri che vi spettano, di quelle catego- 
rie che potrebbono di leggeri venir dimenticate o 
trascurate all'età vostra, e nelle vostre circostanze; 
di quello che intorno certi altri doveri, non meno 
sacri, ma della cui evidenza siete compresi per modo 
che non d'essere stimolati ad adempierli, ma v^avete 
bisogno di venir trattenuti. Gettiamo, se vi piace, 
un pugno di cenere su queste brage che improv- 
viso soffio gagliardo accese un po' troppo, e ripren- 
diamo la calma delle nostre consuete confabulazioni 
filosofico-religiose. 
Vi accennai, cari figli, che all'^pparecc/uo del Li- 
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guori era succeduto un altro libro di Icllura mal- 
tutina con Dubini; e questo libro è uno dei lascia- 
timi da McUerio per sua memoria, intitolato: pen- 
sieri ed affetti sopra la passione di Nostro Shjnore 
per ogni giorno delPanno, lavoro d'un Cappuccino. 
Ve un disviluppo e comento del Vangelo, con ap- 
plicazione agli affetti ed a'casi varii della vita, che 
nella semplicità sua mi ha del profondo. Oggi, ad 
esempio, vedemmo ricordalo Fatto umile ed affet- 
tuoso della Maddalena, quando a Betania, sei giorni 
prima che Gesù venisse arrestato, gli versò sul 
capo e sui piedi, nella casa del Fariseo, il prezioso 
unguento, che prostrata rasciugò coi capegli. if 
buon Religioso, comentando quel fatto, avverte come 
l'omaggio reso al Messia dalla peccatrice pentita ci 
presenti l'aspetto della duplice reverenza che gli 
dobbiamo come ad uomo, e come a Dio; sendochè ru«- 
gucnto versatogli sul capo (seggio dell'anima, e la 
più nobil parte del nostro corpo) significa l'onore 
reso a Dio, del quale il nostro spirito pensante è 
un' immagine; mentre l'unguento effuso sui piedi^ 
la più ignobil parte di noi, siccome quella a cui 
spetta calcare il suolo, simbolizza l'ossequio retri- 
buito a Cristo nella sua qualità d'uomo: e Cristo 
gradì la duplice dimostrazione, e volle ne durasse 
perpetua la ricordanza sul cominciare del racconto 
de'suoi dolori. 

Io non so se queste , apparentemente sottili di- 
squisizioni del mio buon Frate, siano per piacere a 
voi, come piacquer a me, ed al mio uditore ; pure 
ci fermammo alquanto a .ragionarvi su; e gli dissi 
conchiudendo — il Vangelo somig^a al firmamento: 
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guardalo ad occhio, nudo^ e vi scerni stelle io ogni 
parte; arnia l'occhio d'un cannocchiale^ e ne discovri 
il doppio. Così nel Vangelo, se uoni semplice e rello 
prende a leggerlo, compiacesi del limpido stile, delle 
frasi, delle parabole, dei dialoghi spontanei^ dell'e- 
videnti moralità ; rinfrancasi nell'amoie de!Mioi si- 
mili; rinfervorasi nella carità di quel suo Salvatore 
cosi ingenuo, ed amorevole: che se il lettore del 
Vangelo ò un sublime filosofo, l'orizzonte morale, 
per cosi dire, che quelle pagine gli schiudono, si 
è ampliato maravigliosamente a paragone dello zo- 
tico di testé: anch'egli, il filosofo, piacesi delle pa- 
rabole, de'racconti, dello stile; ne solamente , come 
lo zotico, per farne una modesta e pratica appli- 
cazione a* casi suoi, ma ben anche per ricercarvi 
insegnamenti che avea dianzi domandati invano a 
Confucio, a Platone, a Seneca; e che gli rivelano 
e spiegano arcani psicologici e teologici, Irammezzo 
a'quali la sua anima er' andata sin allora ansiosa- 
mente a tentone. 

Qui vi additai , o Figli (le mie parole a Dubini 
suonavano più addatte alla sua intelligenza , però 
significavano la stesso), i due estrerai, lo zotico, ed 
il filosofo ; ponete gl'intermedii ed applicate a cia- 
scuno quel mio concetto; e vi persuaderete, dopo 
maturo esame^ che a ciascun grado d'intelligenza il 
Libro Santo tiene in serbo un frutto proporzionato, 
però sempre tale, che, anche il più tenue, ci basta a 
conseguire la salute. Non vi ha miope che in una 
bella notte stellata, guardando allo insù, non di- 
scerna il chiarore d?uu qualche gruppo di stelle; 
vuoisi essere cechi a non vederlo : questo guardare 
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allo insù è il nostro retto volere, quel chiarore sono 
gF insegnamenti evangelici. Venga presto il giorno 
nel qaale siate per porvi colia conveniente riverenza 
e lieta assiduità a leggere il Divin Libro dalla prima 
all'ultima pagina! Dal grado d'impressione ch'esso 
vi farà 5 misurerete il grado di capacita che sor- 
tiste agli alti pensamenti. 



XCIX. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 7 Marzo id48. 

Lo volete? sia: intrammetterò dunque pagine pò* 
litiche alle filosofiche : sarebbe soverchia pretesa la 
mia, che, in giorni come questi, in cui la nostra at- 
mosfera morale è invasa da un soffio precursore di 
tempesta, io pretendessi tenervi meco prigionieri en- 
tro una cerclya d' elucubrazioni meramente speco- 
lative ( Veniamo a patti, e dividiamo, come si dice, 
il mal per mezzo ; una lettera sarà secondo il pia- 
cer vostro, ed una risponderà al mio : ìntrametten- 
dole così, daranno alla nostra corrispondenza il pic- 
cante della varietà: e giacche bramate che vi parli 
di Roma, eccomi a farlo, ringraziandovi del magni- 
fico suggetto che mi assegnate, nel quale il profano 
ed il sacro sì maritano mirabilmente. 



(ì) II tìiio pensiero trasvola là dove sorgono ve- 
nerande e poetiche 

Le antiche mura che ancor teme, ed ama» 

E trema il mondo, quando si rimembra 

Del tempo andato^ e indietro si rivolve ; 

E i sassi dove fur chiuse le membra 

Di tal che non saranno senza fama 

Se l'universo pria non si dissolve. (Petrarca). 

Roma fa grande da principio per virtù cittadine, 
indi per armi conquistatrici; emerse più grande 
ancora per la diiTusione nel mondo della sua im- 
mortale Giurisprudenza. Unqua v'ebbe mente di po- 
polo più intrinsecamente ordinatrice della quiritica : 
niuno ne dubita che fece studio di quell'antica le- 
gislazione, e considerò le vestigia dei monumenti 
romani, in ispezialità le vie, che rannodavano Vorbe 
noto alla Metropoli, e facevano sentilo per l'universo 
il palpito di quel gran cuore. La società quiritica, 
la più gagliarda di cui gli uomini sieno slati isti- 
tutori, affrontò tutte le altre, e non solamente le 
vinse, ma loro impose il proprio genio. La sapienza 
degli ordinamenti romani fu siffattamente compresa 
e sentita in ogni età, da ogni gente, che sorvisse alla 
tirannide dei Cesari dissolvitrice dei costumi, all'al- 
luvione dei barbari fondatori di novelle società, alla 
instaurazione stessa del Cristianesimo sorvenuto ad 
abbattere tutto quanto era contaminato sulla Terra. 

Caduto l'Impero, però dì se lasciando, a magnifico 
retaggio, la tradizione dell'ordine nata, disviliippa- 



(1) Vedasi il Pio IX M 22 Aprile 1848. 
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tas)^ afforzatasi tra'sette colli, cominciò a splendere, 
anche per dignità civile, il Pontificato, e si venne, la 
sua mercè, coordinando un'altra irradiazione d'oi^ 
dine, più vasta della precedente, assai più benefica: 
la prima avea cercato di provvedere coi dettati del 
senno umano alla giustizia; la seconda, guidata dal 
senno divino, intese a conseguire, per giunta, la fra- 
tellanza e la carila. 11 genio di Roma, vivificalo dai 
Papi, sorvolando gl'immensi cumuli delle macerie, 
rigenerò ogni cosa colla efficacia della sua parola; 
e mentre ritardava in Oriente la degradazione in- 
tellettuale e morale da cui Bisanzio era tratta a pe- 
rire, fermava in Occidente le basi di una maravi- 
gliosa scala gerarchica, arra solidissima dell' ordiuc 
ricomposto. Sacerdoti , Vescovi , e il supremo Pa- 
store , ciascun sedette secondo le proprie attribu- 
zioni, quale ai minori oflìcii dell'amministrazio- 
ne religiosa del mondo, quale ai maggiori ; sic- 
ché costituirono, mediante la lor azione combinata, 
un sistema governativo cosi vasto e comprcudenle 
da capire tutti i Fedeli senza eccezione ; cosi ela- 
stico e forte da dilatarsi indefinitamente senza scapito 
della primitiva vigoria. Fra gli ultimi del gregge, 
e il gran Pastore due soli uomini si trovarono dap- 
pertutto infrapposti, un sacerdote, un vescovo; pas- 
sando per la qual brevissima trafila, ad ogni cri- 
stiano fu consentito comunicare col Successore di 
San Pietro, e ritrarne i sussidii necessarii alla bUa 
anima, i lumi desiderati dalla sua coscienza: le 
diocesi si aggrupparono a formar provincia rette 
da metropoliti, e si divisero in parrocchie; conge- 
gno semplicissimo mercè cui la luce si diffuse ovun- 
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quc e fu tolta balia alla rlbelliane , all' errore dì 
iVaniniischiare le individuali ed arbitrarie airecume- 
niche credenze. Sentinelle assidue, e reciprocamente 
sorvegliantisi, vescovi e sacerdoti stettero sempre 
parati alla difesa della Ortodossia : che se taluno di 
essi cadeva in fallo, i rimasi fidi lo denunziavano a 
giudice irrecusabile, che le sentenze da questo ema- 
nate notificavano ai sacerdoti per mezzo dei vesco^ 
vi, od ai laici per mezzo del sacerdoti. Al quale 
stupendo ordinamento dell'associazione cattolica con- 
cesse Dio una forza d' immensa espansione : il Va- 
ticano, che commise ai suoi ministri dì recare a'po- 
poli remoti ed infedeli il Buon Aamunzio, non aspirò 
ad aumentare il ruolo de' sudditi a Roma^ sìbbene 
quello dei cittadini della futura patria universale; e 
quasi temendo che a'conquistalori d'anime da lui 
inviati potesse talor accadere di disconoscere le sue 
inlenzioni, non <l'allro gli armò che d'un libro, e 
d'una croce. In cambio dell'aquila lanciatasi dal 
Campidoglio a fare il giro del mondo servendo d\ 
guida alle legioni, la colomba simbolica spiegò le 
ali segnando la via ai propagatori del Vangelo: ciò 
che i Quiriti aveano strappato colle armi, i loro ni- 
poti vollero conseguirlo colle benedizioni: non si 
trattò più di vincere, ma di persuadere. 

Anche a non porre mente agriuflussi esercitati dai 
Papi nel disimpegno del lor sublime ministero^ ri- 
vendican essi nell'epoche moderne il seggio, che, nelle 
antiche, piacque attribuire ai re^ ai consoli, agli im- 
peratori romani; conciossiachè anch'essi dieron nome 
ai secoli, e gli avvenimenti si coordinarono in re* 
lazione ai loro pontificato. Ma la successione dei 
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vescovi di Roma è affare di ben altra importanza 
sotto punti di vista additati da quella scienza^ non 
ha guari cominciata a fiorire, che assumelte nome 
Filosofia della Storia: ivi è una serie non interrotta 
dei depositarìi di dottrine, cui da dieciotto secoli 
custodiscono e trasmettono inviolate ; ivi è la cou- 
servazione d'un pacifico imperio, che, senz^altre armi 
tranne le prestate dall' amore, e dalla fede, ebbesi 
ligio, in ogni età, genio e virtù. Sui primi trenta 
successori dell'Apostolo pesò terribile persccutrice 
la possa di Roma pagana; ma non valse ad impe- 
dirli dall'adoperarsi infaticati a preparare , tram- 
mezzo le dominanti nequizie, la inaugurazione del- 
l'ordine e della giustizia. La società si sarebbe sfii- 
sciata se quegli inviati dall'alto non l'avessero sor- 
retta; ed è impossibile non risentire per cotesta Roma 
cristiana una riconoscenza proporzionata al terrore 
che ci comprende a solo figurarci che i Barbari 
piombando sull'Occidente, lo avessero trovato digiuno 
della Parola di Cristo. Quella Parola era scesa in 
tempo opportuno; sicché, quando il Campidoglio 
fragorosamente crollò, il Vaticano, colle pacifico, 
fé' riparo della benedetta sua ombra alle reliquie 
delPopol-re. Il Barbaro, che aveva intuizione d'essere 
flagello di Dio, andò conscio della presenza di Lui 
nella irresistibile maestà di Leone, e già (come se 
que' rovesciatori dell'Impero si fossero reso conto 
delParcano provvidenziale di tal catastrofe immensa) 
Roma aveva udito poc'anzi Alarico proclamar salvo, 
tra la strage, chiunque si fosse riparato in San 
Pietro, unico porto di salute nella sparentevol tem- 
pesta. 
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Ogni cosa è caduta ocade intorno al Pontificato: 
sol esso sta immoto; strano contrasto tra una isti- 
tuzione inerme, che, vincitrice del tempo, traversa 
pacifica e serena mille rivoluzioni, e Tefimere utopie 
di cui viviamo spettatori, sempre moribonde l'indo- 
mani della loro promulgazione! Giacobini, Giron- 
dini, Illuminati, Massoni, Sansimonisti , Forrieristi, 
simili a coorti succedentisi all'attacco d'imprendibile 
rócca, furono veduti da tre quarti di secolo in qua 
chiamare a sus^idio delle loro teoriche novatrici 
l'autorità dei numeri, lo splendore dell'eloquenza, 
anco le seduzioni della poesia : gli uni dopo gli 
altri caddero appiè del muro adamantino dell'eterno 
Vero, che minacciavano ; l'aureola del Cattolicismo 
non impallidì per effetto di que'nugoli passeggeri. 

Seggio principalissimo, ai giorni remoti, della so- 
vrana idea dell' ordine , cui seppe profondamente 
improntare nella sua giurisprudenza imperitura , 
unico centro nel Medio Evo a quell'altra prodigiosa 
irradiazione d'ordine, che salvò l'Italia dagli eccidi! 
ghibellini, frenò in Europa l'esorbitanza degli oppre- 
sori, e cristianizzò l'universo, Roma ci sta oggi da- 
vanti, più luminosamente che mai, simbolo e scatu- 
rigine dell'ordine, appunto^ che oggi invochiamo so- 
lidamente instaurato nella nostra Penisola, a pio 
della quale ben è ragione sorgano finalmente giorni 
di prosperità dignitosa. 

Conchiuderò dicendo — Dio concesse in ogni tempo 
a Roma d'essere depositaria della sovrana idea del- 
l^ordine, e commise al Pontificatola conservazione, 
e la trasmissione di cosiffatta idea; al sorvenire del 
combattimento decisivo posevi sulla cattedra di Pietro, 
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quel PiO; cui ciascun uomo di cuor lelto acclama 
giusto^ saggio, santo : sia dunque fidata precipua- 
mente a Pio la direzione dei destini italiani^ onde i 
suggerimenti della sua sapienza guidino in portola 
nostra nave politica sbattuta dalla procella, a quel 
modo che la sua mano regge il timone dell'altra nave 
che non saprebbe perire! 



c. 



TULLIO AI FIGLI. 



Varese, 9 Marzo 1843. 

In mezzo a questo vortice di timori, e dì pene, stu- 
diamoci di richiamare la nostra mente ad una qual- 
che austera considerazione, nella quale la nostr'anima 
possa attingere vigoria contro i casi avversi che le 
sovrimpendono: è preparamento che ci si va ren- 
dendo necessario, spezie d'arma difensiva di cui sta 
bene premunirci per la vicina ora dei pericolo, il 
pericolo pare sempre grande quando è indefinito; 
ed io presento troppi lati alle percosse perchè non 
abbia a cercare, che almeno voi, o Figli, nei quali 
potrei trovarmi più dolorosamente ferito, vi poniate 
in guardia, per amor mio, contro checche potrebbe 
riuscirvi di risico o danno. Yoi comprendete ciò che 
jntendo dire, e lo farete perchè mi amate. 
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Ed or più che mai la vostra virtù deve affor- 
zarsi mercè di minute quotidiane sollecitudini : 
un allo, un gesto, una parola ponno creare tale un 
trascinamento improvviso, tale un'istantanea con- 
catenazione di casìj da menar dritto chi jeri godeasi 
gli agi e le dolcezze domestiche, domani al carcere, 
posdomani al patibolo.... Ma sgombriamo gli an- 
gosciosi pensieri , e filosofiamo cristianamente su 
qiiest'obbligo che ci corre di attendere al quotidiano 
minuto disimpegno d'ogni nostro dovere, da che, 
per felice conseguenza, proviene ch'evitiamo tutto 
qunnto potrebbe tirarci a «ventura, ed a male. 

É pregiudizio riguardare l'adempimento fedele 
di minuti quotidiani doveri siccome affare facile, 
ovvio, e credere che la vera grandezza d'animo e 
il coraggio della virtù unicamente rivelinsi nelle 
straordinarie occasioni. L'errore consiste nel prendere 
l'entità dell'atto qual misura dei suo movente; mentre 
il merito intrinseco della virtù ò indipendente dalla 
importanza eventuale dell'azione che ispirò Ci ser- 
biamo fidi alle norme della equità nelle occasioni 
importanti più facilmente che qelle ovvie: allorché il 
nostro sentire ò messo alla prova da qualche cosa 
d'insolito e grave , siamo naturalmente indotti a 
far più attenzione su di noi ; e più le conseguenze 
del nostro agire son atte a fruttarci lode, o biasi' 
mo, più diventiamo previdenti e cauti a ponderar- 
lo: ciò a cui mero amore della virtù non c'indur- 
rebbe, l'operiamo per brama di gloria, o paura del 
disonore: ci ripromettiamo un'ambita ricompensa 
nella soddisfazione d'avere a cospetto di tutti gene- 
rosamente agito; e per effetto dell'insolito suscita- 
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mento, la nostr^anima si sente elevala a coraggiose 
determinazioni : tulli i quai particolari y acconci a 
destare commozioni feconde di lodevoli divisamenti, 
di fatti magnanimi^ difettano alle bisogne quolidia» 
ùe, su cui pesa » per giunta , il disincanto dell' a- 
biludine: Tentusiasmo del bene, cui le situazioni 
difficili e singolari suscitano di leggeri , dorme tra 
l'avvicendarsi prosaico delle giornaliere bisogne : 
diportamenti gagliardi in un momento d'esallazione 
$ono più spedienli d'una modesta continua vigilanza 
in cose di lieve conto. 

Ed io vi dico. Figli miei, — meglio le piccole buone 
azioni abituali, che i bei fatti straordinari — ; quelle 
^ questi son ìndizii di virtù; ma quelle per via di 
regola^ questi per via di eccezione. Cristo, divino 
giudice dei nostri affetti , additò nella osservanza 
di lievi obblighi il pregio della virtù colla bellissima 
parabola AA talento: in chiederne conto a'servi de- 
positari!, il padrone disse a chi lo avea meglio am- 
ministralo — fosti fedele nel poco ; e ti darò assai 
più; entra ne'gaudii che ti ho riserbati. — 

Chi si mostra nei casi ordinarii della vita co- 
stante a ben oprare, sarà capace di mostrare la 
propria virtù in occorrenza d'alio momento. Uomo 
avvezzo dire a sé stesso — facciasi questo perchè con- 
sentaneo al dovere; ommeltasi questo perchè è 
male, o adducente a male — non mancherà di fer- 
mezza allo affacciarglisi d'un qualche imponente 
dovere. La natura non opera a balzi ; come un cuore 
guasto non si purifica d'un tratto, cosi un' anima 
rettamente ahi tua ta^ non si smarrisce alla prova. La 
virtù del Cristiano che cosale altro fuorché l'abilu- 
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dine contratta dì ben sentire e di ben operare? e 
come l'acquisteremo senza esercitazione costante? 
Le grandi cose derivano dalle piccole; guardate i 
fiumi, e le lor fonti. Nelle vie della virtù, come in 
quelle della colpa, il punto della dipartita è poco 
avvertibile. Chi aspira a nobilitare, a santificare la 
propria anima esordisca dalle più facili e leggere 
tra le ginnastiche morali: il silenzioso meditare, gl'in- 
timi colloquii, le occupazioni uniformi del vivere ca- 
salingo gliene somministreranno continue occasioni; 
l'oceano si compone di goccie; la vita di minuti : 
dalle virtù d'ogn'istante s'informa quella virtù a cui 
Dio serba i premii eterni; nella pace d'ogni giorno 
generasi quella deliziosa inalterabile serenità dei 
buoni, ch'è loro un' arra quaggiù di ciò che gli at- 
tende in Cielo* 



CI. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 11 ATarzo 18id. 

(1) A dodici miglia da Roma, dominatore della 
gioconda catena dei Colli Albani, s'erge un monte 
che ha nome Cavi, anticamente sacro a Giove La- 



li) Vedi il Pio IX del 25 Aprile 1848. 
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ziale, sotto la cui invocazione le tribù latine cele- 
bravano lor diete nel vicino bosco Herentino. Appe- 
na i Romani trovaronsi cresciuti in autorità, ctie» 
ideando profittare dei riti sociali del monte di Gio- 
ve, lo riconsacrarono con ceremonie qairiliche, di- 
chiararonld centro religioso d'una federazione da 
lor presieduta , e v' innalzarono un delubro ad ac- 
cogliere le turbe, che, nella ricorrenza fissata ad ar- 
bìtrio de' Consoli , là convenivano ogni anno a ce- 
lebrare un sqlenne sagrifizio. 

Vi sovvien egli, che durante queirautunno che sì 
giocondamente spendemmo ad Albano ( correva 
l'anno i838) noi salimmo insieme la celebre vetta? 

Mi figurai lassù le praterie del piedimonte^ il bo- 
sco della china, la pianuretta sul culmine gremiti di 
genti varie d'abiti, di dialetti, quale venuta da Ece- 
tra od Anzio nelle terre de'Volsci, qual da Verula 
od Anagni tra' burroni degli Etnici, quale da Poi- 
lusca d'origine sicula , quale da Foezia, da Tuzio. 
da Vello nel tenere de' Latini; e in mezzo posare 
alteramente i fasci consolari, colla scure alzata in 
segno di comando. Dalla balza (ove le sottomurazioni 
ciclopiche del vetusto sacrario prestarono le fonda- 
menta alferemo dei Passiouisti, accerchiato di grandi 
albori, tra cui spesseggiano le cappellette della 
Via-Crucis) sono discernibili, quando l'aere è puro, 
le seghe nerastre dei monti della Sardegna emer- 
genti dagli immensi piani azzurri del Mediterraneo; 
mentre, dal lato opposto. Io sguardo erra per entro 
il laberinto dei gioghi sabini ed etruschi, il Lucre- 
tile, il Soratte, l'Algido, il Cimino, nomi cari alle 
muse di Tito-Livio, e d'Orazio: più accosto Ncniì, 



Albano, Castelgandolfo, Marino, Frascati qua spec- 
chìansi in laghetti profondamente incassali entro 
cornice di boschi, là si celano mezzi tra gli alberi: 
Roma si adagia nella vuota pianura: io ne raffigu- 
rava i principali edifizii; in fondo il Vaticano, sul 
davanti il Laterano, tra' due le scure- moli del 
Colosseo, e di Castel sant^Angelo : la Città mi facea 
vista d'un' isola, in forma di naviglio, in un mare 
giallastro. Il sole era presso a tramontare: prima 
d'ascondersi innondò cielo e terra de' suoi raggi 
color di fuoco ; n' accese il lontano specchio del 
mare, ne miniò le nuvolette che popolavan occi- 
dente ed oriente, poi lento scese, e la irradiazione di 
lui, già celatosi, somigliò per alcuni istanti venta- 
glio immenso di palpabil luce. 

Io pellegrinerò con voi novamente a Roma il dì 
ch'ella avrà in pronto quest'astro spettacolo: lo 
contemplo nell'acceso pensiero, e lo descrivo pre- 
sente. 

Albeggia, e già la gran piazza di San Pietro è gre- 
mita di moltitudine, non però confusa e romoreg- 
giante, ma scompartita in ischiere dignitosamente 
silenziose. Appoggiate al colonnato del gran cer- 
chio trascorrono tutto all' ingiro gradinate amfi- 
teatrali, scompartite in cunei, riconoscibili, quasi 
variopinto zodiaco, per diversità di colori: su quelle 
gradinate ascesero le varie schiere ad occupare i 
seggi lor destinati. Moviamo a riconoscerle. 

Ti addito primi a dritta i Siciliani, gente abbron- 
zata da un sole quasi africano, in viso ai quali 
leggi il memore sdegno della diuturna oppressione, 
misto all'austera compiacenza della libertà mercata 

DANDOLO — 24 
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col sangue. Popolo magnanimo e sinora infelice! 
poco gli valsero 1 suoi vespri, e dianzi la lunga lolla 
cogli Arabi, e poscia l'eroica fede a' suoi re: chiese 
la mercede del suo patir rassegnato, invocando 
una promessa, un diritto; gli risposero le batterie 
dei castelli di Messina, di Palermo: ei le costrinse 
a tacere, ed or si conforta che libertà finalmente gli 
arride, e mercè la libertà moltiplicheranno i suoi 
figli come a'giorni di Dione, e i suoi deserti rivesti- 
ranno le messi antiche. 

A' Siciliani vedo stare presso i figli della Magna 
Grecia, Calabresi, Appulì, Lucani^ Campani, turbe so- 
lile sperdere in clamori la indignazione, e in faville 
la vampa del cuore: qui ti si presentan atteggiale 
a raccoglimento, memorano la vicenda dei subi6 
servaggi greco, normanno, angioino, arragonese, ca- 
sligliano, francese; e giurano, che gli anelli della 
esecranda catena sono spezzati per sempre. 

Questi, che succedono^ tu li riconosci agevolmenle 
al viso che ritrae de'busti del Campidoglio, alla pe^ 
sona che ti memora il discobolo, il gladiatore, il 
pugillatore. 11 mondo si versò brutalmente sulla 
Città dei Sette Colli a vendicarsi d'averla avuta pa- 
drona; ma eterno è lo splendore del suo nome, iin- 
peribile la duplice autorità delle sue leggi, indelebile 
il suggello di nobiltà impresso in fronte ai discen- 
denti di Camillo^ di Catone: esecrano Brenno, impre- 
cano Annibale colla foga degli avi.... Brenno, An- 
nibale, sono per essi ogni uomo d' oltremonte e 
d'oltremare che volga tuttavia neirinconeggibile pen- 
siero la intenzione di novellamente attentare alla in* 
dipendenza italiana. 
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Aniiroscc calde di patrio amore, quanto Roma, ecco 
Bologna, Ferrara, Ancona, Assisi, Cortona, Urbino, 
Perugia, Ravenna. Ciascuna città della Cispadana, 
del Piceno, dell' Umbria ^ scrisse sul proprio ves- 
sillo il nome d'un qualche suo celebre figlio, savio, 
santo , od eroe , Petrarca, Baldo, Francesco, Cate- 
rina, RafTiìclio. Lodovico, Torquato e, segnato sovra 
una tomba, Alighieri. 

Magnifico è lo sventolare che segue de' gonfaloni 
toscani: i nomi vi si leggono a dieci a dieci; quegli 
schierati se ne inorgogliscono; degni di fregiarsene 
per gentilezza di costumi, perisvegliatezza d'ingegno, 
per altezza di patriottismo. 

Del gran cerchio percorremmo la metà. Valichiamo 
il vano che prospetta la Basilica: l'Ilalia settentrio- 
nale sta per presentarci, nell'emiciclo a cui ci tra- 
sferiamo, il fiore delle sue genti. 

I Veneti ridipinsero nello stendardo l'alato Leo- 
ne , quel desso che minacciò d' eccidio Stamboul, 
restituì la patria di Licurgo, di Solonc allo incivi- 
limento cristiano, e fu testimonio, così di sempre 
rinascenti battaglie, vinte con isconquasso di barba- 
riche armate, come di stupendi asscdii, sostenuti 
perfino due volle gli anni che durò il cantalo da 
Omero. Se quel Leone avesse artigliata la Insubria 
colla perseverante vigoria di cui fé prova a danno 
della Mezzaluna, lo sdegnoso Vate non si sarebbe do- 
luto vedere l'Italia 

Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

Modenesi e Reggiani, tuttavia frementi della esosa 
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tirannide di jeri, un solo nome scrissero sul nero ves- 
sillo^ Menotti. 

In viso Piacentini, a Parmigiani, a Carraresi raf- 
figuri la gioja dell' abolita legge che li facea da 
secoli appanaggio di principi forestieri : tornali | 
membri della gran famiglia italiana, domandano al- 
l'avvenire rifacimento dell'umiliazione subita. l 

11 vasto cuneo che è penultimo all'emiciclo, acco- 
glie la moltitudine dei Subalpini, gente a cui Dio 
concesse non soggiacere mai a dominazione straniera, i 
ed appo la quale la generosità tradizionale del sen- 
timento patrio sviluppossi a forza d'esercitarsi; Ma* 
cedoni d'Italia parati a sperdere l'ultime minacce 
degli oppressori. 

Oh ti riconosco alla libertas del tuo gonfalone, Ge- 
nova magnanima I 

Ogni terra ov' è parlala la favella del si, anche le 
divise dalla madre per capriccio di chi sbranò l'Eu- 
ropa, inviarono rappresentanti a queste maestose as- 
sise della Nazione: costoro son Trentini che appron- 
tano le loro carabine per combattere con noi; costoro 
son Corsi, cupidi di ripudiare l'ascrizione francese per 
restituirci la patria di Napoleone; costoro son Tici- 
nesi, speranzosi di segnar essi sulla vetta del Gol- 
tardo l'insubrica frontiera. 

Noi tocchiamo all'estremità del gran semicerchio: la 
gente che qui siede rimpetto alla Siciliana è la Lom- 
barda: Pontida e i Vespri splendono ai capi estrerai 
d'Italia, documento immortale d'un medesimo pa- 
triottismo. 

Sorge il sole tra'pini di Monte Mario a innondare 
di luce la Piazza Vaticana : unanime tonante ac- 
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claniazione salula Pio apparito sul gran balcone 
della Basilica a benedire V Italia risorgente , ed 
unita.... 



CU. 



TULLIO AI FIGLL 



Varese, 13 Marzo i848. 

{i) Mi sono figurato presente il gran consesso de' 
popoli italiani nella piazza di S. Pietro; e scendere 
su di loro la duplice benedizione del primo raggio 
del sole nascente^ e della santa parola di Pio; spet- 
tacolo serbato ad un vicino avvenire. Qual volo è 
più ardente e universale dall'Alpi ai Fari dì questo 
ragunamento italiano presieduto dal gran Pontefice? 
Qual di noi non sente, stillatogli profondamente in 
cuore dai cruci diuturni del passato^ dalle splen- 
dide aspettazioni dell'avvenire, il desiderio, pur fi- 
nalmente verificabile, di raccostarsi a' fratelli, inter- 
rogarli, abbracciarli 7 Sin da fanciulli ci avvezzammo 
udire i padri sclamare sospirosi — fosse unita Tltalia! 
tornerebbe regina del mondo. —Adolescenti, leggem- 
mo quel voto in mille guise ripetuto nei versi dei 
nostri epici, dei nostri lirici divini, nelle prose dei 

(1) Vedasi il Pio IX del 29 Aprile 1848. 
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nostri sdegnosi storici, dei nostri sconfortati poli- 
tici : adulti convertimmo ì voti in ira, maledicendo 
la fatalità che parea dannarci irreparabilmente adi- 
visione, quindi a servaggio. Ma l'ira d'un gran popolo 
non sa durare infeconda; ove ogni uomo è sdegnato 
si aduna un tesoro di potenza: al consonare delle 
imprecazioni di tutti non è tirannide che resista, 
per ben che sorretta da machiavellismo, e da ferro. 

Se cotanta è l'efficacia dello sdegno, ci figureremo 
noi men gagliarda quella dell'amore? Lunge da 
noi le voci di mal augurio, che, ricordando le pas- 
sate discordie, tenterebbero insinuarci in petto ima 
penosa dubitazion del futuro! Si: fu divisa d'idee, 
d'interessi, d'armi l'Italia; ma considerate i tempi, 
e dite s'ella poteva non esserlo. 

Qua repubbliche di mercatanti, intese a commerci 
orientali , fiorenti per asiatiche colonie; là genti 
mediterranee forti, libere, semplici in mezzo a' 
monti; in fondo alla Penisola un approdare inces- 
sante di eserciti stranieri; appiè dell'Alpi, alle risor* 
genti battaglie sostenute a prò delle franchigie mu- 
nicipali, succeduta la brutale dominazione di feuda^ 
tari; e in mezzo a quel caos, Roma che piange i suoi 
Pastori, pria assenti, poi insultati fra le proprie mura 
dagli scherani dei re d'ollremonti.... questa era 
l'Italia dell'Alighieri. 

'. Poi i feudatari si conversero in principi, e riva- 
leggianti di lusso e di delitti, alzarono nelle prin- 
cipali citta gonfaloni rivali: caddero le repubbliche, 
o si perderono nell'aristocrazia: i monarchi d'Eu- 
ropa dilaniarono il Bel Paese disputandosene le spo- 
glie: gemettero a tanti guai della patria i Padri 
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della Crislinnilà, e la gran voce di Giulio elevò il 
^rido — ' cacciamo i barbarli — grido che vogliamo 
scrivere in eterno sulle nostre bandiere: ma ri' 
spondevangli i combattimenli di Marignano e di 
Pavia, la Lega di Cambrai , Brescia saccheggiala, 
Ravenna ingombra di cadaveri. Giulio scendca me- 
stamente alla desiderata quiete della lomba scolpi- 
tagli da Michelangelo, e il suo paese continuava 
zimbello d'iniqua fortuna.... questa era V Italia di 
Macchiavelli. 

Poi le guerre si andarono fiìcendo men fretiuenli, 
uien fiere; le passioni si attiepidirono: ma se i nu- 
goli che ottenebravano dianzi il nostro cielo Curon 
visti meno gravidi di gragnuole e di folgori, scese, 
invece, sulla infelice contrada una crassa infetta 
nebbia a covrirla, a seppellirla entro d'un bujo cui 
6oto rompevano a quando a quando lampi sinistri. 
I Medici scambiatisi in tiranni a Firenze, Venezia 
resa crudele dalle trame spagnole , INapoli dissan- 
guata dai viceré, invocante inutilmente giustizia 
colla voce di Masaniello, la Lombardia divorata viva 
da governanti stupidi, malvagi.... questa era l'Italia 
ili Filicaja* 

Poi uno sconfortato generale aquietamento alle 
prescrizioni., da tanti secoli sperimentate avverse del 
fato; ai generosi spiriti dell'antica bellicosa ari- 
stocrazia sostituita la boria degli stemmi, delle cor- 
tigianesche immunità; il cicisbeismo insinuatosi a 
guastare i costumi d'ogni stirpe illustre, la legit- 
timità d'ogni antica discendenza; l'Arcadia schiu- 
dente ai riposi d'ogni evirato i suoi boschetti sopo- 
riferi; l'arte diventala frondosa, e di niente altro 
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sollecita che di ilissimulare le vergogne della patria, 
come Adamo avea cercato di celare le sue.... questa 
era T Italia da Vico a Beccaria. 

Poi la crassa nebbia, da improvviso turbine dis- 
sipata, cesse il luogo ad un qualche splendore di bel 
sereno, frammezzo a'iiugoloni : giù per l'Alpi, e in- 
torno l'Appennino romoreggiarono armi gridate li- 
beratrici, sventolarono vessilli promettenti nazio- 
nalità alla madre dolorosa , e sempre tradita del- 
l'antico e del moderno incivilimento. Quella spe- 
ranza fu simile a sogno di notte estiva. Ci venne 
porta da un despota la spada, ma a patto di sfo- 
derarla per lui: potemmo scrivere, ma per cele- 
brarlo: potemmo parlare, ma per ringraziarlo.... rin- 
graziarlo? sì; d'averci lasciato vivere^ quindi pen- 
sare.... questa era l'Italia di Foscolo. 

Poi al cadere del Colosso , la menzogna tenne il 
seggio dell'ardimento; la tirannide di franca si con- 
verse in ipocrita: udimmo paterne intenzioni moli- 
vare sentenze di morte, pace ed ordine invocati a 
giustificare spionaggi e assassinii: Parga venduta^ 
la Polonia tradita, la Grecia, pria che soccorsa, lun- 
gamente derelitta, la Spagna data in braccio al- 
l'anarchia; e al silenzioso pianto dell'Italia rispon- 
don i gemiti de' rinchiusi allo Spilbcrg.... questa 
era l'Europa di jeri. 

Or dite; quando mai fu colpa degl' Italiani esser 
divisi? e in qual secolo fu lor consentilo dare tal 
opera alla ristorazione della propria nazionalità che 
presentasse probabilità di riuscila? Dante ci suona 
Guelfi e Ghibellini; Macchìavelli Francesi e Spa- 
gnuoli; Filicaja viceré a Napoli^ a Palermo, a Mi* 
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lano; Vico iiiiiversnle servaggio; Foscolo infuriar 
di guerre eleggentisi a teatro le nostre pianure; 
Spilberg dispotismo che lenta annichilire la divina 
elasticità del pensiero.... Son nomi che ci suonano, 
nel tempo stesso, sforzi continui^ illustri, disperati, 
cui irresistibile prepotenza di circostanze esteriori, 
e indipendenti da noi comprimeva, avversava, sper- 
deva. Fummo sventurati; giammai vili: anco nei 
brevi dì del generale silenzio ci avemmo una qual- 
che voce che si elevò a protestare, a maledire, ad invo- 
care. Oggi che l'Italia può finalmente in una parte, 
e in quanto al resto è per potere quandochesia, non 
per bocca d'un qualche eletto suo figlio, ma rac- 
colta, unanime alzare la sua gran voce^ udita rispon- 
dere coli' inno della liberazione alle benedizioni di 
Pio; oggi l'Italia può finalmente abbandonarsi alla 
gioja ineffabile dell'antico incessante suo voto, che 
già si tramuta in fallo — risorgente ed unital 
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TULLIO AI FIGLI. 



15 Marzo 1S48, al Deserto. 

Un mite venticello, e un caldo sole, iniziatori di 
primavera, mi fecero invito ad una corsa a questo 
eremo beato, e vi venni iersera tragittando pedestra- 
mente le otto miglia infra pposte. Trovai giungendo 
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che Vitlore e i figli erano tuUavia al lavoro, e mossi 
difilalo alla lor volto, lungo quel bel canaletto a 
voi nolo, scavalo nel vivo sasso. Gl'incoutrai che 
tornavano, ciascuno con un tronco sulle spalle; e 
dopo i primi saluli, che con questa buona gente 
sono sempre cordiali, li richiesi del perchè di quel 
tronco, allora che, pel falicare delPinlero giorno, do- 
veano senlirsi stanchi a sufficienza: — per godere il 
viaggio — mi rispose Vittore; cioè per non perdere 
nemmeno que' pochi minuti tornando scarichi. 

Tale risposta merita di fermare la vostr attenzione, 
siccome quella che fornirebbe acconcio testo ad uii 
bel sermone dimorale pratica sulla operosità. Ecco 
faticatori dall'alba a sera, che, nel punto di posare, 
perchè annotta, un'ultima fatica aggiungono alle 
altre, acciò non v'abbia per loro un istante vuoto 
nella giornata, che non profitti al padrone: penso 
rebbersi perdere il viagriio se non lo utilizzassero 
cosi. Costoro valgono meglio di noi. Figli miei! La 
prima volta che v'incontrerò sul corso, dove ciar- 
lando, guardando, e salutando, vi sarete diportati 
il dopo pranzo, vo' domandarvi, secondo il concetto 
di Vittore, che cosa, alla vostra volta, siete per por- 
tare a casa, affiu di guadagnare il viaggio: che se 
mi risponderete — la consapevolezza d'un servigio 
reso, d'un buon consiglio dato, d'una degna parola 
pronunciata — io mi rallegrerò con voi che non 
abbiate sprecato il viaggio. 

Ch'io dormissi bene nella mia cella del Riposo, 
(là non si fa torto al nome) non è mestieri vei dica. 
Desto^di buon mattino, scesi alla Messa parrocchiale. 
Io vo sempre volontieri a Cuasso la festa peFchò, 
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•oltre allo intervenire al Divini Offieii, che negli al- 
pestri villaggi hanno qualche cosa di pio, di edifi- 
cante^ che ritrae grazia e poesia dal pittoresco^ mi 
piace rive4ere questi vecchi miei conoscenti e clienli 
montanari, e lor donne che conobbi fanciulle^ or di- 
ventate antiche, le quai mi salutano cordialmente: 
anche giovanelle e garzoni mi fanno buon viso, ma 
Adorne a persona lor nota più per tradizione, che per 
pratica che n'abbiano. 11 buon umore che risentiva 
rivedendo, dopo i'esiglio invernale, quei luoghi amali, 
m'ispirò in uscir di chiosa un pensiero, di cui, come 
vedrete, ebbi a lodarmi. 

Addocchìai due vecchioni a me noti sin da fan* 
-ciullo, e che or sono i seniori del dintorno^ ambo 
che con una vita onorata e laboriosa si crearono 
l'agiatezza degli ultimi anni ^ e si vedono dolce- 
mente circondati da numerosa tribù di figli, nipoti 
« pronipoti. Li pregai di voler meco salire al Con- 
vento per tenermivi compagnia a pranzo. Si ricu- 
sarono parlando buonamente di non volermi dare 
incomodo. — L'incomodo, replicai, Scirà vostro, 
d'aver a fare la salila, a cui temo non siano per 
reggervi le gambe. — Queste parole li punsero; 
e Si affrettarono di assicurarmi ch'erano capaci di 
Andare anche più in là. Li presi in parola, e con- 
sentirono. 

Mi augurerei, cari Figli, che foste stali con noi le 
•cioque sei ore che passammo insieme: furono Ira 
le migliori che mi corsero in questo vallone per me 
popolato di tante care memorie. Già sapete che poco 
oltre il ventesimo anno trovai qui la mia prima 
musa, vo'dir la ispirazione che mi fece scrittore; 
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onde iudilatamcntc mossi quc' primi passi ne' campi 
della pubblicità, che da quel punto iu corsi per ogni 
verso con una propriamente curiosa sicurezza dei 
falli miei : scrissi, pertanto, un volumetto pieno di 
bizzarrìe e giovanililà, pubblicato anonimo a Lu- 
gano; nò mi sarei pensato che trent'anni dopo di 
essere uscito quasi di soppiatto ad una luce che non 
fu mai abbagliante, esso m'avesse ad attirare da 
una signora, in cui s'accoppiano mirabilmente i pregi 
dell'intelleltOj e que'del cuore, le seguenti parole 
graziose : — una lettera che vien da Varese a per- 
sona che teste lesse una state a Varese, è un vero 
à-profos : ci si vede il conte Tullio in tutta la poe- 
sia della sua giovinezza, della sua fede; e un di 
quegli scritti sentili, che non si possono dettare altro 
che nel fiore della vita e delle speranze. Quanto 
mi andò a versi la descrizione vivacissima del De- 
serto ! come avrei voluto assistere alla distribuzione 
di quelle larghe cappelline di paglia! e come quelle 
povere foroselle devon essere state sorprese dal dono 
inaspettato! il libro tace le ricompense che dovet- 
tero abbondare a così simpatico donatore. — » 

Le foroselle di cui è qui parlalo son appunto 
le rnaterfamilias con cui soglio scambiare qualche 
parola la domenica sul sagralo della chiesa di Cuasso 
in entrare ed uscire dalle funzioni: le ricompense, 
ch'elle mi largheggiarono, le auguro a Voi pure, o 
Figli; slantechè son consistite in una rispettosa af- 
fezione, ch'io tenni viva con servigi e consigli, 
quai si addicono a vecchio amico: e per dirvene 
alcunché di positivo, non mi sono io reso all'asta 
pubblica^ quindici anni fa, aquistatore di vasti terreni 
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situali nel cohiune, che il proprietario Ospedal Mag- 
giore di Milano voleva affrancati (la livello, ed alie- 
nali entro breve termine; unicamente per tenere 
in serbo que' venti o trenta poderetti ad altrettante 
famiglie, che poscia, con loro comodo, me li ricom- 
prarono al prezzo d'asta, e ch'io aveva per tal modo 
salvi dalla rapacità degli speculatori? Or bene, a 
questa operazione finanziera, da cui avrei per mio 
conto abborritOj perchè complicata , minuta .. e di 
scioglimento non vicino , io mi sobbarcai perchè 
venne a richiedermene colle lagrime agli occhi una 
deputazione di quelle foroselle, allora già diventate 
madri, e che ora son nonne. 

Ma le foroselle del d82<) non islà bene che mi 
I tirino più a lungo discosto da' miei otluagenarii 
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commensali d'oggi; torno al mio racconto. 



I Cominciai dal menarli in giro pel Convento, ri- 

j chiedendoli come stesservi le cose al tempo de'Monaci 
avanti la soppressione del d798. Quanto a mutamenti 
materiali ne lamentarono di notevoli, non tanto 

i, negli eremi diroccali, ne' corridoj crollati, ne' san- 
tuarii profanali , quanto ne' magnifici faggi, cosi 
grossi che ad abbracciarli ci voleano tre uomini, e 

, che ombreggiavano la prateria, attualmente vuota, 
che sta di fianco all'edifizio: quanto a' frali ricor- 
davano le intemperanze mangerecce d'un N., le 
scappale notturne d'un G., i tre muli che due 
volte per settimana facevano udito per l'erto sen- 
tiero il tintinnio delle lor campanelle ad annunzio 
del giungere delle provvigioni, che dalle pingui bas- 
sure apparleneuti al Chiostro, salivano periodica- 
mente a rifornirne il dispensiere. Però non istate 
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a credere che il dire di quei buoni vecchi fosse 
tutlo di questo s.npore: mollo altresì meiuorarono 
delle virtù d'alcuni Padri che, degni d'indossare il 
maestoso paludamento carmelitano, si erano guada- 
gnati la riverenza e l'amore del vicinato, Lorcliè 
scendemmo ne' vólti sotterranei del Riposo^ ove giac* 
ciono tumulati cinque di que' Monaci, un de' miei 
ospiti m'indicò la prima tomba a dritta entrando, 
e disse quivi posare il corpo del padre Brentano, 
che, morlo nel d796 carico d'anni, ed in odore di 
santità, era stato da lui stesso, che parlava, deposto 
nella cassa, e soggiunse che nel dar mano al cada- 
vere sentì verso a' fianchi di questo qualche cosa di 
duro, che lo trasse a guardare; trovò che il morto 
recavasi intorno a' lombi una catena di ferro, la 
quale col volgere dogli anni s'era infossata nelle 
carni, che l'aveano quasiché coverta. — La sanlilà 
del padie Brentano, che fu mio confessore (soggiun- 
geva il buon Vecchio), avrà ricompre presso Dio le 
frascherie di taluno de' suoi compagni. — 

V'ebbe un punto di questa giornata, nel rima- 
nente tutta gioconda, nel qual ogni letizia andò per 
me in bando, cedendo il posto ad un Irasalimento 
di ribrezzo. 

Avevamo egregiamente pranzato, e sei bottiglie 
tra bianche e nere di Barolo ed Asti aveano esila- 
rato i miei Vecchi, non che Vittore e me, lor con>- 
pagni di mensa, quando all'alzarci , l'anziano mi 
mostrò la porta del salone (l'antica chiesa interiore) 
ch'entromette ad attigua camera (che fu sagrestia) 
dicendo: — l'ultima volta che venni al Deserto re- 
cai là entro una lettera che cagionò la morte d'un 
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infelice, e il dclilto d'una città. — Proferi queste 
parole con una gravila che rimosse da me il so- 
spetto che fosse brillo. Ciò che da me ansiosamente 
interrogato rispose non era fatto per diminuire la 
vivacità della mia emozione: ne faccio giudici voi 
stessi. 

Volgeva l'aprile del 481-4, mese ed anno infausti 
che videro il regno d' Italia dar luogo alla op- 
pressione tedesca. Sapete voi quale avvenimento , 
in quell'epoca d'universale conturbazione (nella 
qual di molli paesi e del nostro in ispecie pende- 
vano incerti i destini) contribuì a gettare la Lom- 
bardia tra gli artigli dell'Austria? la tragica morte 
di Priua. (1) 

Prina ministro delle finanze era odiatissimo per- 
chè la plebe accagionavalo della gravezza de' bal- 
zelli domandata dalla infelice necessità de' tempi: 
fu deliberato abbandonarlo al furor popolare appo- 
sitamente suscitato, non cb'ei fosse tristo uomo, o 
avesse abusato del potere, ma per conseguire una 
eloquente dimostrazione politica della detestazion 

(1) Ricordanze preziose alla mia pietà filiale, elle son que- 
ste, che Vincenzo Dandolo, mandato da Venezia democratiz- 
zata a Parigi, per protestarvi contro la iniqua clausola del 
trattato di Campoformio, che la cedeva all' Austria, arrestato 
per via e trattenuto per ordine di Bonaparte, del qual por- 
tavasi accusatore al Direttorio; quel Vincenzo Dandolo, di- 
ciassette anni dopo, nel Senato, di cui era membro, perorò 
caldamente la proclamazione di Eugenio Beauharnay a re, e 
che si avessero a respingere (V esercito italiano difendeva i 
passi del Mincio) i Tedeschi che s' innoltravano. Due volte, 
se la voce del Padre mio fosse stata ascoltata, giorni migliori 
•sarebbero durevolmente sorti pel nostro paese. 
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milanese contro checche venisse di Francia (Gonfa- 
lonieri e Porro, capi del complotto, assaggiarono poi 
di che sapesse ciò che venia di Germania). Lo sven- 
turato fu avvertito della morte che gl'impendeva, e 
uscito ascosamente di Citlà, venne a celarsi là dove 
indubbiamente ninno lo avrebbe ghermito; indovi- 
nale mo'dove? al Deserto del suo amico Dandolo. 
(Da due generazioni il laberinlo di queste celle s'è 
avvezzo ad ascondere profughi: ve ne ha più d'uno^ 
da poco reduce in patria, a cogliervi, sedendo in 
meritate magistrature, i premii del lungo ouorevol 
esigilo, che ricorderà certamente queste volte silen- 
ziose, e le tettoje di paglia improvvisate nel cuore 
di questi boschi.) 

Prina capitò travestito da prete al Deserto, a' 
primi d'Aprile, e vi abitò quell'antica sagrestia sino 
al 48, giorno fatale in cui al vecchio che mi nar- 
rava l'accaduto (ed era il messo fidato del profugo) 
fu consegnato a Varese un viglietto da venirgli ri- 
capitato. Quella carta gli fu sentenza di morte; 
conciossiachè, fosse per tradimento di falsi amici 
che gli mentivano lo stato delle cose, o fosse per 
errore d'imprudenti che lo giudicavano a ro- 
vescio, chiamato a Milano, le sciagurato vi andò 
il 19, per perirvi il 20, voi sapete di quale atroce 
maniera di morte. Il misfatto di cui Milano andò 
allora contaminata fu punito dalla servitù d'un 
terzo di secolo. 

Eccovi, Figli, il racconto, di ciò che mi accadde di 
fare e udire quest'oggi. La mezzanotte è presso, 
ed ho spese queste ore di profonda quiete a scrivervi. 
Ne ho mente e cuore attristati, perchè mi sta da- 
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vanti l'immagine dell'amico di mio Padre^ trasci- 
nato spirante per le vie^ uccisovi^ cosa orrìbile a 
dirsi, a colpi di puntali d'ombrello! L'idea ch'egli 
era partito da qui per avviarsi a morire ha gettato 
un velo di malinconia^ quasi direi di mal presagio, 
sulle liete rimembranze di questo giorno ricorde- 
vole. 



DANDOLO — 25 



APPENDICE 



Questa è Tullima lettera ch'io scrissi a' miei Fi- 
g;Ii prima che il turbine me li rapisse. Due giorni 
dopo scoppiava la insurrezione di Milano: quali 
ansie mi occupassero durante quelle cinque eterne 
giornate, ogni padre potrà figurarselo. 

Ciò ch'Enrico ed Emilio hanno operato allora, i 
giornali del tempo Io raccontarono (d). 



(i) Ecco uno di que' racconti, cavato dal numero 3 Aprile 
della Fama del 1849. 

« Fra gV infiniti tratti d* eroismo ammirati ne' giorni della 
lotta in Milano, citasi il fatto del giovinetto Enrico Dandolo, 
che alla barricata di casa Origo , rimasto solo , sostenne le 
fucilate di venti granatieri ungaresi, ed operò la ritirata uc- 
cidendone tre^ applaudito da tutti quelli che lo stavano an- 
siosamente guardando affollati al di là del naviglio. 

« Quattro altri giovinetti, Emilio Morosini, Emilio Dandolo, 
un De-Gristoforis , e il povero Broggi fecero in Borgonovo 
retrocedere un cannone con settanta uomini. 

Altri eroi furono Attilio Mozzoni, Lodovico Mancini, e m 
genere tutti gli scolari del Collegio Longone. 

A Varese il prìncipal autore della rivoluzione fu Tullio 
Dandolo, che osò recarsi solo a parlamentare i soldati, e con 
pericolo della vita li obbligò a disarmarsi. 
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Il 22 Marzo ricevetti questo vigliello- — Caro 
Dandolo! I vostri Figli sono annoverati tra gli eroi 
di Milano. Enrico da solo ha tenuto indietro un 
branco di soldati. Ringraziamo Dio, e gridiamo 
— benedizione sulla nostra gioventù! — il vostro 
De-Filippi. 



Il 23 Marzo mi giunsero queste righe d'Emilio. 
— Ho mezz'ora di libertà ; non posso però scrìverti 
che due righe. Intanto son vivo, sano^ allegrissimo; 
Enrico pure. Abbiamo combattuto con tutto l'ardore 
e la gioja che puoi imaginare. Non ho la testa a 
casa per le fortissime commozioni di questi cinque 
giorni^ e lascio ad alcuna delle Bisi la cura di darli 
le notizie stupende che tu desidererai con ansietà. 



Appiè delle righe precedenti Ernesta Bisi scrisse: 
— i vostri Figlia felicissimo padre^ sono eroi; hanno 
fatto prodigi di valore. Dalle cinque dopo mezza- 
notte Milano è sgombra di Tedeschi. Le atrocità 
che commisero non hanno esempio. Di^ è con noi. 
Tutti i cittadini erano in arme« ma non ve n'aveano 
che cento muniti di schioppi: con questi deboli 
mezzi i Tedeschi furono respinti giù dai ponti: a 
forza di vittorie i nostri acquistarono duenoila fu- 
cili» e diciottomila nemici vennero cacciati fuor delle 
porte. De' nostri non abbiamo che trecento morti: 
il fuoco non ismise un minuto per quattordici ore. 
Del restante vi parlerò domani^ tutti i giorni^ se i 
vostri Figli non potranno farlo essi. Fava è presi- 
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dente del comìlalo di polizìa. Vi abbraccio, forta- 
natissiiììo padre, insìcAie alla vostra Ermellina, e a 
queir angioletta che nacque in buon punto. 



La prima lettera d'Enrico è datata da Crema 29 
Marzo. — Ho la testa cosi in aria che davvero non 
so neppure quel che mi dica. Ciò che imporla, in- 
tanto, si è, che stiamo tutti bene, ed ardiamo della 
voglia di combattere: ma pare che i Tedeschi non 
ci vegliarlo dare questa soddisfazione: domani ci 
porteremo su Chiari; poi Dio sa dove. 



Emilio ha raccontati i casi di quella guerra in 
un libro divenuto popolare — i Bersaglieri e i 
Volontari Lombardi^ commemorasioni storiche. -^ 
Ivi è descritta a questo modo la morte d'En- 
rico. — Arrivati alla porta, mio Fratello mi era 
seduto vicino , e dividevamo un pezzo di pane, 
quando ricevette l'ordine di far uscire la sua Com- 
pagnia. Si alzò di botto, mi strinse la mano, e 
snudata la sciabola si lanciò alla testa de' suoi. 
Arrivata al cancello, la Compagnia prese a sinistra 
per un sentiero a traverso le vigne, di còrsa., in 
buon ordinCj senza perder tempo a scaricare i fu- 
cili, fin sullo spianalo che circonda Villa Corsini. La 
grandine delle palle facevasi ad ogni momento più 
fitta, e ad ogni passo la Compagnia diveniva più pie» 
cola pel gran numero dei colpiti che cadevano ili si- 
lenzio; gli altri si avanzavano incoraggiali sempre da 
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mio Fratello^ che^ innanzi a tutli, colle parole infocate 
e il magnanimo esempio insegnava come si dovesse 
esporre generosamente la vita. Tutto ad un tratto 
videsi sbucare da un lato una Compagnia francese 
con alla testa un officiale, il qual colla sciabola fa- 
ceva segni amichevoli, e, arrivato presso^ gridò in 
italiano, siamo amici. Mio Fratello fe'cessare il fuoco, 
che alla vista del nemico era scoppiato vivissimo. 
Si forte era in noi tutti la fede nell'onore e nella 
simpatia de' Francesi, che allora credettero tutti che 
quell'uffiziale venisse a consegnarsi, non volendo 
volgere le sue armi contro di noi. Quando fu a 
trecento passi, Tuffiziale si fece da parte, e una tre- 
menda scarica gettò a terra un terzo della Compa- 
gnia. Mio Fratello aveva passato il petto da parie 
a parte: il giovine sotto-tenente Mancini ebbe fo- 
rata una coscia, e due soldati, che si affrettarono a 
sostenerlo , caddero morti alla lor volta , mentre 
Mancini avea trapassato da un' altra palla il brac- 
cio. Il teoente Silva venne ferito in una mano; il 
sotto-tenente Cplombo riceveva un colpo nella boc- 
ca, che ^li uficiya dalla guancia. I superstiti si ar- 
retrarono. Il folo Morosini restò presso il mori- 
bondo amico, fatto bersaglio a colpi che lo lascia- 
vano sempre illeso. Il fuoco dopo breve intervallo 
s'impegnò vivissimo^ e due soldati^ spintisi avanti, 
presero in braccio il lor morente Capitano^ che mo- 
veva le labbra in atto di pregare: nel penoso tra- 
gitto ren^ l'anima a Dio. Mio Fratello non con- 
tava anQ^i*a 22 anni. Gracile della persona, egli aveva 
un'anima così bella^ un criterio cosi sano, e una 
cosi jnìrabile costanza e santità di principii^ che a 
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quanti lo conoscevano era oggetto di stima e di 
affetto vivissimo.... — » 



II povero superstite a tanti dolori partiva un anno 
dopo per l'Oriente, e in un ardito viaggio sin appiè 
de' monti della Luna i500 miglia insù d'Alessan- 
dria, cercava argomenti di distrazione, e materia ad 
un volume che reduce pubblicò, e l'onora come 
scrittore, e come pensatore. 



Spuntava, l'aurora del nostro risorgimento quando 
le fatiche sostenute, e i crucci sofferti, crebbero 
forza ad ereditario malore, che aveva spenta, pur 
essa di 28 anni, la Madre sua. Mori il 20 Febbrajo 
4859, e per poco i suoi funerali non furono il se- 
gnale d'una rivoluzione. Chi vuol notizie veridiche 
di lui, le cerchi nella biografia che ne scrisse Giu- 
lio Carcano^ pagine ispirate dal cuore. 



Enrico è sepolto a Varese accanto a Morosini. 

Emilio riposa ad Adro presso la Madre. Questa è 
la iscrizione scolpita sulla sua tomba (dettata da 
G. Carcano.) 

Emilio Daivdolo 

cavaliere dell' oroine hauriziano 

iiATO A Varese il 4 aprile d830 

A virtù cristiaite e cittadine altamente educato 

DA TUTTI I buoni AMATO DE' POVERI AMICO 
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all'Italia 

consacrò la hente^ il cuore^ il braccio 

combattendo le patrie battaglie nel d848 

UFFICIALE de' BERSAGLIERI ACCANTO AL FRATELLO ENRICO 

MORTO A Roma da eroe tra le sue braccia 

IN UN ALTRO ENRICO^ ED IN MaRIA 
figli D'ErMELLINA SUA SECONDA MADRE E QUASI SORELU 

OGNI SUO AFFETTO RACCOLSE 

POICHÉ EBBE SCRITTO IL PROPRIO ED IL LOMBARDO LUTTO 

PEREGRINÒ IN CRIMEA^ NELL' EGITTO» NELL'AsIA 

E LASCIÒ IN LODATO VOLUME UTILI MEMORIE 

NEL 4849 

ASPETTANDO INVOCANDO l' ITALICO RISCATTO 

NE SALUTÒ MORENTE l' AURORA 

AI 22 DI Febbraio la prima tricolore corona 

FU POSTA SULLA SUA BARA 

LA SPOGLIA PRESSO A QUELLA DI GIULIETTA MADRE SUA 

DELLA QUAL TANTO EI RITRASSE l' ANIMO ELETTO 

qui ne compose suo padre 

Tullio 

afflitto nei liberi giorni auspicati. 



All'esequie d'Emilio» alle quali ogni pompa fu 
interdetta in patria da una tirannia moribonda» ne 
risposero di solenni a Torino» a cui intervennero 
quanti v'aveano colà uomini devoli alla causa ita- 
liana» della quale lamcnlavano spento uno de' più 
gagliardi propugnatori» una delle più luminose spe- 
ranze. Sul maggiore ingresso del tempio di San Fran- 
cesco» ove quelle solenni esequie v<»nnero celebrate» 
leggevasi (parole di Achille Mauri) 



E3IILI0 Dandolo 

MILANESE 
DEL CONTE TULLIO E DI GIULIETTA PAGANI BaRGNANI 

AI PIÒ RARI DONI DELLA NATURA 
ACCOPPIÒ I FRUTTI d'uNA EDUCAZIONE ROBUSTA E CRISTIANA 

SOLDATO d'Italia a 48 anni 

COMBATTE IMPAVIDO NELLE SCHIERE LOMBARDE 

E SI VIDE MORIRE A FIANCO IL FRATELLO ENRICO 

E GLI AMICI PIÙ CARI 

AFFRANTO DAI LUTTI ITALICI E SUOI 

CERCÒ NON VOLGARI CONFORTI 

NARRANDO I CASI DE' SUOI COMMILITONI 

CON GIOVANIL CALORE, E VIRIL SENNO 

£ DESCRIVENDO LE MARAVIGLIE d' ORIENTE 

CHE VISITÒ SIN PRESSO LE FONTI DEL NILO. 

UFFIZIALE ne' BERSAGLIERI 

ANELÒ MILITARE NELLE LOR FILE IN CRIMEA 

UGLI ESEMPI dell'avo ILLUSTRE DEL PADRE OPEROSISSIMO 

SI VOLSE A MOLTE IMPRESE DI PUBBLICO BENEFiaO 

E SEMPRE MANTENNE E STUDIÒ TRASFONDERE IN ALTRUI 

LA FEDE DELLA REDENZIONE ITALIANA. 

AHI SOLO NE DOVEVA SALUTARE LA NOVA AURORA 

CONSUNTO DA TABE POLMONARE 

PASSÒ AL Signore il 20 di questo mese di 29 anni. 



Povero Emilio 
Milano accalcata intorno al tuo feretro 

onorò in te coraggiosa il soldato, il aTTADINO 

l'esempio de' giovani suoi 

GLI amici che qui TI PREGANO LA REQUIE ETERNA 

E PUNGONO l'acerbo TUO FINE IN TUTTA ItaLU 

RAMMENTERANNO L' ONORATO E CARO TUO NOME 

NEI TREPIDI GIORNI DEL CONFLITTO 

NEI GIORNI LIETI DELLA VITTORIA. 



Enrico I 
Emilio! 
Ho tentalo per qudnto era in me di risuscitarvi^ 
quai vi conobbi ed amai^ in queste carte scaldate 
dall'affetto che vi portava^ e da quello che mi cor- 
rispondevate. 

Addio anime beate! gli anni e il dolore d'avervi 
perduti mi accostano a Voi.... {*) 



FINE. 



NOTA. 



(*) Dodici anni dopo la morte d'Enrico, due anni dopo la 
morte d'Emilio mi toccò di risentire rinnovato alcunché 
dello strazio che m' inflissero quelle tremende sciagure dome- 
stiche : la stessa corda mi vibrò in cuore note d'angoscia.... 
Due altri giovani, ch'io avea preso ad amare quai figli, Emilio 
ed Alfredo Savio, anch'essi fratelli ventenni, anch'essi de- 
lizia, speranza, ornamento della loro famiglia, caddero eroi- 
camente combattendo per la causa italiana sul campo di bat- 
taglia, e l'alloro della vittoria, alla quale avevano efficace- 
mente contribuito, e i meritati premii del valore, posarono 
sul loro feretro tra il compianto di tutto l'esercito.... 



ERRATA-CORRIGE. 



ERRATA. 



CORRIGE. 
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